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CAPO I. 
Dal Beccaria alla Rivoluzione frances e (1 764-1789) 
Uno dei momenti più importanti nel cammino della civiltà umana 
fu la riforma della giustizia penale inaugurata nella seconda metà 
del secolo XVIII. La grande rivoluzione sociale scoppiata al cadere cli 
quel secolo in Francia, e il cui programma fu come un legato ai secoli 
futuri, ebbe appunto i suoi primi conati nello insorgere del diritto 
umano individuale di fronte alla tradizionale onnipotenza dell'autorità 
dello Stato ed alle atrocità esagerate commesse per secoli sulla per-
sonalità dell'uomo in nome della giustizia oltraggiata dal delitto. 
Questa pagina memoranda del libro della storia è gloria non lieve 
del popolo italiano, e di tanto più splenclicla, in quanto che il mo-
vimento fu iniziato in Italia, per propagarsi in altre contrade, quando 
l' Italia era cli visa nelle sue membra e schiacciata sotto il giogo della 
dominazione degli stranieri. Due nomi rimarranno scritti a lettere 
d'oro nella storia del Diritto penale. L'uno è quello cli Cesare Bec-
caria per il suo famoso libro Dei delitti e delle pene, venuto in luce 
il 1764. L'altro è quello cli Pietro Leopoldo che al 1786 nel piccolo 
Stato della Toscana consecrò come leggi, nella sua .Rifonna della 
legislazione criminale, i voti del Beccaria. 
A valutare l'opera cli qùesti due grandi benefattori del genere 
umano, nel duplice dominio della scienza e della vita sociale, egli è 
mestieri innanzi tutto rendersi conto dello stato in cui essi tro-
varono l'organamento della giustizia punitrice presso i loro contem-
poranei. Salvo poche differenze, le istituzioni sulla punizione dei 
delitti erano in Italia quelle stesse che porgeansi presso le altre 
nazioni; cbè anzi la primorcliale forma storica cli esse le altre nazioni 
attinsero clall' Italia ad una con tutte le istituzioni relative all'orga-
namento dello Stato. Cosicchè il movimento cli riforma, nell'esser 
parte integrante della storia del Diritto penale italiano, divenne parte 
integrante della storia del Diritto penale in tutta quanta la società 
umana. 
Nei secoli di ferro del Medio Evo il Diritto penale erasi appalesato 
come riverbero dell'anarchia sociale derivata dal mescolarsi cli popoli 
nuovi con popoli antichi, o, per dir meglio, dal mescolarsi della bar-
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barie conquistatrice con la degenere civiltà del dispotismo imperiale 
romano. La faida ed il guidrigildo, i giudizi di Dio e il duello giu-
diziario come forma suprema di questi giudizi, le signorie feudali 
-e~' loro trascorsi cli rincontro all'insorgere dei vinti servi della gleba 
rappresenta rono assolntamente ciò che v' ha cli più assurdo nella vita 
dei popoli moderni. Il risorgimento della civiltà giuridica non poteva 
ayverarsi altrimenti cl.te col risveglio cli antiche norme giuridiche 
consecrate dalla civiltà grecoromana, a quel modo stesso onde il 
risorgimento della civiltà in genere non era stato· possibile che col 
ridestarsi del sapere antico, ravvivandosi lo studio di esso come ini-
ziazione a novello cammino . . E principalmente, per uscire dallo stato 
{li atomistica disgregazione delle forze sociali , fu necessità che si 
riaffermasse ,7 igorosamente il principio dell'autorità statale, la cui 
vigorosa espressione trovavasi nelle leggi del popolo romano. Così 
il rinnovarsi dello studio del Diritto romano srgnò il ricostruirsi del 
-concetto dell'ordine sociale presso i popoli rinnovellati dalla fusione 
di elementi diversi. L'Impero nella vita sociale rappresentava ap1nmto 
la rinnovata autorità dello Stato; ed in Italia il principio della co-
struzione dell'edifizio politico sulla base dell'ordine ebbe a suo sostegno 
soprattutto l'organamento di un 110tente Stato monarchico nell'Italia 
meridionale con la signoria dei Normanni e degli Svevi, e questo 
-organam ento di venne come modello alle altre nazioni emopee per 
cos tituirsi a Stati vigorosi. Questo concetto dell'autorità, investita 
del mandato cli tenere a freno il movimento svariato e molteplice 
delle singole forze individuali, fu accolto dalla Chiesa cristiana come 
mezzo della sua conservazione, e fu accolto del pari nelle piccole 
-comunanze locali clell' Italia settentrionale e della mediana, le quali 
si organarono a signorie libere e popolari, quando dominate dalle 
tendenze aristocratiche e quando dominate dalle tendenze democra-
tiche. In somma il pensiero dominante della ricostruzione della vita 
sociale clal seno della barbarie fu il concetto dell'a,utorità sociale 
illimitata cli fronte all'individualità umana ed ai suoi diritti. 
Per cosiffatte ragioni il concetto informatore delle istituzioni penali 
fu quello che il magistero della punizione servisse alla società gim·i-
dica come mezzo per comprimere l'attività inclivicluale, e mantenerla in 
tali confini da non poter facilmente insorgere contro il potere soci~1le. 
Codesta impellente necessità fu sospinta sino all'esagerazione. E 
nel secolo XVIII essa era giunta al suo colmo, allorchè l'autorità 
laicale dello Stato e l'a,utorità religiosa della Chiesa, stanche entrambe 
delÌa lotta fra esse interceduta, riconobbero nella reciprocanza di aiuto 
fra esse la loro comune salvezza. Soprattutto cli fronte al risvegliarsi 
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•di una forza indipendente dà entrambe nella vita sociale, cioè l' at-
tività dell'individuo nel dominio della religione, della scienza e della 
inclnstria, questa necessità si impose all'Altare ed al Trono; e il 
magistero della p1mi zione fn da essi avvisato come sicura arma di 
,difesa per la loro comune conservazione. 
In generale le fonti giuridiche per l'amministrazione della ginstizia 
penale erano costituite nei vari Stati da leggi clell' Autori tà che s i 
succedevano le une alle altre. Così in ciascnno degli Stati, nei quali 
l'Italia trova vasi cli visa, ciascuna delle signorie ebbe le sue leggi 
speciali . Nell'Italia settentrionale e nella media vigevano gli Statuti 
formati dalle singole Repubbliche, come quella cli Genova, Firenze, 
Pisa, Venezia, ed altri molti Statuti municipali. - Nell'Italia meridio-
nale le varie dinastie promulgarono leggi diverse. I Normanni e gli 
Svevi le Constituzioni, gli Angioini i Capitoli, gli Aragonesi e gli 
Spagnuoli le Prammatiche, e la stessa l\1onarchia indipendente suc-
ceduta al Vicereame diè fuori le sue Prammatiche, cni si aggiunsero 
i Reali Dispacci. l\fa oltre quest.e fonti speciali, in Italia, come in altre 
-contrade europee, oltre questo Diritt.o di Statuti speciali, era r icono-
sciuto un Diritto comnne che aveva forza cli legge innanzi a' giudici. 
Le fonti cli questo Diritto furon varie. Precipua fonte fu il Diritto 
Romano, quale si conteneva nei Libri XLVII e XLVIII del Digesto 
.e nel Libro IX del Codice di Ginstiniano, che furono a diritta ragione 
detti Libri terribiles. Una seconda fonte era il Diritto Ecclesia-
·stico contennto nel Oorpiis Jiiris Canonici. E, quasi ciò non bastasse, 
due altre fonti cli tliritto erano rivestite di autorità,, cioè la inter-
pretazione delle fonti legali per opera dei Dootores jiwis, e l' iisiis 
.fori costituito dalla anotorita.s rerwn perpetiw similiter jiul-iocitciriim. 
Cosi presso gli scrittori stessi, e presso le l\1agistrature queste due 
fonti avevano l'autorità di un Diritto consuetudinario. 
Mancava all'intutto una coesione cli queste fonti. Mancava ciò che 
soprattutto si è manifestato come elemento essenziale nella legislazione 
penale del secolo XIX, cioè la formazione di codici che dessero assetto 
-organico e stabile alle varie fonti giuridiche. E questa varietà molte-
plice cli fonti giuridiche doveva ingenerare una confusione nell'attua-
zione pratica 'del Diritto penale. Per tal modo, in ciascuno degli 
Stati non poteva avverarsi quel coordinamento costante delle norme 
giuridiche cbe è necflssario alle Autorità chiamate a giudicare in 
materia penale per applicare norme giuridiche ai singoli casi. 
Ma, oltre questa incertezza e confusione, che potremmo dire formale, 
il contenuto cli queste varie leggi e delle loro svariate interpretazioni 
.era informato dallo spirito cli un rigore esagerato contro il fenomeno 
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sociale della delinquenza. A ciò diede cagione il continuo accogli-
mento dei più volgari convincimenti. Precipuo tra questi, che furono, 
i criteri direttivi dell'Autorità nell'esercizio del ministero sociale della 
punizione, va notato il pieno conviucimento nei legislatori e nei 
giudici che, attuando l'estremo rigore contro la delinquenza, l'Autorità 
acl empiva il più santo dei doveri come ministra della giustizia sociale. 
Questo im.molamento dell'individualità sino al suo pieno esterminio avea 
due note fondamentali. L'una era che la pena è pubblica vendetta 
contro il male operato dal delinquente per impedire la vendetta pri-
vata. L'altra era che, a mantenere incolume l'obbedienza dell'individuo-
alle leggi sociali, efficacissimo mezzo porgevasi il terr01·e, che la giu-
stizia penale deve inspirare per ingenerare efficacemente l'orrore 'Verso-
il clelitto. A questo duplice scopo si adoperavano i legislatori ; a 
questo stesso scopo mira vano i giudici, sia nel determinare la per-
versità maggiore o minore dei fatti incriminati, sia nella forma che 
il magistero della punizione doveva assumere quando appariva il 
delitto n ella vita sociale. 
I legislatori incriminarono come gravissimi malefizi, giusta la. 
tradizione del Diritto imperiale, gli atti cli ribellione all' autorità 
del Sovrano. E non solo si riprodussero su questo punto i rigori della 
legge Giulia cle maiestate e del Codice Giustinianeo, ma si costruì la 
duplice nozione del orim.en maiestatis distinguendo il oi·i1nen laesae· 
1naiestatis h1imancie e il orinwn laesae maiestatis divincie, cioè il de-
litto contro lo Stato e il delitto contro la religione. La Chiesa, che-
nei primi suoi tempi aveva dichiarato il suo abborrimento dal san-
gue, finì col consegnare all'atrocità del braccio secolare i suoi nemicir 
considerando come tali i colpevoli cli eresia, o di ateismo, o cli sa-
crilegio o cli sortilegio o cli venere nefanda. Specialmente essa per-
seguitò gli eretici, e incrudelì ferocemente contro le streghe e gli 
autori di magie, ritenendo cbe avessero commercio con Satana ad 
oltraggio della Di vini tà. La pena cli morte fu accompagnata per essi 
dai più acuti tormenti. Lo Stato dal canto suo, oltre ad essere mi-
nistro delle rivendicazioni religiose, sottopose ai più duri supplizi, come· 
la ruota, la flagellazione, l'impiccagione, il virico.mburio, parecchi fatti 
criminosi, cioè l'alto traclimento, l'attentato contro la vita del Sovrano 
o dei membri della sua famiglia, la cospirazione contro lo Stato, la,, 
sedizione, la cliserzione, la ribellione ai comandi clell' autorità regia, 
il peculato, la concussione; ed oltre all'essere stabilita per moltissimi 
fatti la pena cli morte, fu fermata la imprescrittibilità clell' azione-
penale per la loro persecuzione. Lo Stato oltre a ciò non fo pago d;i. 
straziare i corpi dei delinquenti vivi, ma inferocì benanche contro i 
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loro cadaveFi ·in virtù dell' inspirazione del terrore. JJ1aZe tractcinclo 
,morf!u@s "terremiis et vivenves. E non ba-stò ·punire il colpevole; perchè 
·in tutte le sue conseguenze fu riprodotto il dettato della legge ro-
mana sul crimenlese, che la pena colpisce ancora i figliuoli e cliscen-
flenti dei rei di maestà, sebbene innncenti. Sint verpetito egeni et 
p.aupe1,•es, acleo iit eis sit vita siippliciu1n et mors solatiimi. 
A questi delitti, considerati dalla legge come _gravissimi, si aggilll-
sero a-ltre ipotesi criminose, sostanzialmente gravissime per sè stesse. 
Il parFicidio, l'incendio, il veneficio, l' infantièidio eran puniti di 
morte, adoperandosi il supplizio della ruota o il fuoco. E su delitti 
d'intensità inferiore le pene minori fmono del pari atroci, peTchè, 
senza d.is't1mggere la vita, colpivano la persona :fisica nell'integrità 
&elle membra con feroci mutilazioni, e la persona morale con istigmi 
disonoranti. La recisione. della mano al falsario, la recisione del naso 
alle donne mediatrici di turpi amori, la recisione del labbro al be-
stemmiatore, la fustigazione e la flagellazione contro la manifesta-
zione del libero pensie,-o, la galera perpetua contro gli autori, gli 
editori, gli spaeciatori di scritti tendenti a commovere gli animi, ad 
attaccare il trono o l'altare; e :financo per coloro che, relativamente 
alla stampa, trasgredissero le forme prescritte per essere perm,essa la 
publ:Hicazione di scritti, porsel'o il più terribile apparrato di ferocia; 
e a tutto questo si aggiungeva poi la con:fi,sca.zione dei beni del 
condannato, senza 'l'iguardo alcuno ai diritti dei creditori cli 1ui o 
della sua famiglia. • 
Oltre l'efferatezza delle incriminazioni e dei supplizi che dalle 
'Varie leggi erano fermati, non lieve vizio della giustizia pmìihice 
si porgeva quello della pena straordinruria che la legge in vari casi 
lasciava all'arbitrio del giudice. Nè sempre questo arbitrio avea per 
iscopo di temperare m almmi casi per circostanze minoratrici dei 
delitto la severità della pena fermata dalla legge; perchè poteva :hl 
giudice, anche a,d ruirbitrio, secondo i casi, esasperare la pena oltre i 
confrm.i della legge, o aggiunge11e tormenti a' il@rmenti legali nella ese-
cuzione della pena. Oltre a ciò, contro il principio del.la eguaglianza 
giuridica, la differenza dei ceti ingenerava la conseguenza che gli hone-
s-Uores erano soggBtti a generi di punizione diversi da quelli cui gli 
hi111niliores erano sottoposti. E ad aggTavare sempre più la r epressione 
di alcuni delitti i legislatori escogitarono il marchio, la gogna, e la 
nota dell'ii1~famia iw·is che accompagnava alcune pene per la sem-
plice infiizione di esse. 
Il lato p'ù teri·ibile della assnrdità :nell'amministrazione della giu-
stizia penale rmvenivasi !ID.On solo nella materia delle incriminazioni 
,; 
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e delle pene, ma altresì in quella che concerne il giudizio penale. 
E questa condizione fn più grave che non era la prodigalità dei 
supplizi, fermata nelle leggi penali. E per vero non è mestieri cli 
molte parole a climostrare come una erronea legge, che incrimina e 
punisce, non è di tanto danno e pericolo; perchè molti possono sot-
trarvisi con l'astenersi da quei fatti che in essa sono sottoposti ad 
incriminazione; ma niun onesto è sicuro dai pericoli cli un assmclo 
sistema cli procedimento giudiziario in materia penale, in quanto esso 
minaccia e colpevoli ed inno centi. Non è mestieri cli molte parole a 
climostrare che i giudizi penali debbono avere per iscopo la scoperta 
e l'accertamento del colpevole. Il giudizio penale, nel secolo XVIII, 
così in Italia, come in q nasi tutte le contrade emopee era fondato 
per effetto cli tradizione, sul principio dell'inquisizione scritta e se-
greta. E diciamo in quasi tutte le contrade europee; perchè, mentre 
il sistema inquisitorio dall'Italia si era propagato presso le altre 
nazioni, l'Inghilterra fn il solo paese in cui, grazie alle istituzioni -
della libertà politica, il processo inquisitorio non ebbe accoglimento; 
e sebbene le leggi cli penalità del popolo inglese gareggiassero per 
feroce durezza con le leggi analoghe del continente europeo, l' In-
ghilterra si tenne ligia nei procedimenti penali a proteggere il cli-
ritto dei singoli sia con le norme dell'hcibeas corpiis, sia con l'insti-
tuzione del giudizio per giurati. Il procedimento inquisitorio fin dal 
secolo XII prevalse in Italia, e dall'Italia si estese alle altre con-
trade europee desumendo la sua norma dalle norme processuali del 
Diritto canonico. I suoi instituti avevano dominio esclusivo nei 
giudizi penali, fondandosi non solo sovra espresse leggi formanti 
parti del Diritto degli Statuti nell'Italia superiore, ma altresì sovra 
leggi speciali della Monarchia normanna, della sveva, dell'angioina, 
dell'aragonese, nel mezzogiorno dell'Italia. E sovra i dettati cli quelle 
e della loro interpretazione fu costruito a mano a mano, col nome 
di praxis jiidiciorimi crimina,liiim, un apparato cli norme giuricliche che 
venne accolto clall' Italia e dalle altre nazioni come sistema giudiciale. 
In questa prnxis l'obbietto precipuo dei legislatori e dei giuclici· 
penali, più _che il ricercare la verità, come fondamento cli pronunziati 
del giudice, fn dall'un canto l'inspirare il terrore per il delitto, e dal-
l'altro il contrapporre allo scandalo che da questo emerge l'olocausto. 
alla giustizia sociale con lo spettacolo della punizione. Quello stesso 
principio d'intimidazione che informava le leggi cli penalità clovè in-
formare gl'instituti giudiziari. Bastava l'essere sottoposto acl accusa 
perchè l'individuo umano fosse trattato come pubblico nemico. I 
giureconslùti di Roma antica avevano pronunciato: satii1,s est inipimi-
1 
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turn relinqiii facini1;s quarn innocentmn corndernnari. Un opposto con-
cetto informò la procedura delle nazioni moderne: purchè il reo non 
si salvi J il giusto pera e l)innocente. La società giuridica voleva, dopo, 
il delitto, acl ogni costo l'esempio della punizione. Essa diffidava del 
combattimento ad armi uguali tra l'accusa e la difesa. Bssa temeva 
che i testimoni, parlando in pubblico su fatti acl essi noti, venis-
sero, per timore di veudetta, a tacere s1ùle prove della reità. E però 
non solo l'indagine doveva essere condotta in segreto; ma la disa-
mina delle prove raccolte doveva esser fatta foori della presenza 
del pubblico. Quando la prova fosse dal giudice reputata insuffi-
ciente, la società giuridica escogitò due mezzi per avere lo spetta-
colo della punizione. L'uno era quello della pena minore della ordi-
naria, ed infl.itta per transazione. L'altro mezzo, assai più feroce, 
fa quello di applicare agli uomini liberi quel terribile instituto della tor-
tiirn, di che i R0mani ebbero a fare uso sugli schiavi per ottenere la 
confessione della reità. La società giuridica, d'innanzi alla insufficienza 
della prova per conclannare, senti va il bisogno cl' integrarla ritenendo 
la confessione del reo come la regina dèlle pruove. Questa forza pro-
bante nasce sì dalla confessione, ma quando è spontanea, non dettata 
da oblique ragioni, non carpita per mezzo d'insidia, non estorta 
per violenza. Di queste condizioni essenziali della confessione, richie-
ste dalla logica delle prnove, i legislatori e i giL1clici non si diedero 
pensiero. Bisognava ad ogni costo ottenere la confessione : fatendurn 
erat ne frustra qiiaereretiir. E però, quando sorgevano indizi di reità 
non tali da costituire pienezza di prova, il giudice ricorreva alla tor-
tura dell'inquisito. E la tortura consisteva nei più attroci tormenti 
del corpo, ai quali non era facil cosa il resistere; sicchè spesso an-
che gl' innocenti, sottoposti ad essa, finivano col confessare la colpa 
della quale erano scevri, agevolando così. il quietarsi della coscienza 
del giudice nell'apparente pienezza della prova. Sovente l'inquisitore 
accompagnato dal suo scrivano, avendo in sua piena balìa l'accusato, 
per mostrare di aver saputo raggiungere il colpevole inseriva nel pro-
eesso da lui compilato confessioni immaginarie che lo esimevano dal 
ricorrere alle sevizie della tortura. Spesso l'insidia nel metodo dell'in-
terrogazione all'inqLrisito riusciva, senza la tortura, a carpire una con-
fessione. lYia ove a questi mezzi non si era ricorso, e la scrupolosa 
incbgine aveva dato per risultamento 1ma scarsezza di elementi di 
prova, il giudice era cos~retto cla.lla legge a ricorrere ai tormenti, per 
estorquere quella confessione che avrebbe con le sue apparenze qLrie-
tato la sua coscienza nel pronunciare la condanna clell' accusato. 
A questo :risorgere della tortura come mezzo cli investigazione 
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repugnavano i canoni della logica più elementare; e pure in fondo 
le ordalie o giudi zi di Dio, consistenti nelle così dette prove dell'acqua 
o del fuoco, non ernno diverse per il loro contenuto dalla tortura; la 
superstizione dell'intervento della Divinità nei giudizi umani avvalorò 
il feroce in stituto, quando ai così detti giudizi di Dio succedettero 
le investigazioni giudi ziarie umane in materia penale. 
Un errore fondamentale si aggiunse a questi errori ne' giudizi 
penali; esso fu il sistema della determinazione del valore delle prove 
su norme dalla legge prestabilite. La legge infatti fermava pe' singoli 
delitti quali element i costituivano la prova legale piena, per il numero 
e l'idoneità delle testimonianze e quali elementi costituiscono la prova 
non piena, consistente negli indizi, e quali dovessero ritenersi indizi 
convergenti e sufficienti a dare nel loro complesso la pienezza della 
prova; sicchè il giudice era vincolato da queste norme nella va.lu-
tazione sì delle prove e sì degli indi zi. 
Ma il colmo a siffatte aberrazioni dei legislatori fu H così detto 
rito speciale o eccezionale n ei giudizi intorno .ai malefizi gravissimi. 
Non bastò che la difesa fosse sempre avversata per il sospetto che 
essa mirava a sottrarre il colpevole alla pena che gli era dovuta ; il 
principio della difesa degli interessi sociali, esagerato fino alle sue 
ultim e conseguenze, fece sentire il bisogno di procedimenti eccezio· 
n ali e privilegiati nei giudizi relativi a' delitti più gravi, e 8pecial· 
mente al delitto cli orirnenlese. Le norme ordinarie determinatrici della 
idoneità dei testimoni perdevano il loro vigore, quando trattava.si di· 
accusa per deli tti considerati come gravissimi. Le vie cl' impugnare 
le sentenze ricorrendo a giudici superiori non avean vigore nei pro-
cedimenti speciali , per eccezion e alle norme ordinarie del rito. I termini 
legali per la difesa erano soppressi . Il giudizio penale clovea cele· 
brarsi con rito eccezionale abbreviato; e i procedimenti cliceansi subi• 
tanei) ad rnoclurn belli, ore tenus senza guarentigia di sorta alcuna 
per gl'inquisiti. La nota fondamentale che lo accomp.agnava era così 
form1ùata come in una sintesi: In atrooioribiis licet jiira transgrecli; 
e le norme ginridiche, destinate a proteggere l'innocenza, erano 
interamente escluse, percbè la condanna non venisse paralizzata, nè 
ritardata nella applicazione delle leggi. Tribunali straordinari sotten· 
travano allora ai giuclici orclinari e doveano procedere, interamente 
facendo senza cli tutte le precauzioni e di tutta la circospezione che 
nei giudizi penali si richiedono, per evitare non solo la impunità del 
colQevole, ma la possibile condanna dell'innocente. 
Tale era in Italia, come nelle altre contrade, lo stato della legis• 
l 
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!azione e della pratica giudiciale su' delitti e sulle pene, sino alla 
metà del secolo XVIII, nei suoi tratti fondamentali. 
Questo stato di cose avea potuto esser sopportato senza contrari 
eccitamenti dalle moltitudini umane, quando non era ancora apparsa 
sull'orizzonte della vita sociale la coscienza dei diritti spettanti al-
l'uomo individuo di fronte all'autorità illimitata e deificata del potere 
statale e del potere religioso. .Ma a cominciare dal secolo XVI erasi 
manifestato un movimento crescente nel mondo del pensiero; e questo 
movimento era affermazione sempre maggiore dell'individualità umana 
nel suo valore e nella sua energia. Di rincontro alla Chiesa romana 
era surta la Riforma religiosa, che disconoscea la necessità di organi 
intermedi tra la coscienza individuale e il principio di ,1 ino delle cose. 
La voce cli Dio fo ritenuta come immediatamente presente nella 
coscienza dei Ringoli credenti nella divinità del Nazareno. Oltre a 
ciò, il libero pensiero, conscio delle sue forze, contrappose al dogma 
teologico lo spirito della ricerca. Contro la tradizionale infallibilità 
di Aristotele era surta l 'indipendente affermazione della ragione in-
dividuale nelle sue indagini. Leonardo da Vinci e Galileo, Francesco 
Bacone e Renato Cartesio, Giordano Bruno e Benedetto Spinosa 
avevano vigorosamente affermato l'indipendenza del pensiero filosofico, 
aprendo così i più ampi orizzonti alle scienze della natLlI'a ed a 
quelle dello spirito. E segnatamente nel dominio delle discipline 
sociali un movimento cli rinnovazione erasi iniziato. Dall'un canto 
col libro cli Ugone Grozio, De jiire belli et pac,i,s , e con quelli cli molti 
giureconsulti e statisti, successori ili lui, era inaugurata come scienza 
speciale quella del Diritto Universale, nel tempo stesso che il Diritto 
delle genti si organava costruendo scientificamente la dottrina cli norme 
comLmi alle nazioni nei loro vicendevoli rapporti gimidici. D'altro canto 
nella scienza del Diritto politico l'Hobbes e il Locke avevano fondato 
la dottrina che la società è il prodotto cli un patto tra gli individui umani 
per passare dallo stato di .natura allo stato sociale. E, se l'Hobbes da 
questo concetto desumeva la giustificazione clel potere assoluto, il Locke 
per contrario fondava sovr'esso la teorica della inviolabilità personale 
e materiale dell'individuo umano considerato come scopo e fondamento 
della vita sociale. rn Francia il Montesquieu aveva inaugurato, col suo 
Spirito delle leggi, un esame sto rico critico delle istituzioni politiche; 
jl Rousseau co' suoi eloquenti paradossi poneva le fondamenta al dogma 
della Sovranità popolare. Il Voltaire, non pure col flagello clella sua 
ironia colpi ,1 i:1, l'autorità ecclesiastica, ma seri veva a Federico II ili 
Prussia esser d' uopo cli sconvolgere la terra per metterla sotto l'im-
pero della filosofia. Gli Enciclopedisti ponevano in problema tutto 
.• 
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quello che sino ad essi era accettato come dogma inconcusso, e ce• 
mentato dall'autorità dei secoli. Tutto annunziava doversi mover. 
guerra al passato e r icostruire la vita sociale dalle sue fonda.menta. 
1\'lercè questo svegliarsi dello spirito cli indipendente attività nei 
dominii della religione e della scienza, non poteva non iscoppiare 
violenta l'antitesi tra le istituzioni sociali e la libera attività um ana ; e 
soprattutto doveva inaugurarsi il movimento di aperta ribellione contro 
tutto l'edi fi zio del passato, cominciando da qu ello che più duramente 
aveva per secoli schiacciato il diritto umano, cioè dall'apparato as· 
snrdo e feroce della giustizia penale. Chè anzi più speciale ragione 
fece cominciare da questo attacco la guerra al passato, perchè le· 
gislatori e giudici e poteri sociali, costituit i appunto per conservare 
intatta l'autorità loro, aveano accresciuto ed inasprito sempre più la 
persecuzione del libero pensiero, avvisato come il comune nemico, ed 
avevano immolate le più eminenti intelligenze ribelli all'autorità 
civile, o all' a utorità ecclesiastica, o ad entrambe, invocando il nome 
di Dio e della giustizia sociale. Così erano maturi i tempi all' inau· 
gnrazione di una radicale trasforma,zione nel dominio della g iustizia 
penale, quando nel 1764 veniva fuori per opera del giovane e vigoroso 
intellet to di Cesare Beccaria il libro dei delitti e delle pene, breve di 
mole, ma ricco cli contenuto. Esso fu una protesta eloquente, anzi 
una formale r equisito ria di accusa contro l' eclifìzio della giustizia 
penale contem IJOra nea. Esso fu una splendida promessa per l'avvenire, 
com e segnale di rivoluzione nel magistero soci ale della punizione dei 
delitti . 
Il pLmto cli partenza dei ragionamenti del Beccaria fu per appunto 
la ipotesi del pa,tto sociale, che era ai suoi tempi il fondamento della 
filo sofia del Diritto; cosicchè la necessità della sua osservanza fu da 
lui considerata come il fondamento di giustificazione della pena per 
opera del potere sociale. JYia egli temperò questo concetto con quello 
della necessità di adempiere ciò che la giustizia impone agli esseri 
umani. 
Dopo aver pronunciato che le leggi sono state per lo più stru-
mento delle passioni di alcuni pochi, o nate da fortuita e passaggiera 
necessità, non dettate da freddo esame della natura umana nello scopo 
di conseguire la massima felicità del maggior numero degli uomini, 
dopo aver notato che a.Ua luce del suo secolo vi erano stati mi glio· 
ramenti non pochi nella industria, nel commercio, e nella cultura, ma 
pochissimi si eran fat ti a combattere la crudeltà delle pene e l'irre-
golarità delle procedure criminali, dopo aver notato che la morale 
poli tica dee fondarsi su' sentimenti indelebili dell'uomo, e che nel 
DA BECCARIA ALLA RIVOLUZIOi\'E FRANCESE 11 
cuore umano sono scolpiti i principii fondamentali del vero diritto 
dello Stato alla punizione dei delitti, egli afferma, seguendo la dot-
trina di filosofia sociale dominante al suo tempo, cbe la necessità, 
costrinse gli iwmini a ceclere parte della propria libertà, allei co11iwianza 
sociale per clifenclere lei propria persona; che l'aggregato cli queste 
minime porzioni possibili è fondamento al diritto di punire in quanto 
che la giustizia è il vincolo necessario per tenere uniti gli interessi 
particolari, e che organo di q nesta giustizia è il legislatore che rap-
presenta tutta la società umana unita in un essere solo dal contratto 
sociale. E qui si annodano tre concetti che costituiscono il fondamento 
delle sue dottrine: 
1.0 L'utilità comune degli uomini è il fondamento della giustizia 
penale. 
2.0 Le pene per essere utili débbono essere strettamente neces-
sarie alla conservazione dell'ordine sociale e degli interessi generali. 
3.0 Queste norme debbono colpire quei soli fatti cbe costituiscono 
ad un tempo una infrazione della legge sociale ed una infrazione alla 
legge morale. 
A questa triplice idea il Beccaria rannodò tutte le altre propo-
sizioni del suo libro, indirizzato a censurare le instituzioni della giu-
stizia penale a lui contem poranee ed a proporre le più opportune 
innovazioni alle medesime. 
Innanzi tutto egli combattè la nota di arbitrio illimitato che 
informava il magistero della punizione. « Le sole leggi possono 
(cliss'eg'li) decretare le pene sui delitti, e il giudice non deve essere 
abilitato ad usurpare la potestà del legislatore. L'opera di lui deve 
essere un sillogismo perfetto, la cui proposizione maggiore è la legge, 
la cui proposizione minore è il fatto innanzi a lui accer tato, e la 
conclusione del sillogismo dev'essere la libertà dell'accusato o la 
pena. Assai pericolosa è, secondo lui, la potestà data al giudice di 
interpretare la legge per la sua applicazione oltre i limiti del suo 
espresso dettato. Se non che la legge debb'essere chia,ra e immune 
da eqtùvoca forma nei suoi vari precetti. Così duplice è la missione 
del giudice, quella cioè di investigare ed accertare il fatto su cui 
l'accusa si fonda, e quella di applicare al fatto da hù accertato della 
reità il dettato della legge penale. 
Una seconda affermazione contenuta nell'aureo libro del pubblicista 
milanese fu quella cbe non la pena feroce, ma la pena immancabile 
e pronta, puramente necessaria, come conseguenza imprescindibile del 
delitto certo, è il miglior mezzo per mantenere in violato l'ordine sociale. 
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Il primo concerne le norme da adottare per conseg·uire la, certezza, 
del reato e della pena. 
Il secondo concerne i fatti da incriminare e le varie specie di . 
pena che il legislatore dee scegliere. 
Quanto al primo ordine di indagini, il Beccaria riprodusse come , 
desiderati i principii della procedura penale del popolo inglese. DL 
q1ù derivavano i dettati infrasclitti : 
1.0 Il carcere preventivo dee per necessità sociale precedere 
la dichiarazione del delitto nei casi di grave delinquenza; ond' è ehe 
la legge dee prestabilire gl' indizi cli un delitto, che Ti chiedono, come 
necessità, la custodia dell'accusato. E questa custoclia deve essere il 
meno ehe si possa dura, dovendo servir solo ad. impedire la foga e 
a non occultare le prove dei deli tti. 
2.9 l giudizi debbono essere pubblici e pubbliche le prove del 
delitto. 
3. 0 La ricusa dei ginclici deve esser libera. 
4.0 L'esame dei testimoni non deve contenere interrogazioni 
suggestive. 
5.0 L'esame dei testimoni non deve rimanere come materia cli 
un'accusa segreta. 
6. 0 La testimonianza accusatrice cli un solo non deve ritenersi 
come bastevole pruova della reità. 
7.0 La credibilità cle' testimoni ha per base l'essere i medesimi 
scevri cla odio, amicizia o strette attern-mze con l'accusato; e, come 
cresce la gravezza, del delitto, minore è la credibilità del testimone. 
8.° Conosciute le prove, e calcolata la certezza del delitto, . è 
necessario concedere all'accusato il. tempo e i mezzi per giustificarsi.. 
senza recar detrimento alla prontezza della pena. 
9.0 Ma a tutte queste norm e un'ultima se ne fl,ggiunse, sulla. 
quale il Beccaria insistè con la maggiore vigoria cli ragioni e con 
l'eloquenza., che p,oveniva dalla santa ispirazione del Diritto, e claL 
più inconcussi canoni della logica giudiziaria. Essa fu, la protesta. 
contro il terribile mezzo della torturn per ottenere la confessione 
dell'accusato colpito non. cla prov:a piena, ma da soli inclizi non al. 
tutto sufficienti cli reità. Egli la stigmatizzava non in nome clella 
pietà pe' colpevoli, ma in nome della più stretta giustizia, come un 
istituto abominevole che si riduce ad un mezzo sicuro per assolvere 
colpevoli dotati di forza fisica straordinaria e per courlannare insieme 
co' colpevoli anche gli innocenti. Obè anzi egli afferma non potersi 
neppure esigere dall'accusato il giuramento, perchè non si dee 'porre 
'uomo nella condizione cli tortura della sua coscienza. 
3 
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L'alt ro orcline cli considerazioni contenne norme relative all'incri-
)Il.Ìnazione dei fatti che perturbano l'ordine sociale, e alle varie specie 
di pena cl\e il legislatore può giuridicamente infliggere ai delinquenti. 
1.0 In generale, applicando il principio dell a pena mite, come pre-
feribile alle atrocità de' castighi, egli combattè il diritto di grazia, le 
transazioni, la remissione degli offesi, e specialmeùte non ammise la 
prescrizione dell'azione penale, o della pena se non per fatti cli lieve 
intensità criminosa. E d'altro canto egli stigmatizzò la così eletta 
tciglia, consistente nel mett<·'re a prezzo il capo di un uomo conosciuto 
colpevole, armando il braccio di ciascun cittadino per farne un carne-
fice; il cli.e sconvolge, secondo lui, tutte le idee cli virtù e di morale. 
2.0 Nello Stato non dev'esservi luogo di asilo pe' malfattori; e 
il luogo del delitto dev'essere il luogo della pena. E la consegna 
dei delinquenti cla Stato o Stato può solo essere eliminata, ove troppa 
-è la diversità delle legislazioni; ma ogni angolo della terra deve 
render possibile la pena. 
3.0 La pena deve essere proporzionata alla gravezza maggiore 
o minore del delitto; e criterio cli valutazione di siffatta gravezza è, 
come egli affermò, l'intensità maggiore o minore cli esso. 
4. 0 L'infamia non dev'essere in arbitrio del legislatore, ma 
risultare dal clelitto accertato perchè è un segno della pubblica ri-
provazione, la quale deriva· dai rapporti delle cose. 
5.0 Non sono da sottoporre a pena il suicidio, l'emigrazione del 
.cittadino dalla patria, l'adulterio, l'attica venere, l'infanticidio in cui 
sia caduta la persona colpevole, dopo aver ceduto per violenza, o 
debolezza. 
6.0 Le ingiurie personali e contrarie all'onore debbono essere 
punite con l'infamia; e, poichè inveterato è l'uso del duello a ripa-
razione dell'onore oltraggiato fra persone di alto ceto, il miglior modo 
cli prevenirlo è quello cli punire coloro che ad esso han dato occasione, 
e dichiarare immune colui che senza colpa è costretto a difendere 
ciò che le leggi non assicurano, poichè l'a trocità delle pene per il 
duello si è mostrata uno sforzo vano per impeclirlo. 
7.0 Il furto non violento dovrebbe essere punito con _pena cli 
danaro; ma, percbè ordinariamente a tale delitto si spingono i non 
abbienti, la lJena dev'essere la servitù del lavoro in vantaggio della 
società,. lVIa il fur to violento deve essere 1mnito con pena che sia 
un misto di pena corporale e cli pena servile. 
8.0 I delitti, che ledono l'incolumità o la vita della persona, 
devono essere puniti con pena più grave cli quella che è fermata pei 
delitti contro il patrimonio. 
'J 
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9.0 Il contrabba,nclo è delitto che offende l'erario dello Stato, 
e de,e esser punito; ma la pena non dev' essere infamante, -perchè 
esso non produce infamia nella pubblica opinione, come la producono 
il furto ed il falso. 
10.0 Il fallimento doloso del commerciante clev' essere punito 
con la stessa pena che colpisce i falsifìcatori delle monete e delle 
scritture, mentre una pena minore dee colpire il fallimento puramente . 
colposo. 
11.0 Degni cli pena sono altresì i fatti contro la pubblica tran· 
quillità e la quiete clei cit tadini; e in questa categoria è da allogare 
altresì il fatto cli colui che, non avendo mez_~i cli sussistenza,, non si 
consacra a lavoro utile. 
12. 0 Non sono da punire i delitti cli eresia o di magia, ed in 
generale tutti quelli che venivano considerati quali lesioni della 
maestà divina, come la bestemmia, il sacrilegio, e simili. 
13.0 I più gravi clelitti son quelli che immecliatamente mi· 
rano a clistrnggere la società; ma non può darsi questo nome indi• 
stintamente a tutti i fa,tti diretti contro la società-, perchè- alcuni 
fra essi presentano minor gravezza, come son quelli che concernono 
la pubbli cazione cli opinioni contrarie all'ordine politico, e che van 
puniti con pene molto minori. 
14.0 Le pene poi in generale non debbono soggiacere ad una 
diversità cli misura e cli contenuto, determinata dalla diversità dei 
ceti cui i colpevoli appartengono, perchè questo offenderebbe il prin-
cipio dell'uguaglianza di tutti i cittadini innanzi alla legge. 
15.0 l\fa olt re t utti questi voti, relativamente ai delitti ecl alla loro 
punizione, quello che assegna a Cesare Beccaria un posto eminente 
nella storia del Diritto penale fu l'ardita afferm azione, che egli prin10 
fra' criminalisti pose in mezzo, sull' abolizione clell' estremo supplizio. 
Checchè si elica degli argomenti da lui allegati, finchè il sno libro 
non era apparso, il carnefi.ce fn considerato come il fulcro dell'ordine 
sociale. La pena cli morte era a larga mano prodigata per delitti cli 
Stato, per delitti cli offesa alle credenze reli giose, e per atroci omicidii 
non solo, ma altresì per delitti minori. Ora egli fu primo a convertire 
in problema quello che era accettato fino a' tempi suoi come dogma 
in controver tibile, cioè che sia giusto l'ueci dere in nome della legge 
l'uomo che aveva commesso il delitto dell'ucr.isione, o altro deli tto 
considerato come massimo, non che il mutilare, l' accecare, lo storpiare 
l'uomo che avesse commesso delitti inferiori per gravezza all'omicidio. 
Qualche nota soli taria, era stata scritta prima del Beccaria, nel 
libro della storia. Nel Diritto })enale dell'India si era consacrata 
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l'esenzione dalla pena di morte per coloro che appartenevano a,l\a 
casta dei brahmini. Un lampo di luce erompeva dal Diritto di Roma 
repubblicana, che sottrasse alla pena di morte il cittadino; ecl era 
pure uscitru dal labbro dell'Arpinate la sentenza lodatrice di questa 
legge romana, affermando che il carnefice ecl anche il suo nome son 
cose indegne del cittcidino rornano e clell'iwmo liberro. Nelle parole 
dei Padri della Chiesa primitiva raccoglievasi il monito dell'abor-
rimento dal sangue nella giustizia }Jenale. Alessandro Borromini e 
Giovanni Botero aveano pronunziato la parola della necessità _che 
le })ene fossero miti e la interpretazione delle leggi fosse benigna, 
e specialmente il Botero diceva dover essere rara la pena cli morte. 
E prima di essi Tommaso lVIoro nella sua Utopici aveva enunciato 
che i cittadini .di essa non adoperavano la pena di morte. lVIa queste 
furon voci solitarie cni la società umana non diede ascolto. Il pro-
blema fu posto nettamente la prima volta dal Beccaria innanzi alla 
coscienza sociale, se la società umana abbia il diritto cli privare cli 
vita il delinquente in nome della giustizia da lni violata. Uesare 
Beccaria stigmatizzò formalmente l'iniitile prodigcilitèi cli siipplizi che 
non civeva rnai reso migliori gli iwmini. Egli cominciò dal notare che 
<< l'universale sentimento di disprezzo e cli orrore per la persona del 
« carnefice è prova della ripugnanza della coscienza pubblica contro 
<< l'estremo supplizio ». lVI.a egli non si fermò su questa rivelazione 
della coscienza umana. Egli volle dimostrare l'inutilità della pena 
capitale. Pertanto egli considerò che il fine della pena non è il tor-
mentare un essere sensibile, nè il clisfare un delitto già commesso, 
ma bensì l'impedire al eeo cli far nuovi delitti e il rimuovere gli altri 
dal farne eguali; cosicchè bisogna scegliere qnelle pene che più fanno 
impressione agli uomini e meno tormentano il corpo del reo. Egli con-
siderò « che il freno più forte contro i delitti non è il terribi le, ma 
<< passaggiero spettacolo della morte di l{no scellemto, ma bensì il 
<< lungo e stentato esempio cli un uomo privo di libertà, che, diventato 
« bestia cli servigio, ricompensa con le sue fatiche quella società che 
<< egli ha offesa >>. - << La pena cli morte (cliss'egli) non è utile; perchè 
<< porge esempio cli atrocità in ispettacolo agli uomini; ed è un assurdo 
« che le leggi, le quali sono l'espressione della pubblica volontà, e fatte 
<< per detestare e punire l'omicidio, ne commettano uno esse medesime; 
<< e per allontanare i cittadini dall'assassinio vengano ad ordinare 
<< un assassinio pubblico come riprovazione cli quello che fu compiuto 
<< dal delinquente >>. A questi, argomenti poi egli aggiunse quello 
che emergeva, a senti r suo, dal fondamento stesso del diritto nella 
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mata dalla cessione che essi fanno alla medesima dei loro diritti per 
la necessità cli conservarli, non è ammissibile che l'uomo individuo 
nello stringere il patto sociale abbia ceduto il diritto che egli non 
ha di distruggere la propria esistenza. Egli ha ceduto, e cede quella 
n:unima porzione di libertà, che è necessaria per la conservazione 
della vita sociale, come mezzo di assicurazione dell'individu alità 
medesima nella sua persona e nei suoi beni. Ma questa conservazione 
della coesistenza sociale si ottiene non già con l'estremo supplizio 
del . delinquente, bensì con la certezza e con la giusta misura del 
punire. 
Da tutte queste consiclerazioui trasse il Beccaria, come sintesi 
della sua grande fi lippica, il monito che la pena, per non essere iina 
violenza cli imo o cli molti contro ·un p1·ivcito, cleve essere essenzicilmente 
piibblica, prontci, necessaria, lei 1ninimci de lle possibili nelle date circo-
stanze, p?'Opornionata cii clelitti, dettata dalle leggi. 
E qui, a riassumere l'importanza del Beccaria e i servigi che egli 
rese alla scienza del Diritto penale, crecliamo opportuno riprodune le 
parole con cui l'insigne criminalista francese Hélie ·nel 1856 chiudeva 
il suo Discorso d'introduzione al libro Dei clelitti e delle pene ecl al 
Oomentario cbe egli vi aggiunse : 
<< Becca1·ia è stcito il vero riformcitore clelle nostre leggi penali. Se il 
suo libro non ha l'apparato di un'opera scientifica, se non ispiega le 
ricchezze dell'erudizione, se respinge anche l'appoggio della discus-
sione, la sua potenza, sebbene abbia minor grandezza, non lascia cli 
essere reale. Più nutrito di scienza, egli non avrebbe guidato l'opi-
nione pubblica che h a fatto leggi i suoi teoremi, e fors'egli sarebbe 
stato meno ardito nelle sue concezioni. 
<< La sua ragione luminosa, e il suo ardente amore per la giustizia, 
ecco le due forze che lo han sostenuto nel suo cammino a traverso 
di una materia che egli poco conosceva. Esse gli son bastate per 
abbattere le vecchie legislazioni già accasciate sotto il peso dei loro 
abusi, e per isc;hiacciare col sentimento della loro debolezza i dotti 
criminalisti del ~ecolo XVIII. Ma non si è quivi ·arrestata, come si 
pensa generalmente, la sua opera ardita. S'egli ha coverto il suolo 
di mine, ù a in pari tempo, non ricostruito, ma apparecchiato la rico-
stmzioue del novo edifizio della legislazione modei·na. Egli ha addi-
tato il terreno ove questo doveva essere innalzato, egli ne ha scav[tto 
l e fondamenta, egli ne ha prepara.to i materiali, egli ne ha disegnato 
le proporzioni. Quando egli difendea la causa della riforma, ne mo-
strava lo scopo. Quando svelava gli eccess i della pratica giudiciaria, 
egli rivelava acl un tempo le grandi leggi morali che saranno il fon-
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damento eterno della giustizia penale. Ecco il titolo incontrastabile 
della sua memoria. 
« Spirito entusiasta e meditativo, passando il suo tempo a so-
gnare migliori destini per l'Umanità, egli viveva in una sfera serena, 
e svolgeva con calma le sue teoriche ·come l'avrebbe fatto un legis-
latore, il quale non pensa a fortificarle di argomenti, tanto era il con-
vincimento ch'egli aveva che esse fossero fondate. Egli cercava la 
verità con candore; e se ba lasciato cadere stù suo passaggio più 
di un errore, i suoi stessi detrattori non han mai accusato la sua 
buona fede. Del rimanente egli arriva quasi sempre mercè il solo 
interesse del suo buon senso alle idee vere; ma in cambio di esporle 
con chiarezza, invece di dedurle le une dalle altre logicamente, non 
le enuncia che a metà, e pare che si compiaccia a lasciarle anzi in-
dovinare che a mostrarle. Il suo libro non deve esser letto, ma de-
v'essere meditato. Esso è un suolo fertile che il lavoro feconda. Il 
suo pensiero insomma era molto più innanzi del suo tempo, percbè 
anche oggi, che lc1, maggior parte delle sue idee sono state consacrate 
dalla legislazione, il progresso sembrn che consista nello adottar 
quelle che non vi sono peranco penetrate. Vi ha pochi uomini cli 
cui si possa clire _altrettanto, quando un secolo è passato stùle opere 
loro· >> 1) . 
L'apparizione clel libro Dei delitti e delle pene non fu un fatto 
individuale, nè un momento fugace, ma un avvenimento nella storia 
della scienza e della legislazione sulla punizione dei delitti. Esso fu 
il segnale cli una grande rivoluzione che, prima cli aggredire tutto 
l'edifizio del passato nelle sue radici, l'aggredì nei suoi eccessi, che 
erano stati e continuavano acl essere più appariscenti e più rivol-
tanti. E clirittamente il Nypels sentenziò che il libro del Beccaria 
fu il punto di partenza cli tutte le opere posteriori sulla riforma del 
Diritto penale, e l'istrumento più efficace cli questa riforma. Come 
prima esso vide la luce, in breve ora se ne moltiplicarono le edi-
zioni in gran copia. Nel 1764 esso era stato ·pubblicato senza il 
nome dell'autore. E già dopo pochi mesi ad una col nome cli Cesare 
Beccaria fu salutato in Europa come una grande rivelazione. Invano 
il J.\!Iuyart de Vouglans ed il J ousse, dotti criminalisti, in Francia 
1) Oltre lo splendido lavoro cli FAUSTL.'\' lliLrn, due eccellenti monografie 
lmn m esso in mostra i grandi meriti del BECCARIA. L'una è del prof. PASQUALE 
VILLARij l'altra è del rimpianto CESARE CANTÙ col titolo: Beooa,1·ia e il Dkitto 
pencile, 1rnbblicata prima iu italiano, e cli poi tradotta in francese ed ampliato con 
note ecl n,clclizioni cli LA.COINTA. e DESPECH (Paria, 1885) . 
J 
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levarono voci di accusa contro esso. Invano un frate veneto, il Fac-
chiuei, scagliò plebee ingiurie contro l'autore. Lo spirito dei nuovi 
t empi circondò del s no plauso le idee nuove e generose del rifor-
matore. Esso ebbe traduzioni in Germania 1), in Olanda 2 ) ed in Ispagna. 
Ma soprattutto in Francia ne vennero a luce varie traduzioni, delle 
quali la prima fu dell'abate lviorellet. Gli Enciclopedisti la colmarono 
di locli. Un comento di esso fu scritto da Voltaire 3), altri comenti 
vi apposero il Diclerot, il lYiorellet, il Brissot de Warville. La Società 
cli Berna gli decretò il premio stabilito per il miglior libro. E pa-
recchi uomini altolocati in Italia e fuori, ecl anche vari 8ovrani cli 
Emopa, lo coronarono del loro plauso. 
Un tlllplice movimento tenue dietro all'apparizione cli questo libro. 
Dall'm1 canto si destò un gran numero di pubblicazioni che fecero 
eco alle idee rifornmtrici della giustizia penale; e parecchie Società 
scien tifiche formularono quesiti con prom esse cli premi, sui modi cli 
migliorare le instituzioni penali; e tanto ebbe cli efficacia la voce dei 
propugnatori della riforma penale da clive.nire in breve un bisogno 
dominante l'affermarsi clella umanità come compagna indivisibile della 
giustizia nella punizione dei delinquenti. 
Dall'altro gli stessi Governi si scossero cli fronte al movimento 
scientifico ecl all'o1>inione pubblica e cominciarono ad accogliere al-
cuna delle nuove proposte. Così vennerofnori i miglioramenti nelle 
leggi della Prussia, e la riforma della penalità iniziata in Austria da 
Giuseppe II con l'abolizione della tortura, e la Prammatica Napole-
tana del 177 4 che ingiunse ai giudi ci la mot ivazione dei giudicati, e 
l'Ordinanza cli Luigi XVI in Francia che decretava l'abolizione della 
tortura in modo provvisorio. E Caterina II imperatrice delle Russie, 
instituenclo una Commissione per la riforma delle leggi, pubblicò le 
analoghe I stnizioni sui principii che cloveauo servir cli base alla ri-
forma medesima, e in queste furono trascritte letteralmente parecchie 
delle proposte contenute nel libro del Beccaria. 
Ma per ciò che concerne l'Italia non è fnor cli proposito spen-
dere più speciale discorso stù moviment o provocato clal grande pub-
blicista nel dominio della scienza e in quello della legislazione. 
Quanto alla scienza vari lavori furono a,ssociati al libro Dei de-
litti e delle pene) i quali con maggiore ampiezza si occuparono del pro-
blema della riforma nella giustizia penale. 
1) Trn,d. da BUTSCHECK (Praga 1765, 8.oì . 
2) .A.msterclam , 1768 . 
3) Loudra, 1766 . V . Collez. cli BRISSOT DI~ VARVILLE, Bibliothèqiw philoso-, 
JJhiqiw dii legi,slc,teiir, etc .. (Paris , 1782-86, 10 vol. in 8 .0) . 
ir 
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Un eletto ingegno della Sicilia, Tommaso N atcile, marchese cli Mon-
terosato, cliè fuori nel 1772 un elegante scritto cui è titolo: Della 
efficacia e necessità, delle pene 1). In esso, sebbene si combattesse l'ovi-
nione della illegittimità della pena cli morte, pure si dimostrava con 
vigore cli logica la necessità cli riserbarla a fatti gravis~imi; e pro-
pugnandosi il dettato che le pene minacciate nelle leggi dall'autorità, 
sociale hanno per fine o la emendazione del delinquente, o l'esempio 
del rigore come prevenzione di altri simili delitti per proteggere la 
pace e la sicurezza pu.bblica, vigorosamente affermavasi che non la 
severità delle pene nè l'uso cli frequentissimi ed atrocissimi castighi, 
ma la moderazione nell'intensità de11a pena e la sua proporzionalità 
al delitto è' il mezzo più acconcio ad assicurare l'osservanza delle 
leggi . E movendo da questo concetto il pubblicista siciliano censu-
rava la lunghezza dei procedimenti, la niuria proporzione serbata dai 
legislatori tra la pena e il delitto, i privilegi ecclesiastici e ci vili, il 
favore che spesso invocano i colpevoli, e i pericoli cui erano esposti 
gl'innocenti, e poneva come conclusione del suo lavoro che il miglior 
mezzo cli combattere il delitto nella vita sociale consiste nell'educa-
zione politica, la quale sradica clal cuore la mala pianta delle pas-
sioni che sospingono l'uomo al delitto 2) . 
Gaetano Filangieri, che fn salutato il Montesqlùeu italiano, pub-
blicò la vasta opera, cui diè titolo la Scienza clella legislcizione, ri-
masta incompiuta nelle ultime sue parti per la morte prematura del-
l'autore. Il Libro terzo cli questa ampia trattazione ebbe per materia 
il Diritto penale, che vi fn svolto largamente. Anch'egli assegnò 
come fondamento al cliritto cli punire il dogma dominante ai suoi 
tempi del patto sociale, insegnando che la società deve vendicare 
l'offeso in virtù del diritto che egli le ha ceduto; ed oltre la ven-
detta sociale, la pena deve esser esempio per difendere in avvenire 
i legittimi interessi della società e clell'individuo; ma fermò che la 
pena dev'essere proporzionata al delitto nei confìui della necessità, 
perchè ogni rigore non necessario è contrario. alla giustizia sociale. 
Il Filangieri espose nel suo libro un'ampia trattazione dei vari de-
litti con una sagace critica delle leggi antiche e moderne. Se si 
mostrò avversario del Beccaria SlÙ problema della pena capitale, di-
fendendo la necessità cli questa nel caso di delitti atrocissimi, e fon-
1) L'opuscolo era scritto fin dal 1766, ma non vide la luce se non otto anni 
dopo che il libro del BECCARIA aveva fatto il giro di tutta quanta l'Europa. 
2) Della e:fficacici ecc ., con uno Studio critico del prof. FR. GUARDION1t ed una 
lntroduzione del prof. G. B. IMPALLOMENI (Palermo, 1895). 
J 
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dando questa necessità sulla stessa ipotesi del contratto sociale, in 
quanto la società ha ricevuto dai singoli il diritto della legittima 
loro difesa, pure egli in tutto il rimanente delle teoriche si mostrò 
concorde alle opinioni del pubblicista milanese. Così specialmente 
discendendo alla trattazione del giudizi.o penale, egli stigmatizzò il 
processo inquisitorio, avvolto nelle pericolose tenebre del segreto, 
censurò la lungaggine dei giudizi, condannò come clelitto cli lesa 
umanità la tortma, e propugnò i principi.i dell'acciisa popolcwe e del 
giiidizio per giurati secondo il sistema della procedma penale iuglese, 
che storicamente egli rannodò al giudizio pubblico dei H.omani. 
J\fa soprattutto sarebbe colpa non mentovare l'opera che un altro 
grande scrittore italiano diede efficacissima al movimento riformatore 
della giustizia penale. Il Beccaria, disconoscendo la trama storica della 
ci viltà umana stigmatizzò con tutto il passato il Diritto romano. In. 
que1la vece Mario Pagano alle antiche concezioni platoniche · e leib-
niziane su l'orcline morale contemperò le nuove concezioni sulla li-
bertà, figlia del secolo XVIII e della filosofia francese; il perchè 
lungi dall'rccogliere il dogma dominante dei suoi tempi, del con-
tratto socictle come fondamento del Diritto, egli propugnò la dottrina 
della società come necessità di fcitto e come il vero stato cli natura 
dell'uomo. Per lui prima della formazione dello Stato esisteva la so-
cietà generale della specie umana, ·e con essa la legge, senza la quale 
nessuna società potrebbe giammai sussistere. Egli non stigmatizzò il 
Diritto romano nè i pronunciati dei giureconsulti antichi, in ClÙ sì 
contengono dottrine assai splendide tratte dalla più profonda filosofia. 
Ma soggiunse del pari che la filosofia dei suoi contemporanei aveva 
dissipato le tenebre creat e (lalla ginrisprndenza clegli interpreti, sot-
toponendo a severo esame molte opinioni ciecamente segtlite nel foro. 
Così, senza invocare a fondamento della punizione dei delitti un ipo-
tetico patto sociale, sentenzi@ che i delitti non sono stabiliti come 
tali dalle opinioni degli uomini, sicchè la legge sociale non muta ]a 
na.tura dell'uomo nè le sue vere attenenze. col mondo. E però, se-
condo lui, il delitto è la violazione cli un diritto naturale o civile 
dell'uomo; e la pena è la perdita di un cli?-itto per un diritto violato. 
Questa dottrina egli applicò ad un'opera che vide la luce dopo la 
sua morte. Ma già, mentre viveva, egli pubblicò l'importante suo scritto 
Siil processo cri11iinale. Egli i vi delineò la storia critica delle norme 
regolatrici dei giudizi penali; ed esaminando il gfoclizio piibblico dei 
Romani ed il processo barbarico, e ponendo a riscontro tra loro il 
giudizio penale dell'Ing·hilterra e i:l processo i.nqllisitorio, rilevò i vrn1 
cli questo per il segreto che l'informa, senza ninna, guarentigia per 
r 
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l'innocenza,, stigmatizzò i procedimenti privilegiati con forme abbre-
viate in nome della ragione di Stato, mise a nudo gli orrori della 
toi-tiira e lasciò ai posteri moniti rilevanti sulle intime attenenze di 
un normale procedimento giudiziario con la, libertà dell'uomo e con 
la civiltà dell'umana con vivenza. 
Il movimento scientifico trasse seco in alcuni fra gli Stati ita-
liani l'impulso delle riforme. JYia soprattutto è da mentovare la R i-
forma Leopoldina del 1786. Essa pnò dirs i, in raffronto dei tempi in 
cui apparve uno dei più splenditli monumenti legislativi del secolo 
XVIII, e può considerarsi come un legato che il secolo XVI [I nel 
suo chiudersi lasciò ai legislatori del secolo XIX. 
Essa fo dominata dagli intendimenti più salutari verso la società 
umana, e più generosi ad un tempo verso gli stessi individui che 
sono o colpevoli di delitto o accusati cli esso. 
Informata dallo spirito delle grandi innovazioni, essa si informò 
al convincimento razionale che la mitigazione delle pene, congiunta 
con la più esattç1, vigilanza per antivenire i delitti, e mercè la celere 
spedizione dei processi e la prontezza e la sicurezza della pena dei 
veri delinquenti, diminui sce anzichè accrescere il numero dei delitti, 
e segnatamente quello dei più atroci. 
Su questo fondamento la Legge Leopoldina mutò dalle sue ra-
clici il sistema penale. Innanzi tutto essa abolì la pena di morte 
anche pei deli tti più gravi, e a questa surrogò, col nome di estremo 
sitpplizio, la pena dei lavori pubblici in perpetuo. Essa abolì del pari 
la pena del bollo, quella dei tratti di corda, non che la mutilazione 
di membra. Vero è che nel catalogo delle p ene essa conservò le 
staffilate, la gogna, la frusta pubblica e la pena dei pubblici lavori 
a tempo. Alcune cli queste pene risentono l'efficacia delle instituzioni 
del passato; ma non tolgono il grande progresso <.;he già si era ma-
nifestato per l'abolizione dell e altre pene. Ma d'altro canto non v'è 
innovazione negli instituti sociali, che non tragga seco di necessità. 
la conservazione cli qualche cosa appart,enente all'antico sistema. 
An~ora la Riforma Leopolclina abolì la pena della confiscazione 
del patrimonio del condannato per gravi delitti, non dovendo lo Stato 
impinguare il suo erario col magistero della punizione del delitto. Fu 
interdetta qualsiasi transazione pecuniaria,, che, secondo l'antico sistema, 
poteva aver luogo tra il colpevole ed iÌ F isco, a cagione di delitto, 
e questa norma fo stabilita come norma generale, quale che fosse il 
ceto cui il colpevole apparteneva. E se fn conservata la pena pecu_ 
niaria, il provento di essa fu stabilito dover costituire un fondo de-
stinato ad ottenere che lo Stato procuri una riparazione dei danni 
,) 
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alle vittime del delitto, ed una riparazione similmente a coloro che 
innocenti furono perseguiti e carcerati per imputazione penale. 
A queste norme governatrici del sistema penale Pietro Leopoldo, 
nella sua Riform a aggiunse un sistema di incriminazione e cli puni-
zione fondato sul concetto che la gravezza maggiore o minore cleri-
·rnnte dalla intrinseca natura del delitto debba essere il criterio mi-
surntore della pena. E qui non è da omettere che la Riforma, oltre 
la determinazione di questa graclazione cleri van te dalle sue norme 
espressamente stabilite, per molti casi affidò alla potestà del giudice 
ampia estensione nella determinazione della pena sì dal lato quali-
tativo e sì dal lato quantitativo. Se non che essa cercò cli rattenerne 
l 'abuso, in quanto che nel processo d'incli vicluazione per determinare 
la responsabilità speciale del colpevole il giudice non poteva supe-
rare lillà quantità fissata dalla pena legalmente, ed oltre a ciò do-
veva minutamente esporre nella sua sentenza i criteri cli fatto e cli 
diritto che lo aveano g L1iclato nella determinazione della pena. 
L' enumerazione dei vari delitti nelle relative loro specie offre al-
tresì con la Riforma Leopolclina notevoli considerazioni. Se per l'ef-
ficacia della traclizione sulla necessità che incombeva allo Stato cli 
proteggere con ogni energia la religione e la moralità della vita, 
gravi pene furono fermate per le offese alla Divinità, come l' eresia, 
il sacrilegio, il sortilegio, la bestemmia, non che per le offese al buon 
costume, come lo stupro, il ratto, l'incesto, la venere nefanda, e spe-
cialmente ove questi fatti per la violenza che li accompagnava ri-
chiedessero severa punizione, pme la Riforma Leopolclina si mostrò 
informata alle idee cli rinnovamento sociale che già si appalesavano 
vigorose al caclere del secolo XVIII nella trattazione che essa fece 
dei delitti contro la vita e la personalità dello Stato. Essa volle eli-
minare persino il nome cli venuto odioso del delitto di mciestà, a ca-
gione clell'abuso della potestà sociale nella incriminazione cli varie 
azioni criminose men gravi, equipararte a delitto cli maestà, come era 
per esempio il caso del delitto cli falso nummario. E così la pena 
estrema fn riserbata per i più gravi tra i fatti che attaccano la So-
vranità dello Stato; e per i men gravi fu del pari stabilita lilla pena 
minore. E il falso fu annoverato dirittamente tra i delitti comtilli. 
E il contrabbando fn avvisato con criteri cli maggiore mitezza, quando 
non fosse accom pagnato da violenze contro la persona. E i delitti 
patrimoniali non ebbero più ad esser plillit i, ove fossero scevri dai 
delitti contro la persona, con le gravi -pene corporali dell'ant ica le-
gislazione. 
Soprattutto poi nel dominio relativo ai giudizi penali la Riforma 
Leopolclina consacrò norme della più alta importanza. 
& 
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E per fermo, sebbene non ancora si fosse in essa formalmente 
attuato il grande concetto, enunciato dal Beccaria, che il giudizio -pe-
nale debbe essere celebrato innanzi alla coscienza pubblica mercè la 
pubblicità del dibattimento, vari innovamenti fnrono adottati che pre-
pararono il terreno a radicali miglioramenti. 
Innanzi tutto il legislatore -toscano proclamò che non dovesse nè 
l'accusatore nè l'accusato essere costretto al giuramento. Esso ag-
giunse che nemmeno i testimoni potessero esservi costretti durante 
il processo informativo; ma soltanto a richiesta dell' accusato si po-
tesse al testimone deferire il giuramento. Ed in ogni caso f1-1 sta-
tuito che il testimone non si dovesse sperinienfare col carcere se non 
fosse pienamente provata in lui la scienza cli quei fatt i dei quali 
egli si mostra ignaro. 
Al processo informativo doveva tener dietro la ripetizione dei 
testimoni. Il ma.nclato cli cattura non doveva in avvenire spedirsi 
contro un imputato se l'imputazione concernesse delitto punito con 
pena pecuniaria; e per gli altri delitti rimase al prudente arbitrio 
del giudice lo spedirlo, come rimase allo stesso prudente arbitrio 
ammettere l'abilitazione del carcerato allo stato cli libertà provvi-
soria. Ma quello che è più rilevante tra queste norme sta nell'es-
sersi proclamata l'abolizione delle p1'0ve privilegiate, quale che fosse 
l'atrocità del malefizio, nell'essersi proclamato che la contumacia del-
l'accusato debba risulktre dopo iterate citazioni legali, che la contu-
macia dell'accusato con la sua latitanza o assenza dallo Stato non debba 
considerarsi come una confessione tacita del delitto a lui attribuito, 
ma al massimo come un indizio da aggiungere alle altre prove che 
si fossero acquistate della sua reità; che la sentenza di condanna 
profferita in contumacia, ove si tratti di pena afflittiva di corpo, ri-
manga sospesa, cli guisa che ottenuta la presenza del reo, sia per 
arresto, sia per ispontanea presentazione la sentenza si avea come non 
profferita, e il •giudice clovea dare nuova sentenza riesaminanclo la 
causa in contraddittorio dell'accusato e tenendo conto delle sue difese 
alle quali egli venne ammesso come i rei presenti. 
In geuerale poi in virtù cli questo stesso dettato la Riforma Leo-
l)Olclina abolì l'istituto anteriore del fuoi·banclo pei profnghi, in virtù 
del q nale il contumace clichiarato eslege, come pubblico nemico, poteva 
essere da chiunque impnnemeute ucciso. 
E da ult.imo solennemente (§ XXIII) fn scritto nella Riforma Leo-
poldina: 
<< Confermiamo con la nostra sovrana autorità e con speciale de-
terminazione l' cibolizione .dellci tortiwcL, già cla più tempo con nostra 
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approvazione messa in disuso nei Tribtmali del Gran Ducato, siccome 
non eccettuato verun caso, nè veruno degli effetti per i quali era, 
stata nei processi crim inali per l'addietro praticata >>. 
CAPO IL 
La Rivoluzione francese e le nuove leggi in materia penale 
Le riforme legislative della Francia rivoluzionaria, segnatamente 
in materia penale, furono l'effetto della rinnovazione scientifica, inau-
gurata in Italia nella seconda, mr.tà del secolo XVIII. Se Cesare 
Beccaria disse che egli era un prodotto della filosofia francese, egli 
fu pure celebrato da giuristi francesi del secolo XIX come il vero 
grande riformatore delle leggi penali della Francia 1). 
La parola novatrice_ scritta nel libro Dei clelitti e delle vene fu 
fecondata in Francia e popolarizzata dal Voltaire, dal Servan, dal Mo-
r ellet, dal Brissot de Varville, dal Marat, dal Rousseau e da altri 
molti. E le riforme timidamente iniziate dai Governi verso la fine 
del secolo XVIII furono superate dalla grande ebullizione sociale 
che fu la Rivoluzione del 1789. Cbè anzi ben si può affermare che 
le teorie scientifiche dei novatori nel dominio del Diritto penale pre-
pararono come primo _incitamento quel movimento radicale che si co-
stittù come nuovo evangelio sociale nelle tre grandi promesse della 
libertù, clell'egiiaglianzci e della fraternitù nell'umana convivenza. 
Già la Dichicirazione regici cli Luigi XVI nella Convocazione degli 
Stati generali preparava la riforma della legislazione penale. Impe· 
roccbè quanto alla penalità si chiedeva con essa l'abolizione dei sup-
plizi crudeli e della confisca, la limitazione nei modi di esecuzione del 
supplizio capitale applicato soltanto ai delitti atroci, e si raccoman-
dava la mitezza delle pene, non che la loro eguaglianza e propor-
zione con la gravezza dei delitti. E quanto al procedimento penale 
si richiedeva l'abolizione della torttUa, la pubblicità dei processi e 
dei dibattimenti gincliciali , e l'abolizione delle Commissioni giudica-
trici e l'introduzione dell'instituto dei giurati. 
Quando venne fuori al 1789 la celebre Dichiarazione dei cliritti 
dell'iwmo, furono in essa nettamente form1ùate le norme essenziali 
della giustizia punitrice rispondenti alla personale coscienza del di-
ritto individuale. E pregio clell'opera è il riprodurle. 
1) F. lliLrn, Becca.ria, Paris, 1855. 
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<< La legge (si disse) non ha il diritto cli proibire elle le azioni 
nocive alla società. Tutto ciò che non è vietato dalla legge non può 
essere vietato all'individuo umano, e niuno può essere costretto a 
fare ciò che la legge non ingiunge » (art. 5). 
« Niuno può essere accusato nè arrestato, nè detenuto che nei 
casi determinati dalla legge, e secondo le forme da essa stabilite. 
Coloro che sollecitano, spediscono, eseguono o fanno esegLùre ordini 
arbitrarii, debbono essere puniti, mentre il cittadino, chiamato, o ar-
restato in virtù della legge, deve obbedire, e, resistendo, si rende 
colpevole >> (art. 7). 
« La legge non deve fermare che pene nettamente ecl evidente-
men te necessarie; e niLmo 1mò essere punito altrimenti che in virtù 
di una legge stabilita e promulgata anteriormente al delitto, e legal-
mente applicata >> (art. 8). 
« Ogni uomo si presume innocente finchè non si è dichiarato 
colpevole; e però, se si giudica indispensabile arrestarlo, ogni rigore, 
non necessario per assicurarsi della sua persona, deve essere dalla-
legge severamente represso >> (art. 9) . 
Ad attuare questi dettati diede opera F Assemblea nazionale con 
Decreti del dì 8 ottobre e del 3 novembre 1789, che possono consi-
derarsi come i primi atti legislativi del periodo di riforma del Di-
ritto criminale. Nel preambolo di questi Decreti si leggono queste 
parole: 
<< L'Assemblea nazionale, considerando che uno dei precipui di-
ritti cleWiwino, che essa ha riconosciuti, è quello di godere, quando 
è sottoposto al cimento di una persecuzione criminale, cli tutta la 
estensione di libertà e cli sicurezza per la sua difesa che sia conci-
liabile con l'interesse della società, la q Lmle comanda la ptmizione 
dei delitti; che lo spirito e la forma della procedura sinora praticata 
si allontanano talmente da questo primo principio dell'equità natu-
rale e dell'associazione politica, che rendono necessaria una riforma 
intera dell'Ordine giudiziario per la ricerca e il giudizio dei delitti; 
che se l'esecuzione di questa riforma intera esige la lentezza e la 
mat.nrità delle più profonde meditazioni, intanto egli è possibile far 
godere fin da ora alla nazione il vantaggio cli parecchie disposizioni, 
che, senza sconvolgere l'ordine di procedere attualmente seguìto, 
rassicureranno l'innocenza e faciliteranno la giustificazione degli ac-
cusati, nel tempo stesso che onoreranno maggiormente il ministero 
dei giudici nella opinione pubblica, ba fermato le infrascritte dispo-
sizioni >>. 
Con altro D_ecreto del 1790 l'Assemblea costituente fermò l'egua-
- .,,.. , ~ ~r -..... - L 
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o·lianza e la personalità della pena., abolì la confisca generale e la 
t, • • 
i1~fa.niia iuris, e la persecuzione della famiglia dei condannati, e 1 
processi contro i cadaveri; stabilì cùe la sola legge può determinare 
quali siano i fatti da punire come delitti e quali pene debbano ca-
dere sui loro autori. E d'altro canto fu stabilito che agl'imputati, 
senza dispendio, si comunichino gli atti del processo, e si dia piena 
libertà di proporre tutti i mezzi di giustificazione o di attenuazione 
della loro reità, e che le sentenze fossero motivate in fatto e in di• 
ritto. 
Nel tempo stesso un novo ordinamento giudiziario fu introdotto, 
e con esso furono institniti pe' giudizi civili i Giiiclici di pa.ce, i 
Tribiincili clistrettiuil'i, e i Giiidici di commercio. 
Pe' giudizi penali furono instituiti: 
1.0 i Tribmiali &i polizia niiinicipale; 
2.0 i Tribiincili cli polizia correzionale, con un Commissario del 
Governo che vi esercitava le funzioni cli Pubblico Ministero; 
3.0 i Tribiinal-i crimincili per ogni dipartimento con uno clei 
giudici di esso cbe compiva le funzioni cli Direttore del Giurì; 
4.0 un'Alta Ooi·te di g-iiistizici deputata a conoscere dei delitti 
contro la sicurezza dello Stato. 
E finalmente a capo di tutto l'Ordine g iudiziario in materia ci• 
vile ed in materia penale fu posto il Tribunale di Cassazione, supe-
riore a tutte le g'iurisdizi,mi, e chiamato a mantenerle tutte entro 
i limiti della legg-e, nell'esercizio del loro potere. 
A questa Legge organica si rannodarono le leggi del 1791 sulla 
amministrazione della giustizia penale. Quelle del 19 e del 22 lu-
glio 1791 regolavano la giustizi a sulle contravvenzioni e sui delitti 
correzionali, e formarono il così detto Codice dei delitti e delle 
contravvenzioni . 
Le leggi del 16 e del 29 settembre 1791 regolarono la polizia cli 
sicurezza e la repressione dei gravi delitti. 
Fin dai primordi della rinnovazione scientifica del Diritto penale, 
quando in Ita,lia ed in Francia si svegliò lo spirito della riforma in 
nome dei diritti clell'indi vidualità., gl'intelletti si rivolsero alle insti-
tuzioni di libertà del popolo inglese. 
Le leggi cli penalità dell'Inghilterra erano feroci nella irrogazione 
delle pene e nella incriminazione dei fatti, come eran feroci le leggi 
delle alt.re nazioni del continente europeo. 
Ma il giudizio penale fu considerato dall'Inghilterra come g ua-
rentigia e non come oppressione della libertà dell'individuo. E a 
fondamento · giurirlfoo di questa guarentigia sorse e si mantenne vigo· 
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roso per tradizione secolare l'instituto clel giucli:,,,io per giurati, la 
cui sostanza consisteva appunto nell'affidare la sorte clell' imputato 
ai giudici popola,ri. Il giurì fu pertanto considerato dai novatori 
come presidio cl ella libertà in cli vicluale, come il palladi o della giu-
stizia affidato alla coscienza, sodale. E l'Assemblea francese comin-
ciò dal riprodurne le norme con poche modificazioni. 
L'instituzione inglese del processo penale si era organata sul 
principio puramente accusatorio, clirettamente contrario al principio 
inqtùsitorio che informava da secoli nel Continente europeo l' am -
ministrazione della giustizia punitrice. L'Inghilterra aveva organato 
il giuclizio per giurati sul duplice fondamento del giitrì cli cicciisa e 
del giitrì clel giiiclizio. Il giurì di accusa, chiamato pure grancle giiiri 
per il numero dei giudici che lo componeano, esaminava sommaria-
mente e preliminarmente i fatti relativi al delitto, e quanclo trovava, 
gravi elementi cli prova per grave delitto pronunciava a mag·gio-
ranza il rinvio dell'imputato al giudizio diffinitivo. Il giur·ì del giu-
dizio, chiamato piccolo giiirì, e com posto di soli dodfci giudici popo-
lari giuclicava diftlnitivamente la causa, pronunciando il suo ver-
detto, che per esser valido doveva essere il risultato della unanimità. 
clei voti: 
L'Assemblea legislativa del 1791 accolse con alcune modificazioni 
l'instituto inglese. Essa reputò non dovere aubamlonare il processo-
scritto, pur conservando l'istruzione delle pruove, come preparazione 
necessaria al giudizio; accolse il cl uplice instituto del gi mì di accusa 
e del giurì cli giudizio; e così fu stabilito cbe una preliminare in-
formazione era affidata al giudice cli pace e completata da,l giudice 
del Tribmrnle che aveva nome e funzione cli Direttore del gimì. 
Questi portava la causa innanzi alla Uamera di Consiglio del Tribu-
nale del distretto, che decideva se vi era luogo a procedimento; e 
in questo caso la causa era devoluta al giiirì cli acciisci, che dopo 
una discussione orale decideva se vi era Q non luogo ad accusa. Ed 
in caso affermativo la causa era rinviata al Tribunale Criminale 
dinnanti al giurì diffinitivo o ginrì cli giiidizio . Questo Tribunale si 
componeva di giurati presi sovra un elenco cli dugento cittadini, 
con facoltà data all'accusatore pubblico ed all'accusato di ricusarne 
ciascuno liberamente sino a venti. Le altre ricuse erano motivate-
e venivano o ammesse o respinte dal Tribunale. I doclici giurati 
del Ginchzio diffiniti vo erano estratti a sorte dai nomi rimasti non 
ricusati. Il Presidente del Tribunale Criminale, assistito dai giudici, 
dirigeva il dibattimento; e questo era ornle, piibblico e contrcicldit-
t01·io. L'accusatore esponeva il subbietto dell'accusa. ìVIa l'a ccusato 
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non subiva nessun . in terrogatorio. Indi i testimoni eran sentiti e 
quando l'accusa e la difesa aveano esaurite le loro discussioni, il 
Presidente riassumeva il dibattimento e formulava le questioni alle 
quali i giurati doveano rispondere. I giurati formavano la loro di-
chiarazione nella Camera di 'consiglio, in presenza cli uno dei giu-
dici e del Procuratore del Re; ciascuno cli essi enunciava ad alta 
voce la sua opinione; per la condanna erano necessari dieci voti dei 
dodici; e Slùla loro dichiarazione i giudici applicavano la l egge, mani-
f~stando pubblicamente a voce alta il loro avviso. L'accusato aveva 
t re giorni per r icorrere in Cassazione. E il giudizio in quest' lùtima 
fase era limitato alle sole questioni giuridiche, senza poteTSi valutare 
le prove cli fatto per la questione cli r eità, valutata dal giudice 
popolare. 
A questa legge organatrice delle form e del giudizio criminale 
l'Assemblea aggiunse il 25 settembre e il 6 ottobre 1791 le leggi che 
determinarono i fatti da perseguire col procedimento per giur3:ti, e 
le pene criminali che doveano per essi venire inflitte. Queste leggi 
presero pertanto il nome cli Ooclice p enale. In esse le pene furon di-
vise in pene a[!tittive ed infamanti e pene semplicemente infamanti. 
Nella prima categoria furono poste la morte, i ferri, la recliisione in 
case cli fo1 ·za, la detenzione, la deportazione; nella seconda categoria 
furon collocate la clegradazione civile e la gogna. Le pene del marchio 
e del confine furono abolite. L'esecuzione della pena di morte fu 
ridotta alla semplice privazione della vita; - fu abolita la perpetuità 
della pena - e la pena più grave dopo la pena cli morte fu quella 
dei lavori forzati per la durata di ventiquattro anni. Ed infine, re-
spinta la latitudine delle p ene fra un massimo ed un minimo, p er 
infrenare assolutamente la potestà del g iudice, fu determinata p er 
ciascun delitto una pena invariabile, assol~1tamente determinata. 
Intanto a noi pare inutile l'intrattenerci sulle funeste vicende 
del terrore rosso, cui, dopo queste innovazioni legislative, diedero 
opera gli uomini della Convenzione con l' instituzione del Tribimale 
rivoluzionario avvenu ta nel settembre del 1792. L'accecamento della 
intelligenza fece consecrare le più scellerate massime del dispotismo 
dei Cesari. Il sospetto era pruova d'intenzione supposta di ostilità al 
potere, ed era già delitto consumato siffatta intenzione. Mentre l'As-
semblea nazionale aveva emesso il voto che la pena cli morte doveva 
essere abolit.a, l'attuazione di questo voto non solo fu rimandata a 
tempo indefinito, ma un numero strabocchevole di innocenti esseri 
umani lasciò la vita sul patibolo. 
Gli stessi Robespierre e lVIarat che avevano predicato le più pure 
I 
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massi.me di Diritto penale nei loro scritti, divennero jene sitibonde 
del sangue umano. E mentre si era affermato precedentemente che 
il giudizio per giurati era necessaria guarentigia cli libertà e diritto 
in violabile dell'accusato, si giunse • acl affermare che i nemici clella 
patria non avean diritto acl essere giudicati dal Tribunale popolare 
nè con le guarentigie del Diritto comune. 
La Rivoluzione del 9 Termidoro liberò la Francia dagli eccessi 
del Terrore rosso; sicchè lo svolgimento delle instituzioni penali potè 
ripigliare il suo cammino, ritornando a poco a poco, e se non in tutto 
almeno in parte, ai principii proclamati nel 1789. E qui va ricordato 
il Codice · del 25 ottobre 1795 (3 brumaio dell'anno IV della Repub-
blica) che fu in sostanza una emendazione del Codice cli procedura 
penale. 
Ma un più regolare assetto alla legislazione penale, come era 
avvenuto per la legislazione ci vile, ebbe luogo grazie all'efficacia ed 
ai v.irili proponimenti cli Napoleone Bonaparte. 
Una vigorosa unità sistematica venne impressa nella legislazione 
francese in fin dai tempi del Consolato. Napoleone (come disse Luigi 
Blanc) aveva fatto della Francia un soldato, ecl era il Dio cli questo 
soldato, per la vittoria delle armi francesi conquistatrici al cli fuori. 
Ciò non bastava alla gloria del clittatore; egli volle essere il legislatore 
dell'Europa; e si affrettò a ridurre ad unità cli Codici tutto il Diritto 
positivo ci vile e penale. Così vennero fuori, dopo i Codici in materia 
civile, il Codice penale e il Codice di procedura penale, elabora;ti nel 
Tribunato e nel Consiglio cli Stato con decisioni nelle quali lo stesso 
Bonaparte recava le sue opinioni personali. 
La dominazione che Napoleone esercitò stùla Francia non era nè 
l'espressione della libertà, nè q nella dell'assolutismo. Essa risenti va 
fino ad un certo puuto l'efficacia dei nuovi principii dell'edifizio so-
ciale, pur sopprimendo parecchie guarentigie della libertà umana; e 
questa efficacia del nuovo assetto sociale faceva accogliere anche 
fuori della Francia la dominazione del Bonaparte come propaganda 
di civiltà e dei nuovi principii sociali. Così nelle varie contrade, ove 
il Bonaparte stabiliva direttamente o indirettamente la sua signoria, 
era avvisata questa. come base di nuovi ordinamenti, come trionfo 
di idee nuove e di instituzioni rigeneratrici della convivenza umana. 
Nella stessa Francia l'aborrimento dalle anarchiche tendenze del 
terrore, inspirato dalla Convenzione, sospinse gli animi ad accettare 
instituzioni anche poco liberali dell'Impero napoleonico. Questa in-
trinseca contraddizione si celava sotto la forma di un governo illu-
minato e progressivo; ed a fortificarlo contribui vano appunto la legis-
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lazione civile e la legislazione penale. j\falgraclo parecchi vizi che 
furono notati nei. Codici clell' Impero, essi sono rimasti come una 
solida colonna miliare non pure nella vita giuridi ca della Francia, 
ma dove più dove meno presso altre nazioni. Vero è che parecchie 
leggi posteriori hanno in Francia modificato 11~ norme in essi conte-
nute. Ma il Codice Napoleonico rimane ancora come un monumento· 
legislativo a cui non si. può non rivolgere l'attenzione per intendere 
tutto il movimento legislativo del secolo decimonono in quasi tutti gli 
Stati del mondo antico, ed ancb e in parecchi Stati del nuovo mondo. 
Segnatamente per l'Italia i Codici francesi furono fondamento 
della nuova legislazione, sebbene vi fossero accolti con importanti 
innovazioni e con radicali emendamenti. 
Innanzi tutto la Dittatura napoleonica ebbe cli mira l'organamento 
della giustizia penale ne' giudizi. Il Codice cl' Istruzione criminale 
fu indirizzato a fer1m1re le guarentigi e dovute così ai legittimi inte-
ressi della società come a quelli dell'incli viduo nel giuclizio penale. 
I compilatori cli esso avev::1no;:già affermato il principio del processo 
misto) nel Coclice del 1791. Questo avea collegato all'istruzione scritta 
e segreta il procedimento cliffinitivo sugli elementi della contra1lcli-
zione, dell'oralità e della pubblicità, e all'opera dei giudici permanenti 
durante l'istruzione l'opera clei giudici giurati o popolari nella pro-
nunciazione del giudizio. Ma il concetto del processo misto si affermò 
più vigorosamente con due note fondamentali. L'una, già fermata, nel 
Coclice del 1791, fu quella cli ri serbare al giudizio popolare per mezzo 
dei ginrati le gravi materie penali , cioè i delitti. puniti con pena 
afflittiva ed infamante, afficlanclo all'opera dei giudici togati le ma-
terie inferiori per le quali fu instituito un duplice grado cli giuris-
dizione rnercè l'antico instituto dell'appello . L'altra nota'., che fu pro-
prio una creazione del Codice del 1808, consistea nel fare che il giu-
dice togato partecipasse con mag·gfor efficacia all'opera della giusti-
zia punitrice dei gravi malefizi. Così dall'un canto fu abolito il giurì 
cli accusa, ed in sua vece il giudizio cli accusa, come preparazione 
necessaria al giudizio cliffinitivo, fu attribuito ad una Sezione della 
Corte cli Appello in ogni Dipartimento, h1 quale prese nome di Ca-
mera cli Accusa,. E d'altro canto una maggiore efficacia f1.1 attribuita 
mercè la Camera cli Accusa ai magistrati permanenti che in essa se-
dettero, affinchè il giuclice popolare fosse per così dire ammaestrato 
e manodotto nella disamina delle prnove per pronunciare un giudi-
zio aclequato sulle risultanze del pubblico dibattim ento. In cosiffatta 
guisa il Codice cl'Istrnzione comum1le del 1808 consecrò le norme 
del l)roceclimento istruttorio fino alla pronunciazione cli una sentenza 
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di accusa, cioè di rinvio alla Corte di Assise o di una sentenza di 
rinvio a Tribunali inferiori, e le norme del procedimento innanzi alla 
Corte di Assise, quelle del procedimento nelle materie penali di mi-
nore gravezza, e quelle concernenti il giudizio di cassazione, la revi-
sione dei giudicati, e la loro esecuzione, non che speciali proce-
dimenti. 
Il Codice cl'Istruzione criminale cominciò dal proclamare che 
l'azione per la punizione del clelitto appartiene esclusivamente alla 
società, e, come necessaria conseguenza dell'appari zione del delitto, 
deve esser sempre esercitata da un rappresentante della società, 
senza punto soggiacere all'arbitrio dei privati cbe sono vittime del 
delitto. 
In secondo luogo fu fermato che la cattura cli coloro che sono 
colpiti da imputazione 'sia riservata al magistrato cui la legge affida 
l'indagine giudiziaria. Fu del pari separato il potere cli persecuzione 
del delitto da quello dell'indagare le pruove di esso, e da quello 
del giudicare sulle risultanze dell'indagine preparatrice del giudizio. 
Il giudice inquisitore per altro fu sottoposto alla Camera di Consiglio 
del Tribunale che ne limitava l'arbitrio e veni va di continuo ad armo-
nizzare i diritti della libertà civile con le guarentigie che l'ammini-
strazione della giustizia deve offrire all'ordine sociale. 
Fermate queste norme relative all'indagine inquisitrice, il Codice 
d'Istruzione criminale determinò le norme del giudiz io sulle materie 
criminali - e quelle del giudizio sulle materie inferiori - mentre 
per tutti i giudizi penali fu stabilita la pubblicità del dibattimento 
e l'oralità dell'esame, e la contraddizione delle parti . 
.A. Rispetto ~Ll giudizio criminale il Bonaparte consentì a mantenere 
arbitro della libertà, della vita, della proprietà, dell'onore del citta-
dino il Tribunale dei giiwati; ma al giiirì cli accusa, cbe era fermato 
nel Codfce del 1804, sostituì il giiidizfo di acoiisa per operci dei ma-
gistrciti permanenti; e così una Sezione della Corte imperiale fu chia-
mata a pronunciare se vi fossero a carico di un imputato bastevoli ele-
menti di accusa per rinviarlo innanzi alla Corte di Assise. Gli atti 
dell' istruzione ~critta eran trasmessi al Procuratore generale della 
Corte di appello, il quale provocava il pronunziato della Camera 
di accusa sia per l'assoluzione sia per il rinvio al giudizio dei giu-
rati. La Corte di Assise poi fu chiamata a celebrare il giudizio con 
l'intervento del Tribwna,le popolwre composto di dodici giurati, e sulla 
dichiarazione di reità pronunciata dalla maggioranza dei voti del 
Giur'i fermava la sentenza di condanna, mentre sulla dichiarazione 
negativa cli reità del giurì, il Presidente della Corte pronunciava la 
liberazione dell'accusato. 
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Il Codice cli Istruzione del 1808 affidò al Presidente, oltre al potere 
direttivo del cliJ;>attimento, ilpotm·e discr,;zionale per ampliare la prova 
con tes timoni e documenti, rimettendosi per questo al suo prudente 
arbitrio ed alla sua coscienza, ed anch e l'ufficio di riassumere le ri-
sultanze del dibattimento contrarie all'accusato e quelle che gli erano 
favorevoli. Ed a lui con6.dò la formulazione delle questioni su cui i 
giurati doveano dare la loro risposta col monosillabo dell'afferma-
zione o della negazione senza che fossero chiamati a motivare il loro 
responso. 
Alla Corte di Assise intanto fa affidato anche il potere modera-
tore, che limita fino ad un dato punto, iu vantaggio dei giuclicabili, 
l' arbitrio dei giurati, in quanto che fn statuito che, se l'accusato era 
dichiarato colpevole del fatto principale a maggioranza di soli sette 
voti, i giucUci togati doveano cleliberare tra essi sul medesimo 1rnnto; 
ed ove l'av viso della minoranza dei giurati era adottato dalla maggio-
ranza dei giudici, dovea prevalere l'avviso favorevole all'accusato. 
B. Nei giudizi relativi a materie inferiori le norme della discus-
sione furono quelle della oralità, della pubblicità e della contraddi-
zione. JYia il pronunciato dei giudici togati cadea sul fatto come sul 
diritto. Le sentenze doveano intanto essere motivate e il doppio grado 
di giurisdizione si esplicava mercè l'appello. L'esame delle sentenze 
del magistrato cli polizia f-n affidato al Tribunale correzionale; quello 
delle sentenze in prima istanza del Tribunale correzionale fu deferito 
al Tribunale circondariale del Capoluogo del Dipartimento, e quello 
delle sentenze profferite da questo Tribunale in prima istanza fu 
clevoluto all'esame del Tribunale del Capoluogo del Dipartimento 
vicino nell' àmbito di giurisdizione della stessa Corte imperiale. E 
per le sentenze profferite nel Dipartimento ove sedea la Corte impe-
riale gli appelli furono devoluti a queste Corti medesime. 
O. Il compimento delle guarentigie della società e ùell'individuo 
nel giudizio penale consistea nell' instituto della Cassazione per le 
sentenze e i procedimenti nei quali sì rinvenisse violazione di legge. 
I principii moderatori clell'instituto furono i seguenti: 
1.0 L'accusato assolto non può vedere annullata la sua assolu-
zione quando è fondata su ragioni cli fatto. 
2.0 Un annullamento non può aver luogo se non per violazione 
della legge. 
Il Codice del 1808 in un terzo Libro fermò norme speciali, pre-
vedendo speciali conclizioni ed esigenze del procedimento penale. 
1.0 Alcune disposizioni furono stabilite per provvedere all'accer-
tam ento delle prove in materia cli delitti cli falso. 
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2.0 Altre nonne regolarono il giudizio contumaciale. Il fonda-
mento di esse era che si dava luogo acl un giuclizio malgrado la contu-
macia dell'imputato; ma in maniera che non fosse leso il principio cli 
diritto: absens ne daninetiw. Così pei provvedimenti innanzi alla Corte 
di assise fu stabilito che senza intervento di gforati e senza esame 
orale cli testimoni la Corte giudicasse sul fatto e sul diritto; ma che 
la conda,nna si avesse come non pronunciata, laddove il condannato si 
presentasse o fosse arrestato. E d'altro canto nei giudizi cli materie 
inferiori la contumacia non impedì va che si procedesse; perchè vi 
era sempre, contro la sentenza cli condanna, il rimedio giuriclico del-
l'appello. 
3.0 Pe' delitti addebitati ai giudici, sia fuori delle loro funzioni, 
sia nell'esercizio di esse, la cognizione dei medesimi fu attribuita 
alle Magistrature che trovavansi in luogo diverso di residenza, e se 
trattavasi cli Membri cli Corti imperiali, essendo pericoloso deferire la 
causa di un magistrato ai suoi colleghi, fu stabilito che il Presi-
rlente della Corte cli Cassazione istruisse il procedimento, e la Corte 
cli Cassazione proceclesse come giuclice cli accusa e rinviasse la cansa, 
in caso cli sufficienti indizi cli reità, ad una Corte di Assise da essa 
designata. 
4.0 Norme speciali furono altresì fermate pe' delitti contrarii 
· al rispetto clovnto alle Autorità costituite, non che per riconoscere 
ed accertare l'identità degli individui condannati, fuggitivi o ripresi, 
per rimediare alla distruzione o sottrazione de' documenti o delle 
sentenze, non che per regolare la competenza dei giudici e i con-
flitti cli giurisdizione. 
5,0 Da ultimo il Codice d'Istruzione criminale non rinunziò, 
· per l'efficacia del dispotismo imperiale, all'instituto cli una giuriscli-
zione eccezionale, cioè a quella di Corti speciali, che senza la gna-
rentigia dell'intervento dei giurati e dell'impugnazione delle sentenze 
innanzi alla Corte cli Cassazione, procedeano a giudizio eccezionale, 
at1,eso la qualità p erversa e pericolosa di alcuni giudicabili e la spe-
ciale natnra cli alcuni fatti criminosi contro la vita e la tranquillità 
delle persone e della società . 
Queste Corti speciali risentivano l'efficacia della vecchia traclizione 
su' procedimenti eccezionali, perchè l'Impero era sempre tormentato dal 
sentirsi poco sicuro nel suo potere minacciato da varie parti; e la 
stessa società francese era tormentata dalle insidie cli v:ari nemici 
esterni ed interni. La loro composizione fu la stessa Corte di As-
sise procedente col numero cli otto giudici; ed ai Membri della 
Magistratura si aggiungeano tre militari clell' età alm eno cli trenta 
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anni e col grado almeno di capitani. La Corte speciale giuclicava 
seuza intervento di giurati, nè vi era ricorso avverso i suoi pronun-
ciati alla Corte di Cassazione, tranne per la dichiarata competenza 
speciale; e solo la Corte stessa avea facoltà cli raccomandare per 
gravi motivi il condanna to alla grazia del Sovrano. 
6.0 Infine gli ultimi clue Capitoli clel Titolo VII del Libro II 
del Codice cl' I strnzione criminale conteneano norme circa la riabili-
tazione dei condannati dietro prove cli emendamento - e circa la 
prescr izione dell'azione penale e della pena. 
Compiuto il lavoro del Codice d'Istruzione criminale; l'imperatore 
Napoleone diede opera alla formazione cli un Codice che tutta ab-
bracciasse la materia clelia determinazione e della punizione dei fa,tti 
criminosi. 
I così detti Gaelici anteriori della Rivoluzione furono conati legis-
lat ivi imperfetti, ove la materia della penalità non era distinta da 
quella clei giudizi penali. Il momento importante del Codice del 1810 
consistette appunto nella coordinazione a sistema legislativo della 
valutazione penale dei reati. 
La Francia non aveva avuto ancora un Codice penale nel vero 
e pieno signifi cato della parola. E fu questo uno dei pregi innega-
bili del Coclice compilato sotto gli auspicii dell'Imperatore; e per 
questa ragione esso, pure soggiacendo negli anni posteriori a parziali 
modificazioni, è rimasto come la pietra angolare del Diritto penale 
positivo ed è servito cli modello alla formazione dei Codici penali 
presso altre nazioni dell'Europa e del Nuovo J\fondo. Altri Codici 
veramente lo precedettero, come a cagion d'esempio il Landreoht per 
la Prussia, e prima di esso .i l Oodex Jiwis bavarioi 01"i1nina,lis del 1750, 
e la Oonstitiitio 01·i1ninalis cli Maria Teresa e il Codice penale au-
striaco del 1803. Ma nessuno di ques ti monumenti ·lrgislativi fu su-
periore al Coclice francese del 1810. In questo va, comIDendata la 
semplicità della esposizione, la precisione delle distinzioni, il dettat o 
limpido che agevola al giuclice il còmpito della sua applicazione, e 
lo stile proprio del legi slatore, lontano dalle forme piuttosto didatti-
che clei Codici Alemanni. Non per tanto il Codice penale del 1810 
risentì assai l'influenza della società contemporanea e delle conclizioui 
politiche nelle quali vide la luce. 
Le prime leggi in materia l)enale della Francia rivoluzionaria 
erano informate alle dottrine di Beccaria, del Filangieri, del Pagano, 
del Voltaire, del Rousseau. Il Codice del 1810 risentì dall'un canto 
l 'influenza scientifica delll:l, .filoso fia utilitaria di Geremia Benthani} e 
dall'altro l' iufluenza del cesarismo inerente alle condizioni della 
Francia imperiale. 
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Il Codice si divide in più libri, alcuni dei quali contengono le 
norme generali per ogni delitto, altri si riferiscono alle singole specie 
delittuose, enucleandole nella loro essenza, nelle loro gradazioni e 
nella loro pLmizione. 
Quanto alle norme generali van rilevate le seguenti : 
1.0 Il legislatore fissò energicamente il concetto della pena le-
gale: nullmn crimen, niilla poena sine lege. E dall'un canto fa fermato 
cbe il giuùice non può incriminare ciò che dalla legge non è incri-
minato, e non può aumentare, nè diminuire le pene del delitto fnori 
delle condizioni dalla legge determinate. :M:a la penalità non fu, come 
nelle leggi precedenti, assolutamente determinata, bensì solo relati-
vamente, fermandosi la latitudine affidata al potere del giudice tra 
un massimo ecl un minimo nella quantità della pena. 
2. 0 11 catalogo delle pene presentò una tripartizione dei gradi, 
rispondente alla tripartizione che si porse nella mente del legisla-
tore per i gracli della delinquenza. Così si ebbero i crimini, cle-
litti, le contravvenzioni. 
3.0 Il Codice del 1810 si può clire che abbia temperato il ri-
gore della penalità,, ove si paragoni il suo contenuto con la penalità 
anteriore al 1789; ma in parte ancora fu una delle legislazioni più 
rigorose. Difatti 
ci) la pena capitale, pure ridotta nel n11IDero dei casi della 
sua applicazione, venne inflitta per oltre trenta ipotesi criminose; 
b) furono riprodotte le pene della confisca, del ma,rchio, della 
gogna, e a questi rigori si aggiunse quello della infamia jiiris come 
conseguenza cli alcune pene; 
o) per qualche ipotesi criminosa non solo fa ammessa la pena 
di morte, ma fa assogg·ettata ad un aggravamento di esecuzione. 
4.0 Il legislatore cercò formulare con semplicità di locuzione le 
norme della imputazione esclusa o diminuita, per l'età, o per lo stato 
di mente dell'agente. 
5. 0 Massime troppo recise nella loro semplicità furono adope-
rate per troncare, anzicbè per isciogliere le questioni più complicate. 
Così: 
a) il tentativo fa equiparato nella pena al delitto consumato; 
b) il complice fa punito come l'autore del reato; 
c) fu annoverata ne' casi di complicità la ricettazione dolosa; 
d) la condanna irrevocabile per un delitto precedente bastò a 
fare aggravare la pena per recidiva contro il delinquente. 
La Parte speciale del Codice del 1810, indirizzata ad enunciare 
le varie specie criminose, e le loro gradazioni, e la loro punizione 
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legale, fn pure orclinata in forma sistematica di categorie, natural-
mente radicata nelle classificazioni scientifiche contemporanee. Essa 
clivise i crimini e i delitti dalle contrcivvenzioni. 
Il Libro dei crimini e delitti fn diviso in due Titoli: L'uno con-
cerneva i reati contro la società umana, il secondo i r eati contro privati. 
Il primo Titolo si suclclivise nelle seguenti categorie cli misfatti 
e delitti: 
1. 0 contro lei sioiwezzci clello Stcito j 
2. 0 contro la costitnzione clel Regno j 
3.0 contrò lei pcwe piibblicaj 
Il secondo Titolo si suddivise nelle seguenti categorie: 
1. 0 mi~fcitti e delitti contro le perso·1ie j 
2. 0 misfcitt'i, e clelitti contro la proprietà. 
La materia dei delitti contro ia sicurezza dello Stato risente 
tutta l'influenza di un Governo, che non si sente sicuro nelle sue basi, 
e ricorre al terrore per garentire la sua esistenza. Pena cli morte fre-
quente per t utte le gradazioni del crimenlese i punito gravemente l'at-
tentato e Ja cospirazione, anche non conchiusa . 
Nei delitti cli ribellione ed oltraggio all'Autorità ri gore eccessivo 
di pena, anche in caso di illegalità in cui si trovi l'organo dell'auto-
rità o della forza pubblica; il falso punito con sovercllio rigore se-
gnatamente per il falso nummario. 
Ne' delitti contro i privati rilevasi un sistema migliore e più 
conforme a criterii razionali cli valutazione. 
Finalmente il Libro quarto tratta le così dette contravvenzioni 
cli Polizia, cioè i delitti minimi. 
Il Codice penale del 1810 fn un importante monumento cli legis-
lazione penale positiva. Esso può clirsi essere stato fondamento per 
lungo volgere cli tempo a parecchi Codici del Secolo XIX. V' ha in 
esso elementi cli progresso sulle legislazioni penali anteriori, come 
del pari v'ha in esso l'influenza del cesarismo inaugurato dal Bona-
parte. Esso porse, cli fronte al passato, il merito cli aver sempliciz-
zata la materia della punizione dei delitti; ma non lasciò cli rappre-
sentare in generale un regresso di fronte alle leggi penali del 1789 
e del 1790. Durezza e crudeltà furono introdotte nelle sue minacce 
penali; la pena di morte fu mantenuta in esso con l'aggiunta delle 
gradazioni estrinseche, e per talune ipotesi criminose ne fece una p ena 
qualificata per gli aggravamenti che l'accompagnarono; per delitti cli 
Stato il dispotismo autocratico aggravò la mano sulla loro puni-
zione e lasciò l 'adito a facile estensione della sua severità per inde-
terminatezza di nozioni; ed oltre alla pena di morte furono scritte 
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antiche pene infamatrici del marchio e della gogna, e fo ripristinata 
l'odiosa pena della confiscazione. 
In generale la nota che accompagna questo Codice è quella dell'in-
timidazione in nome della conservazione dell'ordine pubblico; e, per ef-
fetto cli questo interesse, con formq.le recise fn equiparato per la puni-
zione il tentativo del delitto alla consumazione di esso, ogni maniera 
di complicità nel delitto fo agguagliata per la p ena alla reità prin-
cipale. E in generale, come per questi due momenti generali cli in-
criminazione, il legislatore ebbe sollecitudine non di sciogliere i nodi 
delle varie questioni con savie ed accurate distinzioni, ma piuttosto 
cli troncarli con formule recise cli assoluto rigore. Così bastò il novo 
delitto compiuto dopo che il delinquente era stato condannato per 
un precedente delitto a costitLùrlo come degno cli un aggravamento 
cli pena in virtù di recidiva. Così per l'età minore il legislatore si 
limitò a statuire che per il delinquente in età minore cli sedici anni 
si dovesse sempre elevare la questione se egli operò con cliscerniruento. 
La Rivoluzione francese non si mantenne entro i confini della 
Francia. Essa invase parecchie contrade d'Europa - e segnatamente 
fo dominatrice in Italia, discacciando i vecchi reggitori dei suoi pic-
cioli Stati . 
Le leggi della Francia rivoluzionaria, e poscia i suoi Ooclici, fu-
rono introdotti fra il cadere del secolo XVIII e il sorgere del se-
colo XIX nel Piemonte, nella Liguria, nella Lombardia, nella Ve-
nezia, nella Toscana e nel R egno cli Napoli. In generale essi forono 
ar.colti dagli Italiani come 1,rn grande progresso cli rincontro alle 
legislazioni anteriori, e furono salutati come una conquista della ci-
viltà moderna. Quest'azione della Francia rivoluzionaria sull'Italia 
fn un primo elemento cli rannodamento ad una legislazione comune 
per il popolo italiano. :M:a più vigorose cagioni produssero il favo-
revole accoglimento delle nuove produzioni legislative. In generale 
la Francia continuò e coronò co' suoi Codici l'opera grandiosa, che 
l'Italia aveva iniziata eol Diritto romano, in cui il genio della razza 
latina .aveva stampato indelebili vestigia; nè vuolsi porre in dimen-
ticanza che le due contrade son sorelle, come disse il grande storico 
francese Giulio 1\1ichelet, soggiungendo cbe medesimo ne è il genio 
pratico, e che un medesimo spirito informò Salerno e l\ifontpellier, 
Bourges e Bologna. D 'altro canto quella riforma della giustizia pe-
nale, che nella seconda metà del secolo XVIII era stata iniziata con 
grande ardore da Cesare Beccaria, e fecondata dal Filangieri, !lal 
PagaI10, dal Natale in Ifalia, e in Francia dal Voltaire, dal Servan, 
, .. ,.} 
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dal Rousseau, dal l\1orellet, dal Pastoret, era appunto il nucleo in-
formatore delle Leggi e dei Codici della .Francia rivoluzionaria. 
Intanto la scienza italiana, nel riconoscere e propugnare i van-
taggi delle Leggi della Francia, non le accolse servilmente, nè si 
rimase dal sottoporle a disamina_ Ohè anzi essa notò per tempo i 
vizi e le imperfezioni che in esse derivavano parte dalle condizioni 
speciali del popolo, nel cui seno erano apparse, e parte dall'esage-
razione del principio di intimidazione {?be era stato in esse operoso. 
E per vero fioriva in quel tempo in Italia una eletta schiera di pe-
nalisti in signi. Il Nani 1), l'Alberici 2), il De Simoni 3)1 il Renazzi 4), 
il Poggi 5), il Paoletti 6), il Yeechioni 7), il Raffaelli-8), il Liberatore 9) , 
il Foclerà 10), pubblicarono opere cbe, senza tralasciare le conquiste 
dell'antica, scienza italiana del Diritto, svolgeano i germi contenuti, · 
nelle pagine immortali del Beccaria, e degli altri grandi pubblicisti 
italiani contemporanei cli lui. E su tutti risplendea come astro mag-
giore quell'intelletto vasto e comprensivo cli Giandomenico Roma,-
gnosi, che rese in generale alle discipline morali e sociali l'impor-
tante ser vigio cli sostituire alle ipotesi ed alle declamazioni le grandi 
necessità, di fatto clella natiwa iimana) come fondamento delle sue spe-
culazioni. La necessità cli conservare l'ordine sociale mercè il timore 
della pena, che opera come controspinta, alla spinta criminosa) fu il 
principio intorno al quale egli nella sua Genesi del Diritto penale 
raggmppò in sistema i principali teoremi della scienza 11). Le Leggi 
francesi pertanto soggiacquero in Italia alla trasformazione che pro-
veniva dal pensiero scientifico ; e ciò fu salutare rimedio, perchè 
v'era in esse ·molta materia eterogenea alle tradizioni italiane, ap-
1rnnto per essere una legislazione straniera. 
1) Principii di giwrisprnclen.za criniinale, Milano, 1812. 
2) Co11i1nenta1·io siil Coclice clei clelitt-i' e clelle pene pel Regno cl' Italia, Milano, 
1812. 
3) Dei clelitii consiclerati nel solo C(tfetto ecl aitentati, Como, 1785. - Del fiwto 
e siw pena, 1776. 
4) Elementa juris Cl'i11i inalis, Roma, 1773. 
5) Eleinenta ju1·is1n·. Cl'i?ninalis, Flor., 1815. 
6) Institiitiones tlieo1·ico1n·cicticae criniinales, Flor., 1790. 
7) Pensiel'i intorno acl ima teoria cli legislazione penale, Napoli, 1825. 
8) Noinotes ia 11enale, Napoli, 1824-26, vol. 5, in-80, 
9) Saggio siilla giiirispntclenzci penale, 1814. 
10) Principii clella legislcizione cl'imAna,le, Palermo, 1812-1813, vol. II, in-8°. 
Il) ROMAGNosr, Genesi clel Dvl'itto penale, Pavia, 1790, Milano, 1823-24. Nella 
Raccolta delle sue Opere co1nplete pubblicata a cura del clott. AL. DE GIORGI vi 
ha in dt1e volt1mi tutte le opere clel ROMA.GNOSI in materia penale. 
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Quest'opera di trasformazione cominciò ad avverarsi in quei due 
Progetti di Codice penale e di Procecliira penale per il Regno Italico, 
elaborati da insigni penalisti e sottoposti a cliverse revisioni in stù 
cominciare del secolo XIX 1) . Essi servirono di fondamento alla legis-
lazione posteriore degli Italiani, e rimangono tuttora monumento di 
sapienza legislativa, rivelando l'alto valore scienti.fico e pratico dei 
loro compilatori. 
Nell'Italia meridionale, mentre nel 1806 si tradussero i Codici 
francesi in materia ci vile, commerciale, e di vrocedimento ci vile, non 
che le Leggi sulle giurisdizioni e sul rito penale, ad eccezione delle 
norme sal giuclizio per giurati nei giudizi penali (negato agli Ita-
liani), nel 1808 venne fuori li:L Legge del 20 maggio si.i clelitti e le 
· pene, cui tenne dietro la Legge clel 22 1naggio sitlla giustizie. co1·re-
zionale. E queste due Leggi formarono, prese insieme, un Codice 
penale, che, mentre facea tesoro delle Leggi francesi del 1791 e 
del 1804, mantenne in vigore le traclizioni della scienza italiana, e 
svolse pertanto prin1;ipii razionali sul dolo, sulla colpa, sulla im-
putabilità, e specialmente sullo stato , di ub briachezza; consecrò le 
gradazioni clel tentativo e della cooperazione non necessaria al ma-
leficio, come casi soggetti a minor 1)lmizione; e sui reati cli sangue 
non solo fermò la norma c·he il giudice possa mitigare la severità 
della pena capitale a cagione di circostanze minoratrici, • ma fissò 
norme generose per le caus~ mtscenti dall'impeto del giusto risenti-
mento. Veto è che nel 1812 fo imposto all'Italia meridionale il Co-
dice penale francese del 1810. Ma non è da trasandare che valorosi 
criminalisti napoletani, pure accogliendolo, non tralasciarono di ad-
{litarne gli elementi viziosi; e fra questi va noverato, a cagion 
d'onore, Pasquale Liberatore, che nel suo importantissimo Saggio 
siillci Gii.rispriiclenza pencile clel Regno di Napoli porse varie censure 
sulle teoriche del Codice pena,le francese, e con vigore di argomen-
zioni espresse il voto che il giudizio penale sui gravi delitti venisRe 
affidato al Tribunale popolare dei giurati. 
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CAPO III. 
La legislazione penale nei vari Stati italiani 
dal 1814 al 1848 
Allorchè la dominazione francese cessò in Italia, le antiche signo• 
rie restaurate vollero abolire nel proprio Stato i Codici introdotti 
dalla Francia. In alcune contrade si deliberò ritornare, in odio clei 
nuovi tempi o per ispirito cli reazione, alle vecchie instituzioni an-
teriori alla rivoluzione. Così nel Piemonte la Dinastia antica ripri-
stinata richiamò in vigore le antiche Oostititzi01Ìi. In Toscana furono 
dichiara te inefficaci ulteriormente tutte le leggi francesi pubblicate 
clal ·1808 al 1814. Lo stesso ebbe luogo negli Stati pontificii. Nella 
Lombardia e nella Venezia fa dichiarato con Patente imperiale clel 
1815, che clovea considerarsi come legge in materia penale il Codice 
austriaco del 1803. Nel lYiezzogiorno d'Italia intanto la Monarchia 
delle Due Sicilie non ebbe la forza cli richiamare in vigore la legis-
lazione anteriore a quella della Rivoluzione francese. La tradizione 
scientifica resistette all'efficacia del movimento reazionario, e fece 
forz~. snl governo dispotico, non altrimenti che la costanza dei giu-
reconsulti avea temperato, Ilflll'antica Roma, la funesta efficacia del 
dispoti smo imperiale. Così fa instituita una Commissione cli giuristi 
per preparare nuovi Codici in materia civile ecl in materia penale. 
E qnesto lavoro ·ebbe il suo compimento nel 1819 con l'elaborazione 
cli cinque Codici, dei quali la P arte seconda fa il Ooclice 1Jenctlc, e 
la Parte q narta il Ooclice cli p1·oceclurct penctle. 
Egli è inclispensabile tener presente ciò che le leggi delle Due 
Sicilie in materia penale ebbero arrecato cl' importante nella storia 
del Diritto penale it~1liano. 
Il Codice penale ebbe per base il Codice francese del 1810, sotto-
ponendolo a vari innovamenti radicali, che rappresentavano un grande 
progresso, e vennero poscia adottati in Francia nella Revisione del Co-
dice che ivi ebbe luog~ al 1832. In quel tempo il Dupin seri v~va 
queste parole: « Dei nostri Codici quello che nel « Regno delle 
<< Due Sieilie è stato soggetto a maggior cangiamento è il Codice 
.<< penale. E tutte le modificazioni fattevi si veggono dettate da 
<< uno spirito costante cli filantropia e di umanità; e non vi ha mi-
<< glioramento che si discuta qui nella Camera dei Pari, che non 
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<< esista in Napoli fin dal 1819, e sovra fondamenti più estesi e 
<< più solidi » 1 ) . 
Nè ciò importa menomare la importanza del Codice francese; 
percbè uno dei suoi vanti migliori è questo della sua fecondità nella 
via dei miglioramenti possibili. 
Il maggior numero delle innovazioni si rinviene nella Parte 
generale del Codice napoletano. 
1.0 La teorica dell'imputabilità per l'età venne con;;;iclerevol-
mente migliorata, percbè il Codice francese lirnitavasi a porre l'età 
_ di 16 anni come fondamento alla presunzione legale di imputabilità; 
e per il 1)erioclo anteriore era lasciato al prnclente arbitrio del giu-
dice il determinare se l'agente fosse sta to capace cli dolo; e in quella 
vece il Codice napoletano ritornò alla teorica romana con opportuna 
modificazione, in quanto che fissò per l'età minore di nove anni 
compiuti la presunzione assoluta della non imputa.bilità, per l'età cli 
quattordici anni compiuti la presunzione assoluta dell'imputabilità, e 
per lo st.adio intermedio dagli anni nove ai quattordici, impose al 
giudice risolvere la questione della capacità di dolo, non potendo 
stabilire una norma giuridica, generale per tutti gli esseri umani. 
2.° Fn ripigliata la tradizione antica italiana della gradazione 
cli penalità tra il conato cri_minoso e la consumazione del reato, e 
furono in essa a,ccolti gli svolgimenti apportati dal Romagnosi sul 
delitto mancato, come forma interrneclia fra il pmo reato tentato e 
il reato consumato. 
3.° Fu ripigliata del pari l'antica dottrina italiana della grada-
zione tra la cooperazione necessaria e la cooperazione non necessaria 
al reato. E messa da bando l'equiparazione della sciente ric•ettazione 
al concorso criminoso, si sottopose a pena la ricettazione, ma, non 
parificandola in nessuna guisa, per quantità criminosa alla coopera-
zione, sia necessaria, sia non necessaria al reato. E del pari fn acle-
quatamente trattata la responsabilità dei cooperatori rispetto alle 
circostanze personali o materiali del reato per evitare che un ecces-
sivo rigore colpisse tutti indistintamente i partecipi cli llll medesimo 
reato, col medesimo rigore. 
4. 0 Il sistema penale non ebbe radicali modificazioni; ma il 
Codice napoletano del 1819 proclamò tre grandi principii, cioè l'abo-
lizione clell'injàmia delle pene ( (~ nessiina pena è infamante >> ), l'a.boli-
zione della moi·te civile come conseguenza cli talune condanne, la 
1) Bibl. choisie cles oiivraiJes cle clrn·it. 
. ,.-
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eliminazione della confisca, del marchio e della gogna, pene che il 
Codice ii:ancese del 1810 aveva riprodotte. 
5. 0 Nella Parte speciale della penalità il Codice delle Due Si-
cilie rese migliore la parti½ione dei reati in categorie, pur serbando 
il sistema del Codice francese di mettere insieme i reati puniti con 
pena criminale e quelli puniti con pena correzionale (cioè misfatti 
e delitti), e riserbando ad un ultimo Libro ì reati minimj, cioè le 
contravvenzioni punite con pena cli polizia,. 
6. 0 Intanto la materia dei reati contro lo Stato fa trattata con 
la medesima severità e forse anche maggiore cli quello che aveva 
fatto il Codice dell'Impero. Ed anche più grave fn il modo onde il 
Codice napoletano trattò i delitti contro la religione. Le condizioni 
politiche della penisola, dopo la Santa Alleanza, resero impossibile 
nel Diritto penale napoletano l'introduzione di norme razionali nella 
punizione dei delitti di crùnenlcse ~ · di quelli che contengono ol-
traggio alla religione dello Stato. Specialmente furon presi cli mira 
il proselitismo e la bestem1n•1:a. E quanto ai delitti di Stato, basterà 
rammentare che alle più gravi pene eran sottoposti gli autori cli 
cospirazione, di attentato, cli banda armata; cbe fu punita grave-
mente anche la proposta non aecettata di cos pirazione; che fu esente 
da pena la reità politica, ove il reo tradisse eon la rivelazione i 
propri compagni, 0be fu sottoposto a pena anche il fatto di colui 
che, sapendo l'esistenza cli una cospirazione o di un attentato, non 
rivelasse all'Autorità sociale il fatto a lui noto. 
7. 0 Nei reati comuni fu più conforme ai dettati razionali del 
Diritto la determinazione delle specie criminali, come la loro gradar-
zione per la quantità cli pena ad essi dovuta. 
8.0 Nella materia dei reati di sangue molti miglioramenti fu-
rono introdotti col Coclice napoletano. L'homiciclium sim1Jlex ebbe una 
pena temporanea, sebbene grave, lasciandosi due gradi cli aggrava-
mento ad esso, l'nno dei quali menava alla pena perpetua dell'erga-
stolo, e l'altro alla pena cli mori.e. 
9.° Fu conservata l'antica teoria dei pratici sulla parificazione 
ad omicidio della ferita e(l altre offese che producano la morte della 
vittima infra qLrnranta giorni, teoria censurata a ragi0ne dalla scienza. 
1\'la vj fu apposta una duplice limitazione; perchè fu riconosciuto: 
1.0 che la, concausa, o causa sopraggiunta, estranea al fatto volontario, 
è giusta ragione cli mitigazione della pena; 2.0 che quando un reato 
minore ebbe per conseguenza un maggiore reato che ecceda l'inten-
zione del colpevole, vi è luogo acl una diminuzione della responsa-
bilità penale relativa al reato maggiore, salvo il caso che qnesta 
maggiore conseguenza fosse stata facilmente prevedibile. 
LA LEGISLAZIONE PENALE NEI V .A.RI STATI ITALIANI 43 
10.0 L'ocetùtamento di parto illegittimo, fatto per cagion d'onore, 
fu considerato come ragione di scusa nel reato d'infanticidio, e per 
conseguenza anche nel reato di abbandono dell'infante e in quello 
della procurazione cli aborto. 
11.0 In generale poi la dottrina delle scuse per ira provocata 
fu migliorata cli molto; imperocchè il Codice francese non ammet-
teva che la grave provoca_zione, e il Codice napoletano ammise come 
scusa anche la provocazione nascente da offesa lieve; e corn,iderò 
l'impeto della rissa come cagione di diminuzione dei reati cli sangue, 
tranne per colui che ne fu primo provocatore con fatto punibile. 
12.0 Nei reati contro il pudore il Codice napoletano tenne 
fermo il concetto che la legge incrimina e punisce non l'atto immo-
rale per sè stesso, IDR, la violenza adoperata come mezzo per appa-
gare le voglie disoneste, o la lesione del diritto di fam iglia o la 
lesione del pubblico sentimento cli pudore. 
13.0 Nei reati contro il patrimonio dei privati il Codice napo-
letano curò di segnare adequatamente i coufini tra la frode civile e 
la frode strettamente penale, e fermò la nozione del reato cli usurpa-
zione che consiste n ell'appropriarsi la cosa immobile altrui . 
14.0 Un pronunciato cli molta importanza fu accolto nel Codice na-
poletano, quello cioè che la giustizia penale è sanzione delle al tre parti 
del Diritto e non può ritorcersi contro le norme da esso fi ssate, nè può 
diventare pertanto un mezzo perchè si eludano altri rapporti giuri-
dici. Questo promrnciato traluceva da quella disposizione ove fn fer-
mato che l'accusa di frode contro il depositario infedele non possa 
ammettersi se non entro i limiti in cui le leggi ci vili consentono la 
prova del contratto :fiduciario. E a questo principio medesimo si 
rannodò l'eliminazione dello spergiuro della parte in materia civile-
dal catalogo dei re.ati, perchè h1 v ia penal!3 non fosse un mezzo di -
retto ad eludere le norme del sistema J)robatorio nei giudizi ci vili. 
Non solamente il Codice penale, ma anche il Codice d'Istruzione-
criminale francese servì cli base llille Leggi cli Procedimento penale 
delle Due Sicilie nelht compilazione dei Ooclici del 1819. Se guar-
diamo il concetto fondamentale della Procedura penale francese, la. 
Legge napoletana di Proceclimento rimase ad essa inferiore. Napoleone 
Bonaparte aveva tollerato, in Francia, che organo precipuo dell'alta 
giustizia penale fosse il Triblrnale popolare dei giurati; ma restrinse 
la sua attività, accrescendo il potere de' ginclici togati , cui attribuì il 
giudizio cli accuaa, e ponendo la Corte d'assise come potestà limi-
tatrice di quella dei giurati . Ma, se questo egli volle per la Francia, 
per non romperla in tutto col movimento delle idee novatrici nella 
J 
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giustizia penale, non tollerò che. il giuri fosse instituito nelle altre 
regioni ove la dominazione francese ebbe ad avverarsi . Così, quando 
i Codici francesi foro no introdotti nell'Italia meridionale, non vi fu 
luogo ad ammettervi l'instituzione popolare dei giurati; e la giu-
stizia penale fn interamente ed esclusivamente affidata ai magistrati 
permanenti institlliti dal potere sociale. 
Intanto il Codice napoletano di procedura penale del 1819, se ri-
mase inferiore al Codice d'istruzione criminale, per l'eliminazione del 
giudicio JJer giurati, non rimase inferiore al medesimo per tutti gli 
a,ltri instituti proprii del processo penale. E qui vuolsi notare che 
qllando con la reazione del 1814 e del 1815 le antiche leggi degli 
Stati italiani in materia penale furono richiamate in vigore, e cessò 
l'autorità delle leggi fra,ncesi cli procedimento, si ritornò ai vecchi 
metodi del processo inquisitorio e segreto; così avvenne nel Pie-
monte, nella Tosoan8J, nelle Province lomb~trdo venete; ma nell'Italia 
meridionale rimasero le nuove instituzioni cli proceclimento tranne 
quella dei giurati ad aver vigore. In tal guisa il Codice napoletano 
del 1819 mantenne tutti gl'instituti consecrati dal progresso dei nuovi 
tGmpi: il processo misto, la Polizia giudiziaria, il Pubblico :Ministero 
come organo dell'azione penale, il gindi zio di accusa nei gra,vi reati 
come esame preliminare, il convincimento libero da norme legali, ma fon-
dato sugli elementi cli prova cliscussi pubblicamente in contraddizione 
delle parti, il debito di motivazione delle sentenze e delle ordinanze 
dei giudici così in fatto come in diritto, il giudizio cliffinitivo con le 
tre condizioni della oralità, della pubblicità e della contraddizione 
tra l'accllsatore pubblico e l'accllsato, la cui persona giuridica è in-
tegrata da quella del difensore, il duplice grado di giurisdizione 
nelle materie penali inferi_ori (giudizi correzionali, e cli polizia), e di 
sopra a tlltti questi instituti il giudizio cli Cassazione, sono i prin-
cipii organici del procedimento penale cbe venne fermato nell'Italia 
mericlionale Slllle basi del Codice francese d'istruzione criminale. 
Oltre a ciò, non è a disconoscere che il Codice napoletano con-
tiene alcune instituzioni procechuali di non lieve importanza. Tale 
è per esempio una serie cli no_rme adequate sull'assicurazione del 
corpus clelicti,, e di qualsiasi fatto permanente che abbia attenenza 
con l'accertamento, sia del reato, sia del reo. Nelle materie relative 
alla libertà individuale il Codice introdusse Lllla importante divisione 
tra la potestà di arrestare (1Jotestas ca,piencl-i), data al giudice inquisi-
tore, e la potestà di detenere (potestas cletinenc1i) data alle Corti crimi-
nali, esa,minandosi da esse, fra ventiquattr'ore dall'arresto, la legitti-
mità della cattura pendente la istruzione delle pruove. Ed oltre alla; 
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libertà pr@vvisoria nelle materie · di lievi reati, esso fermò l'instituto 
della spontanea presentazione del"irnputato alla giustizia, rimanendo 
sottoposto a libera ciistodia, cioè fuori carcere fino ai giudizio di 
accusa, ove non si trattasse di reato pLmibile con lunga pena cri-
minale. 
E da ultimo l'instituto dell'anmùlamento nello interesse della 
legge si ebbe dal Codice napoletano una nota speciale, quella cioè 
che esso giova al condannato, rimanendo in sua potestà l'ottenere 
un secondo giuclizio, tranne quando questo potesse rendere peggiore 
la conclizione di lu.i. 
Intanto, sull'esempio stesso del Codice francese, le Leggi di pro-
cedura napoletane conservarono l'instituto delle Corti speciali, e lo 
resero anche più pericoloso per la libertà individuale, nel puro in-
teresse della conservazione del potere sociale. E, se dall'Lm canto la 
Corte speciale non era, come la Corte speciale del Codice francese, 
composta di magistrati e di militar.i, ciò non tolse che con Decreti 
posteriori circa le Giunte speciali, di Stato e le Corti marziali si 
aumentasse la materia dei procedimenti eccezionali cli rigore. 
A.ile Leggi penali e di procedimento penale del 1819 per le Due 
Sicilie tenne dietro nel 1820 la promulgazione di :.m Codice penale 
e di llil Coclice di procedura penale nei Ducati di Parma, Piacenza 
e G uastalla, sogg-etti a lVIaria LL1igia cl' Austria. 
E ntrambi questi Coclfoi furono elaborati da apposita Commis-
sione legislativa. 
Il Codice penale parmense ebbe, come le Leggi penali delle Due 
Sicilie, a fondamento il Codice francese. lVIa si fece tesoro in esso, 
se non in tutto, eh molte innovazioni arrecate al medesimo dalle Leggi 
napoletane, e maggiormente esso accolse modificazioni attinte nei la-
vori destinati per la compilazione del Codice penale del Regno 
Italico. 
1. 0 Esso conservò l'infciniia delle pene, e la ni01·te civile, come 
effetti di condanna alle pene di morte, e lavori forzati a vita, quali 
si trovavano nel Codice francese. Ma non allogò tra le pene nè il 
mcirchio nè la gogna. 
2. 0 Discostandosi dalle determinazioni del Codice francese, esso 
adottò le norme della Legge napoletana sui tre periodi dell'età mi-
nore: l'infanzia, cioè l'età inferiore ai dieci anni, esente da pena, la 
responsabilità considerata come sussistente ma diminuita, dall'età 
di 15 ~mni raggiunti, la necessità di speciale quistione per l' esistenza 
del discernimento a rendere responsabile colui cbe si trovi nell'età 
dai dieci ai quindici anni. 
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3.0 Un mutamento importante rimase nella teorica del dolo, sì 
dal lato dell'intelligenza inferma, e sì da quello della violenza. Esso 
è scritto nell'art. 63 rannodato all'art. 62. L'art,. 62 aveva ri11roclotto 
l'art. 64 del Codice francese, salvo che in cambio di usare la parola 
demenza, nel 2.0 comma, usò le locuzioni cli imbecillità, cli pazzia o 
di morboso jiwore, per escludere la responsabilità penale dell'agente; 
e, quanto al costringimento, aveva nel 3.0 comma dichiarato non 
esser soggetta a pena hi, trasgressione della legge se una forza esterna 
ed irresistibile costrinse l'agente all'atto, non ostante il di ssenso della 
sua volontà. L'esclusione piena della responsabilità, sia per infermità 
mentale dell'agente, sia per costringimento della sua volontà nel 
Codice francese e nelle Leggi napoletane non ammetteva gradazione. 
O si era responsabile pienamente o pienamente irresponsabile. Il 
Codice parmense introdusse due nuovi concetti, con l'art. 63, o per 
meglio dire ricono'bbe uno stato cli menomata imputabilità, sia per 
infermità di mente, sia per costringimento imperfetto. La, formula per-
tanto fu: << Allorchè la pazzia, l'imbecillità, il furore o la forza non fos-
sero, giusta il retto e fondato giudrzio dei Tribunali, a quel grado da 
rendere non imputabile affatto l'azione, potrà questa tuttavia esser 
punita secondo le circostanze dei casi, con la prigionia o con la 
custodia in casa di correzione ». 
4.0 Altro innovamento, arrecato dal Codice parmense, fu quello cli 
una speciale cleterrninaztone relativa ai sordo-muti. L'art. 68 fermò la 
teorica concernente l'imputabilità esclusa o menomata per coloro cbe 
sono sordo-muti dalla nascita o dalla infanzia. 
« Pei sordi-m uti dalla nascita o dall'infanzia avrà sempre luogo in 
qualunque età si trovino, la ricerca se abbiano o non agito con discer-
nimento; e quando venga deciso affermativamente, sono pareggiati a 
coloro che non hanno compiuto il quindicesimo anno. 
<< La stessa disposizione avrà luogo pei sordo-muti nella scuola di 
loro particolare istruzione, ogni qual volta al tempo del commesso cri• 
mine non avessero ancora compiuto l'età di diciotto anni. 
<< Se i sordi-muti educati nella scuola di loro particolare istruzione 
abbiano compiuto l'età di diciotto anni, saranno puniti, se agiscono 
. con discernimento, come quelli che, maggiori cli quindici anni, non 
banno ancora compiuta l'età dei diciotto >>. 
5.0 Il tentativo fo considerato come punibile con un grado di 
meno dèlla pena del delitto consumato, senza per èùtro accogliersi la 
gradazione del delitto mancato e del delitto tentato, cbe era già 
fermata nel Codice napoletano. 
6.0 La partecipazione al reato diede luogo nel Codice parmense 
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ad una distinzione fra a,genti princi11cili e complici. In virtù di questa 
gli agenti principali furono ritenuti pm1ibili come gli autori del reato; 
e solo pei complici fo fermata la gradazione tra l' aiuto necessario e 
l'aiuto non necessario, e solo per questa seconda specie fn ritenuta 
la diminuzione di. uno o due grndi della pena dovuta all'autore prin-
cipale. b) Per le circostanze personali del reato, o che l 'a,ggravino, o 
che lo diminuiscano, o che l'escludano, il Codice non ammise la co-
municabilità di esse dall'uno all'altro dei coudeli.nquenti. 
7. 0 Una teorica speciale fermò il Codice parmense per l'ipotesi 
della responsabilità del mandato a delinquere, nel caso che il man-
datario sospem1a per il suo pentimento l'esecuzione del fatto crimi-
noso. :Oart. 81 rese responsabile cli t entativo il mandante, esclu-
demlo dalla penalità il mandatario per effetto del suo pentimento. 
8. 0 Il Libro secondo, come nel Col1ice francese, ha per materia 
i fatti criminosi puniti cou pena criminale e quelli ptmiti con pene 
correzionali. Esso ne segue pure presso che interamente la distribu-
zione dei fatti criminosi, dividendoli in due parti: l'una dei reati 
contro l'ordine pubblico, l1altra dei reati contro i privati. La tratta-
zione dei reati c0ntro l'ordine pubblico comincia da quelli contro 
la religione, passa indi a prevedere i reati contro la sicurezza esterna 
0 quelli contro la sicurezza interna dello Stato, con quei medesimi 
criteri di rigore che sono nel Codice francese e nel napoleta.n o. Nella 
determinazione dei reati contro i privati , a somiglianza del Codice 
penale francese, il Codice parmense punisce di morte l'omicidio ac-
compagnato da gravi circostanze, e punisce coi lavori forzati a vita 
l'omicidio semplice. 
9.0 Il Codice cli procedura penale si può dire una traduzione 
del Codice francese, salvo che al Giurì venne sostituito il Tribimale · 
composto cli giiulici permanenti) sia per pronunciare l'accusa, sia per 
prommciare la condanna. 
10.0 La pubblicità del procedimento fu stabilita come fonda-
mento del giudizio cliffinitivo. E cli fatti l'art. 11 delle Disposizioni 
generali dice: 
<< I Tribunali giudiciali in materia criminale; o correzionale o cli 
polizia, procedono in via di pubblico dibattimento. Le sentenze sono 
egualmente profferite in pubblico ». 
11.° Come rimedio avverso le sentenze il Titolo VII del Libro II 
instituisce sotto il nome di ricorso in revisione da vanti al Tribunale 
Supremo il ricorso per Cassazione, fermando che il Tribunale Su-
premo non giudica dei fatti ma delle questioni cli competenza) cli 
rito e di cliritto. Ed oltre a questo rimedio, il Codice parmense am-
l , 
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mette il ricorso per rev·isione speciale delle sentenze di conclanua; e 
questo mezzo ha per contenuto o il caso cli eontracldizione assoluta 
fra due giudicati cli condanna, o la inesistenza del fatto cli omicidio 
per essere vivo colui del cui omicidio si era trattato, o siasi con-
dannato per falso un testimone, la mù parola fu sostrato al giudi-
ca,to di condanna. 
Negli Stati Pontificii , con la caduta della dominazione francese nel 
1814, fu stabilito il ritorno puro e semplice alle leggi anteriori del 
1809. Ma nel 1831 il Pontefice Gregorio XVI promulgò uu Codice 
cli procedura sotto il titolo cli Regolamiento, e nel 1832 un secondo 
Codice col nome di Regolamento dei clelitti e delle p enej e il conte-
nuto di questo fu per appunto un Codice pencile. 
Il Regolcimento del 1832 è simile presso che interamente al Co-
dice parmense. Il Regolamento del 1831 pe' giudizi penali risponde 
alle condizioni politiche dei Romani, quando la espulsione delle armi 
frances i ricondusse sotto la signoria dei Pontefici le popolazioni romane. 
Sotto il manto della pietà religiosa le instituzioni anteriori alla Ri0 
voluzione del 1789 perpetuarono nei Tribunali Pontificii e nel Codice 
penale del Papato tutto l'apparato di norme che avevano immolato 
all'Autorità sociale i più sacri diritti della incliviclualità umana; - e 
il dispotismo efferato perpetuò il suo influsso sinistro nell'ammini-
strazione della giustizia penale. 
ht T oscana, in quanto a leggi penali, non ebbe a sentire la ne-
cessità di trasformazioni , per lungo tempo, poichè con l'abolizione 
delle leggi importate dalla Francia, essa ritornò nel 1814 ad essere 
r egolat;:i, nelle materie penali dalla legislazione di Pietro Leopoldo 
del 1786, la quale avea, precorso g'l'instituti di innovazione della giu-
stizia penale cbe furono accolti nelle leggi penali della Francia rivo-
luzionaria e della F rancia imperiale. 
Intanto il Motuproprio del 1838 riformò l'organamento dei Tri-
btmali, e con esso il rito giudiziario, accogliendo quella parte delle 
instituzioni cli procedimento che erano adottate nei Codici delle D ue 
Sicilie e dello Stato parmense. 
Con l'espulsione dei Francesi l'antica Dinastia, ripigliando il go-
verno del Piemonte, aveva aboli te le leggi importate dalla Francia e 
ripristinate in t utto le antiche Oostitiizioni per odio della Signoria stra-
niera. Solamente la tortura non fu repristiuata, ma nel rimanente 
gl' institnt.i penali an teriori al movimento cli riforma erano stati ricbia-
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mati in vigore. E quef.lto stato cli cose perdurò sotto Vittorio Ema-
1 
nuele I, e Carlo Felice. 
L'avvento cli Carlo .Alberto al trono Sardo nel 1831 segnò l'inizio 
cli quel movimento, a cui l'Italia deve il suo riapparire come un po-
polo libero e grande tra i popoli del mondo moderno. 
Innanzi tutto il nuovo Monarca diede opera alle riforme delle 
leggi amministrative e della legislazione civile; sicchè nel 1837 il 
Codice civile era promulgato ad una col Codice cli procedura civile. 
Ma fin da venti giorni dopo il suo ascenso al trono con Patenti 
regie egli abolì, o moderò la maggior parte delle pene feroci che 
erano state repristinate nel 1814, e tolse cli mezzo le giurisclizioni 
feudali sì in materia penale come in materia ci vile. E venne fuori 
nel 1839 il Coclice penale. In tal guisa cessò l'imperio delle vecchie 
Costituzioni che nel J 839 rappresentavano un anacronismo legislativo. 
Il Codice penale .Albertino foce tesoro del Codice francese e dei 
Codici italiani, ma soprattutto tenne a gtùda il Codice parmense. E 
nou potè al tutto, per la forza delle tradizioni, spogliarsi cli una ten-
denza al rigorismo della repressione, per cui Slùla mitezza verso il 
delinquente preponderò l'avversione al delitto. Così, nel caso cli cli-
vario tra il Codice parmense ed il napoletano, i suoi compilatori pre-
ferirono seguire l'indiri zzo del primo e le sue tendenze. 
1.0 L'instituto della punizione dei delitti commessi fuori del 
territorio dello Stato venne dal Codice .Albertino posto a paro dei 
progressi che aveva fatti in Europa il Diritto penale internazionale, 
sollevandosi ch1Jla regione degli interessi a quella dei veri morali; e 
però l'azione suppletoria della giustizia nazionale nel caso di delin-
quenti non puniti dalla giustizia del luogo dove essi commisero reato 
non fo ristretta ai crimini dei nazionali contro i nazionali, e in quella 
vece fo riconosciuto che non debbasi lasciare impunito il nazionale 
pei reati commessi in territorio straniero, sia contro un nazionale, sia 
contro uno straniero, e non debbasi lasciare senza protezione il pro-
prio nazionale, quando lo straniero l'o:ffencla in terra straniera,. 
2.0 La teorica dell'imputabilità per l'età minore dell'agente, non 
si avvantaggiò dei miglioramenti del Codice napoletano e del Co-
dice parmense, preferendosi il sistema tenuto clal Codice francese. 
Ma fo accettata la determinazione delle norm e relative a coloro che 
sono sordi sino dalla nascita o dall'infanzia. Fu specificata l' esen-
zione da pena sia per l'infermità della mente, cleri vata da assolibta 
i?nbeoillità, pazzia o morboso fiwo1·e, sia per oostringimento cli forzci 
irresistibile (art. 99). E fo pure accettata la norma della presunzione 
cli climinuita imputabilità, sia per inoompiittci inferrnità clellci me,ite, 
sia per imperfetto oostringimonto. 
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3. 0 La gradazione del conato e della consumazione. del reato fu 
quale si porse nel Codice parmense, e fu cli peso tolta dal meclesimo 
la teorica del concorso al reato. 
4. 0 Il sistema penale fu modellato sul Codice francese e sul 
parmense; sicchè la mitigazione del Codice napoletano, eliminatrice 
della confisca, clella morte c'ivile, dell'injcimia annessa cille pene piiì 
grnvi, non fu accolta nel Codice sardo. Non dimeno in questo furono 
pure formulate tre norme importanti. La prima fu che la pena, pe' 
detenuti, si reputa cominciata dal giorno in cui la sentenza fu pro-
nunciata, non da quello in cui essa è divenuta irrevocabile. La se-
conda fo che il condannato non debba rimaner detennto nel luogo 
della pena, ela sso il tempo fissato nelle condanne, per non aver 
pagato le pene pecuniarie, o le spese verso lo Stato. La, terza è che 
il ca,rcere patito per custodia preventrice potesse esser dal giudice 
computato come parte della pena nel ca,so di conclanua alla pena del 
carcere. 
5.0 Nella trattazione dei reati contro il potere sociale, o la re·-
ligionc dello Stato, o i buoni costumi, furono conservati i rigidi cri-
teri del Codice francese e del parmense, atteso le condizioni poli-
tiche della, penisola. lVIa per i reati comuni il Codice Albertino con-
teneva importanti mutaornnti: 
ci) Nella falsità cli moneta fu distinta l'intensità criminosa del 
contra,ffa,0i mento da quella dell'alterazione, e fu incriminato il falso 
nummario, qualunque sia il luogo ove abbia corso legale la moneta 
di c1ù si avvera l'adulterazione. 
b) Il duello fu avvisato come un reato sui generis, a simiglianza 
cli ciò che aveva fatto il Codice parmense; e fu in certa guisa atte-
nuata la penalità dei fatti di sangue che in esso intervengono, tut-
tochè fosse troppo grave la quantità di pena che cadea sul reato 
medesimo. 
c) Nella materia clei reati cli sangue il Codice sardo si attenne 
alle determinazioni del Codice p~rmense. Ma fu più largo del Codice 
napoletano nella valutazione della scusa di provocazione, perchè 
pose nozioni cleterminate dei casi della grave provocazione, mentre 
per la' lieve provocazione lasciò largo campo alla valutazione di fatto 
del giudi ce. 
6.0 Nel complesso il Codice Sctrclo la sciò maggiore larghezza 
che non avea,n fatto i Codici italiani anteriori alla potestà del giu-
dice. Così fu in esso stabilito che la pena cli morte fermata per il 
paericidio e il veneficio mancati, potesse talvolta, secondo le circo-
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discostarsi cl.alla pena cli morte nell'incendio, laddove niuno sia pe-
rit0 n-è rimasto gravemente offeso, e il colpevole non abbia potuto 
pre,;,eclere che l'oggetto, cui appiccò il fuoco, fosse abitato. E talvolta 
fu pure lasciata al giudice per alcuni reati la scelta tra clue generi 
cli punizione. Il Mittermaier ritenne come pregi cli questo Ooclice 
l'aver mitigato la soverchia asprezza delle pene, che il Codice fran-
cese infliggeva in moclo assoluto, e l'aver fatto sì che il giudice nella 
punizione dei singoli fatti potesse tener conto cli tutte quelle varietà 
che non potrebbero dal legislatore esser determinate ci priori, e che 
meglio si appalesano dietro l'osservazione e la valutazione del fatto 
e delle sue speciaili circostanze. 
Dopo la pubblicazione del Codice penale cominciò la riforma delle 
instituzioni giudiziarie, nel Piemonte. L'abolizione dei Codici franeesi 
avea tratto seco la repristinazione del processo inquisitorio scritto e 
segreto come fonq.a,mento dei giudizi penali. Il Piemonte cliè comin-
ciamento alla riforma giucliciaria con le Regie Patenti del 1840. Ma 
non prima del 18,47 venne fuori il Codice cli procedura penale, che 
accolse tutte quelle instituzioni che erano state organate dagli altri 
Codici italiani, delle Due Sicilie e dello Stato Parmense, non che 
dal Motuproprio del 1838 per il Granducato cli Toscana. 
CAPO IV. 
Movimento della scienza e della giurisprudenza 
dal 1815 al 1847 
A questo movimento legislativo nei vari Stati della Penisola si 
aggiunse altresì l'opera fecondatrice della Giurisprnclenza dei Tribu-
bunali, come vivei vox jiwis. 
Antica tradizione nella Magistratura napoletana, per l'effetto stesso 
delle leggi severe, fu quella che ufficio dello interprete sia l'addol-
cire l'eccessiva severità delle leggi. lnterpretatione legiirn poenae potiiis 
rnolliendae qiiani exasperandae. L'antica Corte cli Cassazione di Napoli 
aveva co' suoi responsi apparecchiato la legislazione stessa del 1819. 
E la Corte Suprema cli Giustizia, che a quella succedette con le 
medesime attribuzioni, continuò la via nobilissima che le era stata 
clischhisa. 
L'interpetrazione razionale fece stabilire massime importanti, che 
giova ricordare: 
1.0 Primamente fu ritenuto non potersi per interpretazione am-
mettere in un condannato a morte l'incapacità di far testamento, 
-, 
! 
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perchè una tale incapacità non era espressamente prestabilita dalla, 
legge. 
2. 0 Per l'opposto fo ritenuto, nel silenzio della legge doversi 
estendere ai lievi reati del minore quella diminuzione di pena che 
la legge aveva espressamente enunciata pei soli reati gravi. 
3.0 doversi estendere al reato cli abbandono o esposizione d'in- · 
fante quella scusa che espressamente è data per l'infanticidio quando 
fo mezzo di occultare per cagion d'onore una prole illegittima. 
4.° Fra due o più cooperatori cli un medesimo reato, ignoran-
dosi cbi di essi sia l'autore principale, ,enne ritenuta per tutti la 
figura della ooinpli:oitcì corrispettiva, secondo la quale a ciascuno di 
essi doveva applicarsi delle due ipotesi la più favorevole. 
5.0 La recidiva non fo misurata dal titolo originario del reato, 
ma dalla pena che ad esso era apposta. 
6.0 La scusa cli provocazione nei reati cli sangue potè fondarsi 
anche su reato contro la proprietà, qualora fosse commesso in pre-
senza del proprietario. 
Non mefl;O generose forono le massime adottate dalla Corte Su-
prema cli Giustizia di Napoli, intorno ai giudizi penali. 
1.0 I termini per la esibizione clella lista dei testimoni a di-
scarico forono considerati come termini non di rigore, non potendo 
la giustizia penale, per elasso cli termini, esporsi al pericolo della 
condanna di innocenti o cli esagerate condanne in pregiuclizio del 
colpevole. 
2. 0 Il giudice, nel motivare le sentenze, deve tener conto non 
pure delle pruove ad accusa, ma altresì di quelle a difesa, e non 
aspettare l'iniziativa dell'accusato o del suo difensore, ma esaminare 
da sè tutte quelle circostanze che possono influire a pro dei giucli-
cabili nella valutazione giuridica dei fatti accertati, quando quelle 
circostanze emergano dal dibattimento. 
Di rincontro a questo lavorìo della Giurisprudenza . napoletana 
venne foori una serie cli importanti dottrine per opera della gimi-
sprndenza dei Tribunali toscani, ai quali per la mancanza cli un Co-
dice sulla forma dei Codici del secolo XIX, spettava integrare le 
lacune della legge, poichè la Legislazione Leopolclina, come fn notato 
altresì cla uno dei più insigni penalisti d'Italia, non era più baste-
vole nei tempi novelli. La Magistratura toscana si mostrò degna 
interprete delle Leggi del 1786, e continuò in quella via di mitezza 
che il j us soriptiini le aveva tracciata 1). 
i) Monr, Stilla sccila penctle clel Diritto tosccino. Livorno, 1847. 
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Essa consecrò tra le sue massime che i sordo-muti nati siano da 
parificare ai minorenni. E mentre fn severa nella punizione degli 
arresti arbitrarii e cli qualunque abuso dei clepositarii del potere o 
dellai forza pubblica in danno delle persone, giunse a fermare una 
dottrina consentanea alle più libere institnzioni IJOlitiche, quella cioè 
' che, se l'esecutore degli ordini dell'Autorità non abbia mandato, o lo 
esegua senza le forme legali, o abusando del potere stesso, diventa un 
privato qualunque, al quale il cittadino può resistere legittimamente 
e impunemente. Essa ritenne pure la norma del doversi computare in 
favore del condannato il carcere patito per la custodia preventrice. 
Ma la maggiore importanza di quest'opera salutare dei Tribunali to-
scani si rivelò nei reati di sangue. Per essi la pratica forense costnù 
la dottrina del ferirnento sussegiiito da morte, cui applicò una pena-
lità media tra quella dell'omicidio e quella del puro ferimento, e 
migliorò la dottrina dell'omicidio praeter intentionmn, ritenendo che 
esso si avvera quando si volle nuocere soltanto, e dal fatto violento 
seguì la morte non preveduta, ma facilmente prevedibile; e per tal 
caso la pena fn diminuita. Oltre a ciò la Rota Criminale cli Firenze 
fece tesoro della locuzione adoperafa da quella Legge del 1793 che 
repristinò lai penai cli morte per gli omiciclii mciforcwiente prmneclitati, 
dove che la Legge del 1786 parlava di omicidii deliberati; ed intro-
dusse nella pratica la distinzione tra gli omiciclii semplicemente del,i-
berati e gli omicidii maturamente premeditati; e il Turno Rotale con-
fermò tale massima. Da ultimo fn ammesso che anche nei delitti 
premeditati la passione dell'amore può essere valutata a favore del 
reo per diminuire la sua pena; ed in generale si usò largamente da 
parte dei Tribunali della potestà di applicare una pena minore della 
legale in caso di circostanze attenuatrici del dolo 1) . 
Questi miglioramenti tutti, dei quali abbiamo parlato, come intro-
dotti nella legislazione e nella pratica forense, son dovuti ancora 
agli incrementi che ebbe in Italia il Diritto penale dal lato della 
scienza, nella prima metà del secolo XIX, per l'efficacia che vi 
esercitarono gli stucli rinnovati delle scienze morali e sociali . 
Dicemmo dell'altezza cui si era elevato Giandòmenico Romagnosi 
1) V, l ' eccellente pubblicazione ctù è titolo: R aoooltci cU Conol·nsioni criminali 
di Fmnoesoo JJ'ort-i, ordinate ecl annotate cla B. PAOLI , voL un., Firenze, 1864, -
.A.clcl, BuONF,u'fTI, Met?male-teorioo pra,tioo di Dvritto JJe?uile, Firen ze, 1849, ove si 
riunene tutto ciò che la Giluispruclenza clei Tribunali toscani aggiunse cli proprio 
alle L eggi leopolcline. 
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nel tempo cbe intercedette tra il cadere del secolo XVIII e i prin-
cipii del secolo XIX. Ma ulteriori progressi ebbero ad avverarsi, 
poichè la filosofia dello spirito e del dovere surse in Italia a com-
battere le dottrine del sensismo e l'utilitarismo cli Geremia Bentham 
- e a sollevare a più pura regione la filosofia del Diritto IJenale. 
Pellegrin o Rossi :fin dal 1829 aveva costruito uno dei più splen-
didi monumenti scientifici, nel q nale, levandosi al cielo delle cre-
denze morali dell'Umanità, non si distaccò dalla terra, non perdè cli 
vista le condizioni pratiche della vita sociale, nè le esigenze della 
reali tà 1) • .A. vversanclo le dottrine della difesa diretta e della indiretta, 
che tutte si riducono al concetto dell'intimidazione, egli avea posto 
a fondamento della scienza penale la formula « che l'ordine morale 
richiede la retribuzione del male della pena per il male del delitto, 
e che la potestà sociale dee farsi organo di quest'alta esigenza del-
l'orcline morale nei confini della necessità cli conservazione dell'or-
dine sociale, e della imperfezione dei mezzi de' quali la società umana 
può disporre >> . Questa sua formula egli venne applicando con logica 
rigorosa alle singole questioni della scienza; analizzò gli elementi 
tutti del delitto, institLù una critica delle pene principali adoperate 
dai vari legislatori, formLùò dei moniti per la compilazione delle leggi 
s1ùla penalità, e sulle instituz ioni giudiziarie in materia penal e. Il 
suo Trcittato cli Dii'itto penale rappresentò appunto il sollevarsi della 
scienza del Diritto penale dalle anguste concezioni dell'utilismo alla 
regione delle idee morali, ecl esercitò così in Francia come in Italia 
una grande in:fluenza. A questo cooperò efficacemente il rinnovarsi 
degli studi :filosofici che in Italia ebbe luogo intorno a quel mede-
simo tempo. Di qui si s~orge come i sosteni tori della dottrina del-
l 'i.n,timidazione sentirono il bisogno di avvicinarsi al principio della 
giustizia retributrice. 
Giovanni Oarmignani, dopo aver dato alle stampe, col titolo cli JJJle-
nienta juris criniinalis, un compenclio succosissimo delle dottrine an-
tiche e moderne del Diritto penale, diè foori nel 1831 la sua Teorica 
delle leggi del la sioiirezza sociale, ove, rannodandosi alla dottrina del 
Romagnosi sulla p ena come mezzo per la sicurezza sociale, a questo, 
che egli chiamò foncht,mento politico della punizione, appose il limite 
1) Traité cle Droit p énal, P,il'is, 1829, vol. III, in-8.0• - Quest'opera fu tra-
dotta in italiano d ai concittadini d el Rossi; ed ebbe pure tracluzi.oni in ispaguuolo 
od in tedesco . A Napoli nel 1853 fu pubblicata con Note storiche e addizioni clel-
1' Antore cli questo s0ritto. Nel 1855 in Francia l ' HÉLIÈ la ripubblicò cou l' ag-
giunta cli uua sua Introcl·itzione, e l'ODILON BARR0T ne presentò un esame al-
1' A.ccculemia cli Sc ienze morali e poUtiche, Parigi, 1856. 
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del princ1p10 della giustizia 1). Il Baroli, movendo dal princ1p10 che 
allo Stato incombe il realizzare la giustizia, ne trasse la formula 
che ·egli è d'uopo impedire il delitto che avversa la giustizia, e che 
tra i mezzi acconci a tale scopo si può scegliere la pena, la quale, 
come minaccia, esercita la efficacia di un costringimento psicologico ~). 
Il De Giorgi nel suo Saggio sillle leggi dell'orcUne morelle insegnò che 
la pena è retribuzione g-iilridiccl, come sanzione necessaria del Diritto, 
essendo_ indirizzata acl eccitare la volontà all'osservanza di essa, 3) . 
L'illustre filosofo Antonio Rosmiui, nella sua Filosofia del Dir·itto, 
mentre non giunse a distrigarsi dalla dottrina dell'intimidazione, af-
feri;nanclo che il governo della società ci vile ba il diritto di punire, 
risultante clal diri tto cli difesa contro i danni futuri e probabili, e 
dal diritto cli risarcimento a cagione clei danni già prodotti, sogg'iu11-
geva che il Diritto penale, preso semplicemente, ha per sua base 
quell'eterno principio cli giustizia, che vuole il male morale equili-
brato al male eudemonologico, ed il bene morale eq uilibrato alla fe -
licità dell'uomo 4) . 
L'efficacia del novello principio si appalesò eminentement e vigo-
rosa nelle Lettere del lVIamiani e del Mancini sulla Filosofia del D:i-
ritto e sulle origini del diritto cli punire. Il Mamiarni intr@dusse nella 
scienza penale il metodo della speculazione, e propugnò la necessit.'\ 
di fondare la scienza del Diritto penale, e quella del Diritto in ge-
nerale, stilla cognizione metafisica dei fini etici dell'umana convi-
venza. Così venne egli fermando il principio: << che la retribuzione del 
« male, come espiazione del male comm esso, è l'unico fondamento cbe 
« legittimi il fatto sociale della punizione dei delinquenti >> . A lla dot-
trina del Mamiani non si opponeva interamente quella del Mancini; 
irnperocchè, senza perder di vista il principio dell'ordine morale, egli 
disse che questo non basta a costruire il Diritto. Il quale, a sentir 
;) Jitris Cri·mina,lis Elementci, Pisa, 1807, Firenze 1830, vol. n, trad. italiaua 
del prof. CARCUANA DINGLI, Malta, 1867 - Teoria delle leggi della siawrezza sociale, 
l"isa, 1835, vol. IV, in 8.0 - Lezione aaaaclem.-ica della pena ivi 11io1·te (Pisa, 1836). 
La pubblitazione dei suoi Scritti inecl-i/Ji avven ne dopo la sua morte (Pisa, 1851, 
voi. VI, in 8.
0
) . In essa si rinviene un Progetto cli Coi/Jice penale pl!'I· il Portogallo 
e una Storici dell'origine e dei progressi clellci Filosofia clel Diritto. 
2
) Diri,tto nat1,mle p1·ivato e pi,bbl-iao (Cremona, 1832, voi. VI) . Vedi vol. IV, 
pag. 120 . 
3
) TI DE GIORGI pubblicò questo Saggio come Appendice al! 'eclizione delle 
opere di Diritto penale d el ROMA.GNOSI (Milano, 1842) - Opiisco/;i siil Diritto 01·i -
1nincile filoeojìao e positivo (Padova, 1846). 
·
1) Filosofia clel DÌlritto .(Milano, 1839) . 
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suo, risulta dalla fosione di due elèmenti : il giusto e l'utile 1) . Così la 
legittimi.tà della punizione, ha, secondo lni , un fondamento composto 
di due elementi, ciascuno dei quali per sè solo sarebbe insufficiente. 
La punizione del deli tto è una esigenza della g'illstizia morale; ed è 
al tempo stesso una necessità sociale. Or questa stessa dottrina ri-
conosce un valore nel principio morale, e mostra sempre più l' effi-
cacia del medesimo nella costruzione della scienza penale 2) . 
A queste ricerche sarebbe da aggiungere la dimostrazione del 
diritto cli punire fondata dal Taparelli sulla nozione dell'ordine, se 
non vi si mescolasse il suo concetto teologico dello Stato. La pena 
(disse egli ) tende a correg·gere il delinquente, a restaurare l'ordine 
.esterno della società, ed a di.rizzare al vero i giudizi, al bene la vo-
lontà 3) . N è vuolsi per ultimo trasandare che all' efficacia stessa del 
principio morale è dovuta una teorica della r-ipa,rcizione, esposta la 
prima volta in Italia da Filoteo Palmieri. Il quale, riproducendo in 
parte il t eorema del W elcker, che base legittima della punizione è 
la riparazione del male del delitto, affermò che la pena deve negare 
il male del delitto col contrapporvi la effettuazione cli un qualche 
bene, mercè il costringimento del delinquente 4) . 
Egli è facile il vedere come, malgrado la varietà di queste dot-
trine, le concezioni fondamentali sul Diritto penale trovavansi verso 
il 1847 in una direzione molto lontana da quella che avevan presa 
i cultori della scienza, col Romagnosi a duce e maestro, essendo 
tutte, quale più quale meno, dominate dal p rincipio dell'orcline 
morale. 
La scienza del Diritto penale erasi intanto avvantaggiata di un 
altro elemento, per l'efficacia di un inclirizzo, che, se fn esagerato 
dalla esclusività di una scuola, avea pure la sua importanza, cioè 
l'indirizzo della indagine storica. A' tempi del Beccaria uno spirito 
cli reazione contro tutte le instituzioni del passato metteva capo 
nella necessità storica di un rinnovamento della vita sociale dalle 
1) L a dottrin a gener ale della fusione del giiisto e dell' iitile in un prin cipio 
complesso, come foncbm ento del Diritt o i u gen er ale ern stata, n el secolo XVIII, 
escogitata dall' H OMMEL i n ap posito opuscolo. Un corollario di qu est a dottrin a fu 
p er appunto il teorema sul qna,Je il M,urnrNI elevò la su a teorica sul fond am en t o 
d el mag istero penale . 
2) I ntorno allei lJ'ilosojiti de l D fritto, e singo l111rmente into,·no alle origini ciel Di-
r itto èl;i p nnire, Lettere del conte T . LU1TANI D ELLA R OYERE e d ell'avv. P. S. 
JILI.NO)N r, Nap oli 1841 - 2 .a edizione co n aggiun ta cli altre lettere c1el ll1 AM IANI 
(Nap oli, 18'14, in 8 .0) . 
3) Stigg-io tcoret-ico tli Dir itto nCli'1ircilc (P1tlermo, 1842, iu 8 . O) . 
') Della p enti cl-i morte (Firen ze, 1847). 
,, 
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sue radici, @ nella esagerata coscienza che lo spirito della ricerca 
individuale aveva delle sue forze e del suo valore; siccbè negava 
Forganismo 'sociale, facendo della società un meccanismo convenzio-
nale pei bisogni dell'individuo, e negava nello stesso modo la con-
tinuità orgainica del genere umano, credendo possibile che l'individuo 
bastasse con le sue forze a costruire il mondo che lo circonda, senza 
punto rannodarsi alle antecedenze storiche dell'umana famiglia. Questo 
di venne incitamento ad una reazione da parte dello spirito storico, e 
ci spiega l'ardenza per gli studi storici s1ù Diritto, svoltasi nei primi 
anni del secolo XIX. Qu(?sto secolo ebbe intanto fra le sue tendenze 
earatteristiche quella di evitare sì la cieca idolatria e sì il disprezzo 
sistematico del passato e delle sue instituzioni; ed invece evocò di 
continuo i responsi della coscienza progressi va dell'Umanità per desu-
merne ammaestramenti sicuri sulle esigenze pratiche del Diritto. 
Il più insigne rappresentante di q nesto indirizzo sintetico negli 
studi del Diritto penale fu Niccola Nicolini col suo Trattato siilla 
Prooediwa penale e con le sue Dissertazioni contenute nei vari vo-
lumi, ai quali diè per titolo: Questioni di Diritto . Educato ' agli 
studi classici, il Nicolini non rimase un puro erudito, ma, facendo 
tesoro dei concetti del Vico sulla intima significazione d~lla parola 
umana, si adoperò a trarre dalla storia stessa delle leggi e delle in-
stituzioni, non che dai parlar;j_ giuridici, i più lucidi ammaestramenti 
sulle norme fondamentali del giudizio penale, e sulle varie teoriche 
della giustizia punitrice_ E dalla cattedra occupata nell'Ateneo napo-
letano, come dal seggio eminente cli Avvocato generale presso la Su-
prema Corte di Giustizia di Napoli, diresse quel movimento cl'inter-
pretazione razionale e mite che si appalesò nella giurisprudenza del-
l'Italia meridionale. Il Niccolini non costruì un sistema compiuto 
di verità fondamentali sul . delitto e sulla sua punizione; ma certo 
rese importante servigio alla scienza, ed alla pratica, sollevando ad 
1m eminente grado di razionalità l'interpretazione delle leggi. E q tli 
cade in acconcio il notare l'eminente concetto, che egli espose, della 
pena, non limitandosi alla enunciazione dei suoi effetti sulla conser-
vazione dell'ordine sociale, mercè l'intimidazione, ma sollevandosi alle 
nozioni metafisiche dell'ordine morale, dietro le orme di Cicerone, 
di Tommaso cl' Aquino, di Dante Alighieri, e del sommo filosofo Giam-
battista Vico 1) . 
1) N!COLINI, Della proced1ira penale (Napoli, 1827-1831, vol. IX, in-8 .0) - Qui-
Btioni cli Diritto (Napoli, 1835-41, vol. VI, in-8 .0). - Giudizi ml Nioolini di On-
TOLAN (Re-v. de Lég. et de Jiir., 1854, t. I , p. 221); di M1TTERMAIER (Riv . critica 
di Leg . e Giiwispr. straniera, tom. XV) . - FLOTARD, Principes de Droit pénal, 
extraits et traclwits dea oeiwres cle Nicola Nico lini (Paris, 18511 in-8. o). 
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Ridestati gli stL1di storici si cominciò acl investigare i germi cl elle 
novelle instituzioni . E qui vuolsi mentovare l'Ulloa, che non solo 
pubblicò un breve QL'Ladro dei progressi del Diritto penale nelle Dùe 
Sicilie, messo a raffronto con ìe condizioni del Diritto penale negli 
altri popoli civili, ma fece altresì il primo tentativo di una Storia 
del Diritto penale in Italia, ove si propose, e conseguì il fine nobi-
lissimo di ravvivare negli Italiani la, coscienza cli una tradizione giu-
ridica nazionale a traverso delle leggi disparate delle varie parti 
della penisola 1). E questo concetto fo poco dopo allargato, per il tutto 
insieme del progre-sso giuridico dflgli Italiani, in quella Storici clella 
Legislcizione itcilianci, del conte Federico Sclopis, nella quale ci ve· 
uinuno tutti educando alla coscienza di un Diritto nazionale 2). 
Oltre questi scrittori, egli è p1:ue nostro debito il mentovare che si 
vennero formando due elette s·cbiere cli penalisti, l'una nell'Italia 
meridionale, l'altra, nell'Italia settentrionale e media. Fra' primi si 
disti'nsero il Canofari, l' Armellini , il De Marco, il Romano, il Lanzilli, 
l'Orazi, il Muscari 3) . i\fa vuolsi ra,mmentare segnatamente il Roberti, 
che fu primo a pubblicare una vasta trattazione del Diritto penale 
delle Due Sicilie, es ponendolo con sagace critica, sì nelle sue norme 
generali, e sì nelle varie specie cli reati ''). Ancora il siciliano 
Emerico Amari scrisse un eccellente lavoro intorno la, Statistica pe-
nale, ove furono trattati i più rilevanti problemi della legi slazione 
su' delitti, e venne nettamente propugnata l'importanza del giurì nei 
giudizi penali 5) . Fra gli scrittori della seconda categoria sono da 
mentovare a cagion d'onore l'Ala, i l Uontoli, il Giuliani, l'Albertini, 
1) ULL0A, D ell' a,nmin·istrn.z ione clella giitstizia ori,ninctle nel Regno cli Ka1ioli 
(Napoli, 1835, iu-8. 0) - Delle v-ioissit1ul-i·ni e elci prog·1·essi ciel Diritto penalo in Italia 
(N:1poli, 1867, nel periodico il Progrnsso ; 2. a ecli z ., Palermo, 1842, in-8.0). 
2) ScL0PIS, Storia. dellct Legislazione italia.na (Torino, 1840, 2.a ecliz . 1864, 
voL V, in-12.0). 
3) CAN0FAnI, Commentario cil Coclioe penale e al Coclioe di P1·oceclWJ·ct JJenale delle 
Dne_ Sicilie (Napoli, 1820) . - .A.RMELLINI, Qnistioni cli D ·iritto penale (Napoli, 1839) . 
- DE MARCO, Dell'a1n111i11isl1ra.zio11e della, g,i,istizict p encile nei Governi oostit1•zionaU, 
(N:1poli, 1820) - Ba.gionamiento snll'operci del Bexon intorno la te01·ia clella L egis lci-
z ion e penale (N:1poli , 1831). - R0,IAN0, Instit1izioni e/li Giiirispriulenza penale (Na--
poli , 1830, voL II, in-8. 0). - LANZILLI, Teorict clella Legislazione (N:1poli, 1840). _ 
ORAZI, P.l'indpii. filosofici e fonclci111entali cli mgion penale (Napoli, 1842). - :Mu-
sc,nu, Storia clellct Prooed·1ira JJ enctle antica e moderna. (Napoli, 1829, in 8."). 
l) R.0BERTI, Corso cl-i Diritto penctle e/elle Dite SioiUe (Napoli, 1833-36), vol. VI, 
in-8. 0) . [Qnest'opera fu poi cl:11l'autore continuata nel 1857 e nel 1860), 
0) Gi.ornctle cl-i statistica, Pfl,lermo, 1838 e 1840. - Degl-i elementi ohe costitwi• 
soono lct soienzci del Diritto penale (Palermo, 1843). 
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l' Anfossi, . il Torelli, il Marzucchi e segnatamente il Mori 1) . A questo 
tùtimo la scienza ita,liana va debitrice della importante divulgazione 
data all e migliori monografie alemanne, non che della traduzione del 
Codice di Baden; e questo giovò ad innestare i r isultamenti degli 
sforzi scientifici e legislativi della Germania a l movimento degli studi 
in Italia, e servì cli base ai lavori legislativi della Toscana. Nè vuolsi 
trasandare quanto giovarono all'incremento degli studi teoretici e 
pratiei parecchie pubblicazioni periodiche come il Diritto) il Giu-
ristcG) le Ore solitcirie in Napoli, l'Antologia cli Firenze, gli Annali 
cli Giiwispriiclenzci cli Torino, e massime gli Anncili iiniversali cli Stci-
tistica cli Milano, non che molte Monografie, che vennero fuori, sia in 
questi periodici, sia separatamente 2) . 
L'efficacia cli tutto questo movimento scientifico non si ap1)alesò 
immediatamente; ma pure i suoi primi effetti si ravvisarono nei co-
nati di alcuno fra i Governi italiani per la r iforma delle prigioni. 
In generale i Governi in Italia aveano trascurato per lungo tempo 
il miglioramento della condizione dei detenuti, sP-bbene i primi co-
nati della Riform~L penitenziale fossero apparsi in Italia fin dal tempo 
che precedette il movimento iniziato nel secolo XVIII, clall'Howard 3) . 
Indarno la voce della scienza ne annunziava la necessità con gli scritti 
del Volpicella, del Mancini, dell' Amari nell'Italia meridionale, del Mori-
chini e dell'Incoronati negli Stati Pontificii, e del Porro, del Sacchi, 
del Cattaneo nelle province soggette alla dominazione dell'Austria 4). 
1) ALA, Il foro criminale (Roma, 1825-1826, vol. 8 in-8. 0 - Cri1nincilis .Jiiris et 
JJrcixeos instit·1ifo (Roma, 1838, vol. II, in-8. 0 ) •- CONTOLI, Instit zizioni teoric·o-pratiche 
ori,wincili (Bologna, 1823) - Tewia clei delitti e delle pene (Bologn a, 1830, vol. 6, 
in-8. 0) . - Consid.ernzi,oni sopni irn Codice penale (Bologna, 1835) . - Consiçlernzioni 
snl gincl-izio orim.incile (Bologna, 1835). - GIULIANI, Instit1iz i.oni cU Di1·ilto o,·i1nincilc 
(Macerata, 1833, 2. a cdiz., 1840, vol. 2, iu-8.0) . - ALBERTINI, Del D·iri/.lo p enalo 
vigente nelle P.rovince Zonibcin/o- ·vonete (Venezia, 1824) . - ANFOSSI, St1ulio e primo 
·idee poi· servire alla oo,np·ilaz ione di ,m nnovo Coclioe (Milano, 1839, iu-8.0) - TO-
NELLI, Siilla pnbblioi-là dei giiicl-izi e s·nllci pana eh ,norte (nel!' Ant,ologia cli Firenze, 
tom . XLVI). - MARZUCCHl , Dissertciz io,ii (oell' .él.ntologia cli Firenze) . - Mom, 
Sor·itti ger,nan-ici di Diril/.o orimiinale (Firen ze, 1846, voi. 4, in-8. 0) . 
2) GIOIA, Dell'ing·inria (Mil a no , 1821, v ol. II , iu-8 .0). - BIANCHmI, Dei reciti 
ohe mioooi.0110 aUe incl-nstrio (Napoli, 1835), in-8 .0). - BUSTELLI, Della solidalità i1i 
,natwia penale (Bolog11a1 1841). - SA VELLI. Del manda.to a delinqiiere (Sinigaglia, 
1841). 
3) La storia registra il camere costruito in Toscana clall'arcbitetto Qroce nel 
secolo XVII, e il sofronistero fondato n el 1703 a Roma dal Pontefice Clemente XI, 
sulla cui soglia fu scritta la grande sentenza : Pcirw,n es t improbos ooeroere poena., 
1iisi ]Jrobos effioias di.soiplinci. 
') F. VOLPICELU., Delle prigfon·i e clel loro ,niglio,·e ordinamento (Napoli, 1837). 
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Ma nel 1838 cominciò in Italia il movimento penitenziale, per 
opera di Re Carlo Alberto nel Piemonte, e del Granduca Leopoldo II 
in Toscana. Il Ooclice penale .Albertino nel 1839 era stato l'tùtimo · 
ad apparire fra i Codici italiani; ma fu il primo ad annunziare · che 
negli intendimenti del legislatore v'era quello che la p ena abbia ad 
essere eniendciti'ice del colpevole. Nè questa fu una vuota p1:omessa. 
Il Governo piemontese studiò con assiduità la riforma delle carceri 
sotto le autorevoli ispirazioni del conte P etitti di Roreto, e coad-
juvato altresì dagli studi del Vegezzi. Il Governo cominciò Jal 
fondare presso a Torino una Casa di correzione per le donne col 
nom e cli Ergastolo ; e con le Patenti Regie del 9 febbraio 1839 
fermò, come base di riforma, giusta i consigli del Petitti, il sistema 
auburniano. Così nel 1840 fu cominciata la costruzione del P eniten-
ziario di Alessandria, e della prigione pe' giovani detenuti presso 
Torino, che fu detta la Generala. Indi nel 1845 ,fu attivato un Pe-
nitenziario industriale ed agTicolo pei giovani discoli; furono insti-
tuite Commissioni ispettrici presso ogni carcere centrale; fu appro-
vata una Società cli Patronato pe' giovani liberati dal carcere. E g ià 
nel 184 7 altre due Case penitenziarie, oltre quelle finora mentovate, 
erano costruite una ad Oneglia e l'alt ra in Savoia sulle ·basi del si-
stema auburniano 1) . 
Nella Toscana poi non fu minore lo zelo del Governo per il mi-
glioramento delle prigioni. Il Ronchivecchi fu inviato a visitare le 
pri gioni cli E lll'opa, e ne trasse convincimento in favore del sistema 
auburniano. Ma il problema venne ampiamento cliscusso nel Con-
gresso scientifico italiano tenuto a Firenze nel 1841, prendendovi parte 
il Petitti ed il Mittermaier. In quel tempo fu pure iniziata la tras-
formazione del Convento delle Murate in carcere penitenziale. E 
- Propostci cl-i iina co,npinta rifo rma clelle prig-ioni (Napoli, 1843). - MANCINI, Esame 
dell'opera del Principe Oscar cli Svezia, sulle pene e le prigioni - Esamw dell'opera 
del ç, Petitti siilla riforrna carceraria (Ore soùitarie, 1844). - AMARI, nel Gior-
nale di Statistica di Pal ermo, 184 0, pag. 116 e seg. - MORICIIINI, Degli istituti di 
carità e delle pri.gioni (Romà, 1842 , vol. II, in-8.0). - INCORONATI, Carcere corre-
zionale (Roma, 1842). - Formo, Si,lla riforrna cwrceraria (Milano, 1843). _ SACCHI 
(V . Annali Uni-versali cli Statistica (Milano). - CATTANEO, nel Politecnico (Milano/ 
1) PETITTI di Ro1m-ro, Saggio si,l bi,on governo della rnendfoità, degli institiiti di 
beneficenzci, e delle cclll'ceri (Torino, 1837, in-8. 0). - Delle carceri e dei mezzi d-i ntiglio-
rarle (nel Subalpino, Torino, 1839). - Esarne dellci polernica siilla riforma delle 
carcel"i (Milano, 1842) . - Della condizione eso,·diente della ,·ifonna clelle carceri (Fi-
renze, 1843). -- VEGJ~zzr, Dissertazioni, nell'Effemeride L ettiire J20polari (Torino 
1839) . - Cenni S'ttl oorrezi.onale dei giovani pi·esso Torino, 1840. ' 
r 
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contribuirono efficacemente a determinare l'indirizzo speciale delle 
riforme sul sistema :filadelfiano il Torrigiani con le sue Dissertazioni, 
e il Peri con la sua operosità pratica, come Sopraintendente generale 
delle prigioni 1) . Sotto la loro efficacia furono costruite varie Case 
penitenziarie; e il Granduca, col Motuproprio del 1847, instituì una 
Commissione per la compilazione cli un Codice penale, ponendo come 
base che alla pena di morte e a quella dei bagni si sost1tuisse il 
carcere ceUiilare. Laonde il Peruzzi, nel Congresso penitenziario di 
Brusselle del 184 7, potè dire che, se la Toscana non era ancora prov-
ved,uta del sistema cellulare, alm eno il terreno per applicarvelo già 
vi si trovava apparecchiato. 
Dalle cose sinora, esposte, intorno alle condizioni cui il Diritto 
penale in Italia era pervenuto in tutta la prima metà del secolo 
XIX, noi possiamo raccogliere : 
1.0 che la legislazione italiana aveva aggiunto rilevanti miglio-
ramenti alla legislazione penale francese, sì nella parte della penalità 
generale, e sì in alcuni punti relati vi alla trattazione dei vari reati, 
tranne pe' reati politici e di religione, in torno ai quali le condizioni 
politiche dell'Italia ingenerarono determinazioni severissime ed as-
surde; 
2.0 che il sistema penale, in qualche parte d'Italia era stato 
mitigato, se non trasformato radicalmente; 
3.0 che gl'institut i di proceclimento penale rimasero inferiori 
agli instituti francesi, solo per ciò che concerne il giuclizio cliffini-
tivo, mancandovi l'instituto dei giurati; ma conteneano per altro vari 
miglioramenti; 
4.0 che infine il Diritto penale avea ricevuto considerevoli in-
crementi dal lato scientifico in Italia, sì per il principio morale che 
vi prese il predominio, e sì per le indagini storiche ampliate; e 
l'efficacia soprattutto del principio morale si appalesò in queHo in-
dirizzo degli spi ri ti verso il sistema penitenziale, che diede impulso 
ai primi conati d ell'attuazione della riforma per opera del Governo 
Sardo e del Governo Tosca-no. 
i) T©RRIGXA..c"<l, DiBB(}J'tazioni siil <l·iritto di JJ1mire applicato conw mezzo <li. repres-
si.one e cli correzione (Firenze, 1831). - MITTERMA.IER, RONCHIVECCHI e PETITTI, 
Questioni ig·ieniche intorno i mwvi sistemi JJenitenziari (Firen ze, 1841 ; Padova, 1842). 
-- -~ ~ - -
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CAPO V. 
Movimento legislativo in Italia dal 1848 al 1859 
I. - Stato piemontese. 
Egli è ormai risaputo che la lVIonarchia piemontese, animata da 
gloriose tradizioni dinastiche, sospinta dalla più santa delle ambi-
zioni, che era quella della propria grandezza legata alla grandezza 
del popolo, accomunò i propri interessi con quelli del paese, e, met-
tendosi sulla via della civiltà e del progresso, si trovò a capo del 
movimento nazionale, e potè per sicuro cammino guidarlo alla sua 
meta. Carlo Alberto, fin dal suo avvento al trono, aveva apparec-
chiato i suoi popoli ai novi tempi, sostituendo la compilazione cli 
nuovi Codici alle vecchie Oostitiizioni clel Piemonte, cui li aveva ri-
condotti la reazione del 1815 per odio alla dominazione francese. 
Oosicchè, quando nel 1848 egli diede a:l paese le instituzioni di li-
bertà, queste rimasero incrollabili come le Alpi dinnanzi all'urto 
prepotente della reazione europea del 1849, e fecero della lVIonarchia 
piemontese il palladio della libertà italiana. Di qu.i si derivarono clue 
conseguenze. L'una è ehe il Piemonte assunse l' egemonia del movi-
mento nazionale, poichè le altre parti d'Italia, rose da governi fedi-
fraghi, non videro altrn via di salute che l'agglomerarsi ad esso, ove 
il principato e la libertà, intendendo a comune scopo, si sorreggeano 
a vicenda. L'altra conseguenza si fn che la via dei più importanti 
progressi nel Diritto in generale e nel Diritto penale in ispecie fa 
aperta con l'apparire del principio di libertà, 11oichè uno degli osta-
coli più tenaci al miglioramento degli instituti giuridici, e massime 
di quelli fra essi che concernono la giustizia penale, è l'indole propria 
dei governi assoluti, dove che il reggimento libero promuove i loro 
progressi, e come eliminazione cli ciò che ad essi è cli ostacolo, e 
come sicuro mezzo éli incivilimento generale. E perciò noi pren-
diamo le mosse dai mutamenti della legi slazione penale avvenuti 
nell'antico Stato piemontese per l'efficacia del principio di libertà 
in esso instamato fin dal 1848. Quei mutamenti si concatenano alla 
nova vita del popolo italiano, ed alle instituzioni cbe ebbero vigore 
nel nuovo Stato nn.zionale. 
Il primo bisogno, cbe si sentì vivissimo per le mutate condizioni 
politiche, fu quello di una Legge regolatrice della stampa, mercè in 
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stituti che ne raffrenassero gli abnsi, senza punto ledere il principio, 
consecrato nella Carta costitnzionale, di èma stampa libera cla qnal-
siasi restrizione preventrice. 
La Legge del 26 marzo 1848 può dirsi, tra le leggi clei vari po-
p0li relative alla stampa, una delle più favorevoli alla libera manife-
stazione del pensiero. Essa volle innanzi tntto la responsabilità degli 
autori, suppletoriamente quella degli editori. E, dopo aver vietato, 
per eccez;ione, la pnbblicaz;ione di tutto quello che a tenore della 
legge è destinato a rimanere nel segreto, come ad esempio le inda-
gini giudiziarie durante il periodo della istrnzione delle pruove, essa 
considerò come reati cli stampa: 
1.0 Ja provocazione 1rnbblica a commettere reati; 
2. 0 l'oftesa al sentimento religioso o morale; 
3. 0 l'ingiuria al Sovrano o ai membri della sua famiglia; 
4. 0 l'offesa alla dignità del Parlamento; 
5.0 l'offesa ai Capi di Governi esteri o ai membri del Corpo 
diplomatico; 
6.0 il discredito delle instituzioni costituzionali; 
7.0 il divulgare segreti che potessero mettere a repentaglio la 
sicurezza dello Stato, o giovare direttamente ai suoi nemici; 
8.0 l'offesa alla inviolabilità del diritto di proprietà o al giu-
ramento, ed ogni apologia di grave reato; 
9. 0 le diffamazioni e i libelli famosi e le pubbliche ingiurie 
contro i privati o contro i pubblici ufficiali. 
Essa dichiarò non potersi procedere, pe' reati che contengono 
lesione all'onore, senza la querela della persona offestt, salvo J_Jer 
l'ingiuria al Sovrano, e restrinse a tre mesi dal deposito della pub-
blicazione nell'Ufficio del Pubblico Ministero la prescrizione del-
l'azione J)enale pe' reati di stampa. Ligia intanto al principio, proprio 
delle libere instituzioni, che la pubblica opinione vuol essere illu-
minata sui fatti che concernono la vita sociale, essa consecrò la 
norwa giuridica della exoeptio veritatis, sia nel caso di addebiti fatti 
al pubblico uffiziale per atti del suo ufficio, sia nel ectso d'imputa-
zione data di reati al privato quando per quella imputazione pro-
ceda l'Autorità pubblica. E, rendendo omaggio all'altro principio, che 
ciascuno ha diritto a reintegrare il proprio onore, diè diritto all'offeso, 
in tutti i casi, di sfidare l'autore della imputazione a porgere le prove 
dei fatti addebitati, cli gtùsa che anche per tale ipotesi, fn stabilito 
che dovesse aver vigore l'exoeptio veritatis. 
A queste norme generali frr.rono aggiunte quelle che specialmente 
concernono la stampa periodica. La Legge del 26 marzo 1848 si 
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accostò alla Legge belgica, perchè non impose nè autorizzazione 
preventiva del Governo, nè bollo, nè cauzione; e punto non adoperò 
quegli iustituti di soppressione per comodo dell'Autorità pubblica, 
che recidono i nervi alla libera stampa ed all'Eforato che essa eser-
cita, come quarto potere, nella vita sociale. Essa stabilì pure l'inser-
zione obbligatoria, sia della sentenza di condanna per articoli incri-
minati, sia di quallmque scritto comunicato nello interesse del 
Governo da una Autorità legalmente costituita, sia delle risposte 
provenienti da persone deHe quali siasi fatta direttamente o incliret-
tamente parola nel periodico, conciliando queste esigenz(} col ri~petto 
dovuto agli interessi economici della pubblicazione periodica. Se non 
che si discostò dalla Legge belgica, riproducendo l'instituzione del 
gerente, ch e essa tenne sempre pem1lmente responsabile come com-
plice, anche quando fosse noto l'autore dello scri tto incriminato. Egli 
è ormai risaputo che questa responsabilità fittizia è ingiustificabile 
dinnanzi alla giustizia penale, poichè per essa l'innocente vende la 
sua libertà, offrendosi come olocausto al principio della punizione del 
reato, e servendo come mezzo ad assicurare l'impunità del col -
pevole. lVIa spetterà sempre al giudice la potestà di mitigare im-
mensamente la condizione del gerente, quanto alla libertà personale. 
Non tutte le incriminazioni contenute in questa Legge eran plau-
sibili, per ciò che concerne i diritti del pensiero. E vi fo notata una 
contraddizione t ra il frequente uso delle pene pecuniarie, · ed il non 
ammettersi una cauzione, che sia guarentigia di adempimento di 
questa pena. 
Nè per altro fo ritenuta commendevole la facoltà del carcere pre-
ventivo, malgrado il temperamento della libertà provvisoria. 
Tutto ciò non toglie che la Legge del 26 marzo 1848 abbia 
ordinato la libertà della stampa sei.;ondo norme larghe e generose. 
Uno dei progressi più salutari arrecati da essa fo l'inst.ituto 
dei giurati per quei reati cli stampa che son perseguibili ex o.tficio 
nell'interesse della società umana tutta quanta; percbè il giurì (quale 
che sia l'opinione intorno ad esso), è ritenuto, unanimemente, o quasi, 
come indispensabile in quei giudizi che direttamente interessano la 
società, soprattutto per ciò che s'attiene al libero esplicamento della 
pubblica opinione. Esso fu organato, formandosi, per via di estra-
zione a sorte tra le liste degli elettori, le liste semestrali dei giu-
rati, dal cui seno si estraevano a sorte mensilmente cinquanta giu-
rati da pres tar servizio in un mese, dandosi comunicazione dei loro 
nomi all' imputato ed al Pubblico Ministero; ed in ciascuna udienza 
si estraevano a sorte i giurati della causa con diritto cli ricusa fino a 
,, 
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sei. Le forme poi del giudizio furon tolte dalle leggi francesi; se 
non ehe, nel caso di maggioranza cli soli sette voti sopra cinque, eran 
chiamati a deliberare sul fatto i magistrati, e se la maggioranza dei 
giudici permanenti opinava nei sensi della minoranza dei giurati , la 
deliberazione più favorevole all'imputato clovea prevalere, intenden-
dosi per maggioranza in suo favore anco la parità, sia nei voti dei 
giudici, sia in quelli dei giurati. 
Non solo dal punto cli vista dei reati cli staro pa fu utile l'insti-
tuzione gforliciaria introdotta dalla Legge del 26 marzo 181!8. Essa 
fu un opportuno sperimento e tirocinio per l'introducimento del giurì 
nell'airnministrazione della giustizia penale. Siccbè fin dal 1856 fu 
proposto alla Camera dei Deputati un Progetto cli Legge indirizzato 
a tale scopo. E specialmente fu degna cli nota la Legge dei 20 giu-
gno 1858. Questa ridusse il numero degli impiegati da inscrivere 
neHe liste al quarto della totalità degli inscritti; institlù Commis-
sioni tratte dai Consigli provinciali e municipali per la rinnovazione 
delle liste, e diede più largo campo alla libera ricusa, lasciando al 
Pubblico lVIinistero ed all'accusato il diritto di ricusarne nel mo-
mento dell'estrazione tanti, finchè ne rimangano quanti son necessari 
per formare il giurì cliffiniti vo. 
Non la sola necessità, della libera manifestazione del pensiero, 
ma altre condizioni politiche resero inclispensabili dei miglioramenti 
nella legislazione penale sarda. Una Legge del 26 settembre 1848 
tolse via alcuni instituti anteriori inconciliabili col principio di li-
bertà. Tale fu la detenzione cli imputati già assolti, che era · con-
sentita al Governo, quando vi fossero gravi sospetti di reità. Tale 
l'incriminazione delle associazioni, solo in quanto erano organate 
senza la permissione clell' Autorità governati va. La libertà elettorale 
rese necessaria l'incriminazione dei fatti, che vi vel j?"Ciucle pertur-
bano la sincera e spontanea manifestazione del voto popolare. Altra 
Legge del 5 luglio 1854 coorclinò al principio della libera manife-
stazione del pensiero, già protetto per ciò che concerne la stampa, 
le norme sugli altri fatti, che, per vie cliverse dalla stampa, tendono 
appunto alla manifestazione del pensiero. La penalità delle pertur-
bazioni, arrecate alle medesime attenenze giLu·idiche, che la legge 
della stampa deve proteggere, fu, applicata ai reati cli lesa dignità 
del Sovrano, o cli provocazione a commettere reati, o cl'ingiurie che 
per via diversa dalla stampa si appalesino. Del pari questa legge 
del 1854 abolì le pene della berlina e dell'emenda, che, come avanzo 
del passato, .rinvenivansi nel Coclice penale del 1839; nè andò guari 
che il gran numero cli casi, cui quel Codice apponeva la pena di 
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morte, cominciò a riconoscersi come un anacronismo in mezzo al 
grande miglioramento morale che la libertà consolidata aveva inge-
nerato. Così vennesi palesando il bisogno di una riduzione dei casi 
punibili con pena capitale; e, dietro ampia e coscienziosa discussione 
nel Parlamento subalpino, fn votata . dalla Camera dei deputati, nel-
l'aprile del 1857, una Proposta di legge in cui si conteneano parec-
chie disposizioni indirizzate a rendere la legislazione penale più mite 
e consentanea ai novi tempi ed alla libertà del paese. Ed il Go-
verno affidò ad una Commissione di giureconsulti il mandato della 
revisione del Codice penale, affine di appagare le giuste esigenze del 
Parlamento e della pubblica opinione. E finalmente, sebbene il Pie-
monte, nella angustia delle sue condizioni economiche, derivate dalla 
dis~ts trosa g uerra del 1848, e per mantenersi pronto all'ora, cbe sen-
tivasi prossima, della riscossa italiana, non potesse disporN di mezzi 
sufficienti alla grande opera della riforma delle prigioni, stata da esso 
iniziata fin dal 1838, questo intento nobilissimo non fu perduto di 
vista. Così nel 1S51 fu instituita una scuola per ciascuna casa di 
pena, e fu indi proseguita l'opera della costruzione di Stabilimenti 
penitenziari. E nel 1857, mentre il Parlamento subalpino stanziava la 
somma cli lire 500,000 per la fondazione ili nuovi penitenziari, la 
Legge del 27 giugno formava doversi introflurre la segregazione per 
gli imputati detenuti, e pe' condannati alla pena del carcere non 
maggiore di l'lll anno. 
Non è poi da trasan.dare un lavoro incominciato dal Governo 
sardo e fondato sotto la sagace direzione cli valorosi pubblicisti ita-
liani, lavoro indispensabile, come base ai miglioramenti della legisla-
zione penale. La Commissione per la Statistica giudiziaria, in stituita 
negli Stati sardi al 1850, composta dal conte Sclopis, presidente, e 
dai sigg. Vegezzi, Pincia, Cappello, ìVfancini, relatore, ed A.lesso 
segretario, dopo aver eompiuto i suoi studi nelle materie civili ed 
amministrative, diede opera a raccogliere gli elemen•t i delle materie 
penali; e, come rislùtamento di un assiduo lavoro di coordinazione, 
mise a luce nel 1857 una Sta,tistica penale degli Stnt·i sardi per l'anno 
1853. In essà, alle Tavole del J 85::3 sono aggiunti ragguagli com-
parativi degli elementi essenziali dell'amministrazione della giustizia 
penale, anche pe' due anni 1854 e 1S55, e, fin dove si era potuto, 
anche per gli anni anteriori al 1853, e per il quinquennio dal 1S40 
al 1844, del quale si erano rinvenuti alcuni ragguagli e docum enti. 
I principi.i direttivi di questa importante compilazione furono esposti 
in un'ampia ed elaborata Relazione di Pnsquale Stcinislao 1Wancini, 
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lati vi calcoli di proporzione. Egli è pregio deli' opera il venirli qui 
brevemente delineando. 
La Commissione mosse dalla nozione di quattro element i_ fonda-
mentali, come a dire il recito J il clelinqi,ente) la pena, il proceclirnento, 
Nella Statistica dei proceclimenti si suddivisero le tre forme del 
giudizio, secondo i crimini, i delitt i, le contravvenzioni . La lJrima 
fu studiata nel duplice aspetto del g iudizio contraddittorio e del 
giudizio contumaciale; e rispetto al giuclizio contraddittorio si studiò 
quello che concerne il carcere preventivo e le risultanze comparative 
delle istruzioni scritte e dei pubblici dibattimenti, consecrandosi 
pure speciale disamina ai giudizi di stampa innanzi ai gitUati . - Nella 
Statistica, dei reati fo elevata una partizione di essi in quattro 
grandi categorie : 
1. 0 reati contro l'ordine pubblico, 
2.0 reati contro la società, 
3.0 reati contro le persone, 
4.0 reati contro la proprietà. 
Per tutti questi reati, commessi e giudicati in ciascun anno, si 
fece il confronto, secondo i mesi diversi e la diversità delle città e 
delle campagne, senza tralasciare cli portar lo studio sui tentativi e 
sulle varie forme e gradazioni della cooperazione al reato. - D'altra 
parte forono stucliate specialmente le varie cause del delinquere 
per gli omicidii, le ferite, le percosse, i furti, le grassazioni, come 
un primo saggio cli ricerche comparative. - Rispetto al delinquente, le 
indagini miravano a distinguere le varie condizioni del sesso, della 
età, dello stato civile, della cittadinanza, del domicilio, della profos-
sione, del grado cli istn~zione, per ciò che concerne ciascun.a specie 
dei reati cli cui i delinquenti forono dichiarati colpevoli. - Quanto alla 
pena poi, si allogarono informazioni speciali sulle condanne capitali 
e sulle esecuzioni, e fu compilato un quadro statistico degli Stabili-
menti penitenziarii e delle case cli pena, dal lato disciplinare, dal 
sanitario, dall'educativo, dall'economico. Nè furono trasandate le 
istruzioni cli processi, nè i giudizi cli accusa, nè i lavori del Pub-
blico Ministero, nè quelli clell' Avvocaitura dei poveri. Ma special-
mente fu fermata, l'attenzione sulle recidive, sulle grazie, stille ria-
bilitazioni, mentre presero luogo nella indagine le autorizzazioni a 
procedere contro i pubblici uffiziali, non che i giudizi per contrav-
venzioni, e gli elementi relativi alla giustizia penale militare. Questa 
delineazione, che vien desunta dalla Relazione del Mancini, premessa 
alla Statistica penale del 1857, basta a mostrare l'importanza, del 
lavoro. Onde a ragione il Vivien in Francia, ed il :M:ittermaier in 
68 IL DIRI'f'fO PENA.LE' IN TT.A.LI.A. 
Germania, ne raccomandavano lo studio, come di una pubblicazione, 
che bene poteva in altri Stati esser tenuta a modello per la compi-
lazione delle Statistiche penali. 
Un cosiffatto movim ento nelle sfere governative e nelle aule par-
lamentari per il miglioramento della legislazione penale sarda era 
alimentato dal movimento scientifico che procedeva disirnpedito da, 
ogni pastoia, e protetto dalla libertà costituzionale. Il Genina pub-
blicava un l\fanua~e per il sno insegnamento del Diritto penale nel-
l'Università cli Torino, l' Onnis in Sardegna dava alle stampe nn 
Trattato di Diritto penale; una esposizione popolare delle norme 
relative ai giudizi cli stampa fu fatta dal Ohiaves; e il Giuriati co-
mentava il Codice cli Procedura penale del 184 7. Il sistema penale 
di venne argomento cli maggiori studi e cli splendide trattazioni. 
<< Uno dei più importanti scritti moderni contro la pena di morte (cli-
« ceva il Mittermaier) è quello clell' Albini, che precipuamente combatte 
« con grande acume le ragioni spesso allegate per sostenere la neces-
« sità e la legittimità cli tale pena, e mostra con buon corredo cli espe-
<< rienze i danni della sua applicazione ». Il Massone consecrò un 
volume alla disamina della pena dei lavori forzati nelle sue atte-
nenze col sistema penitenziario; e il suo scritto fu pregevolissimo 
come frutto di una pratica costante ed illuminata. E, mentre il Ve-
gezzi Ruscala propugnava il sistema della compiuta segregazione, 
esponendo ciò che egli aveva raccolto intorno al carcere cli Bruchsal, 
nel Granducato di Baden, il Minghelli Vaini con apposita ed am-
pia trattazione si faceva a difendere il sistema aubnrniano; e per 
evitare gli sconci delle facili comunicazioni fra i detenuti, proponeva 
l'uso del cappuccio, che, senza arrecare una separazione fisica dei , 
detenuti fra loro, ne avrebbe agevolato la separazione morale, es-
sendo preferibile ad ogni altro mezzo di impedire la comunicazione 
dei reclusi, mentre non produce, secondo lui, effetti dmevoli e sconci 
stùla salute. E qui vuol essere altresì mentovato uno scrittore, che 
si rannodò alla teorica professata in Germania dall' .A.bicht e dal 
Roeder, e in Italia sostenuta dal Palmieri nel 184 7, per cui la pu-
nizione non ha legittimità di sorta, quando vien considerata come 
un male che deve ricadere sull'autore del male giuridico del delitto. 
Egli è il Poletti, il quale propug nò il dogma che la pena non deve 
essere un male, chè altrimenti avrebbe l'essere proprio di una ven-
detta, ma deve invece proporsi la tiitela clel reo, cioè una tutela eser-
citata dalla società soltanto nello scopo cli correggere le sue per-
verse tendenze 1). 
1) Il dJiJritto cli 1mnvre e la ti,telci pencile (Torino, 1853, in-8.o - !cl. La legge 
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l\fa sempre più efficace divenne questo movimento scientifico per 
opera di dotti pubblicisti del mezzogiorno d'Italia, che nel Piemonte 
trovarono rifogio per sottrnrsi alle persecuzioni del Governo reazio-
nario. Ad essi è dovuta . una prima fosione cli opinioni, cli dottrine, 
cli studi scientifici tra l'Italia settentrionale e la meridionale. Già 
grande opera negli studi economici e finanziari avean dato lo Scia-
loia, il Busacca, il Ferrara, l' Amari; nelle discipline filosofiche Ber-
trando Spaventa, Francesco De Sanctis, Ca,millo De l\fois. Il iVIan-
cini, oltre i lavori statistici, cli cui sopra abbiamo fa,tta menzione, 
tenne alta la parola come professore cli Diritto internazionale nella 
R. Università cli Torino, i vi inangmanclo il principio cl ella nciziona-
lità come fondamento della scienza. JYia segnatamente nel dominio 
del Diritto penale van mentovati i lavori di Luigi Zuppetta 1), di 
Diego Soria 2), cli Raffaele Con for ti. Quest'ultimo specialmente pub-
blicò nei Saggi cli Filosofia civile della Accademia di Filosofia italica, 
costituita a Genova, una importante critica del Cocuce cli procedura 
penale sardo del 1847. Egli mostrò in rssa come questo Codice, 
sebbene posteriore al Coclice cli procedura penale napoletano del 
1819, gli era rimasto indietro, senza avvantaggiarsi dei miglioramenti 
da questo introdotti; mostrò i vizi del sistema istruttorio nel Codice 
sardo per i poteri troppo ampii dati al Giudice inquisitore; notò il 
lento cammino della istmzione dei processi, e la preponderanza data 
al Pubblico JYiinistero, e la soverchia restrizione ai cliritti della 
difesa, ed il pericolo cli lasciare al criterio morale del giudice 
permanente il decidere la q uistione della reità, e la insufficienza 
dell'istituto del giudizio di Cassazione acl impedire gli abusi del 
convinc:imento 3) . 
Da ultimo va qui noverato un insigne giurista napoletano che 
esercitò non poca efficacia sulle convinzioni scientifiche nel Piemonte. 
Giuseppe Pisanelli, ad una col JYiancini e con Antonio Scialoja, avea 
dato opera ad un importantissimo lavoro sul Codice cli Procedura 
civile degli Stati sardi. Esso tuttora è studiato e considerato come 
comento autorevole nella pratica del Foro da avvocati e da magi-
criniinale cl-i conservazione ,wi suoi rappo,·ii col clelitto e con lei repressione clei clelvn-
qitenti (Torino, 1856). 
I) Canoni cli meiajìsica clella. soienzci delle leggi pencili (Torino, 1848). - Icl., 
Corso cli legislazione p encile oompa.rata (Torino, 1856, vo i. III , in-SO). 
2) Corso completo di Diritto pnbblioo elementare (Torino, 1850), riprodotto in 
francese col titolo cli Philosophi.e clii Droit piiblic (Bruxelles, 1853). 
3) Vedi Suggi d/4 Filosofici civi le (negli .Atti clell' A.ccculemia cli Filosofia. italica,, 
Genova 1853, vol. II). 
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strati. lVIa un lavoro anchè più importante fo il suo libro sulla In-
stititzione clei giitrcit'Ì, J pubblicato il 1856 a Torino 1). Fu questo il primo 
lavoro che in Italia svolgesse con vedute originali il problema del 
giudizio popolare. Egli in esso cominciò dal tessere la storia del 
giul'ì inglese, avvantaggiandosi delle ricerche del Biener e ùel Forsyth 
s ull'origine clell'insti tuto; e parecchie concezioni storiche, divulgate, 
in Italia e foori, egli venne in tal guisa rettificando. D elle indagini 
storich e valendosi ad illustrare il problema nel suo lato pratico, egli si 
limi tò allo studio del giurì in Inghilterra ed in Francia, per mettere 
in mostra i due di versi sistemi segnìti dalle legislazioni che l'aveano 
accolto in principio. Il giurì inglese si cleri vava, secondo lui, dalle 
l)iù antiche instituzioni dell'Eptc~rchia anglo-sassone e dalla j itstitici 
patriae o vei·ecliotiiin visineti j ma sostenne in prima varie crisi, nelle 
grandi lotte del popolo inglese col principato per il trionfo della li-
bertà, e si organò compiutamente e di ffi.ni t i vamente nel secolo XVIII; 
e l 'indole sua non consi ste nell' essere i giurati un tribunale puramente 
sul fatto; essi decidono sul fatto, ma non senza toccare anche del 
cliritto nel risolvere la questione di colpabilità ; nè il giurì ha 
nulla di comune col giitdi.òio clei pwri dei tempi feudali. P assando 
ad esporre il g iurì francese, egli mostrò come in Francia l'institu-
zion e venne alterata da,lla sua indole propria, per l'illusoria credenza 
cli una possibile separazione del fatto dal diritto, ed anche per non 
essersi fatta ogni opera per sottrarre alla efficacia del potere gover- · 
nativo la formazione delle liste, primo fondamento dei propizi risul-
tamenti di questa instituzione. Di qui venne egli raccogliendo che i 
giurati debbon(I esser giudici, senza usurpare il dominio proprio del 
legislatore, e limitarsi a mitigare la severità delle pene col loro po-
tere discrezionale nel concorso cli circostanze attenuanti; che il giurì 
nella sua idea è un tribunale popolare indipendente da ogni efficacia 
estrinseca ; e che appunto, per la qualità delle persone che lo 
compongono, deve inspirare fidu cia e garentire l'imparzialità dei giu-
dizi. Ma la parte più rileva,nte della trattazione dal lato pratico fu 
la criti ca dei pregi e dei difetti della instituzione. V'ha tra i pregi 
(diss'egli) il maggiore zelo nell'adempimento del ministero cui il g'iu-
rato è addetto, una coscien za più timida e scrupolosa, non adclor-
1) Della insiitnz ione dei g-iurati, Torino, 1856 . Come ampio trattato fn questo 
il primo libro ch e espon esse l'institut o della giustizia popoln,re; ma non è da 
trasn,udare che fin cln,l 1820 fn pubblicata una mouogrnfìa dall' a.v. Fn . DE MARCO 
s ul giurì, e ch e vi fu, tra le Proposte di legge in quel tempo, una Proposta del 
ministro RrcCJARDI p er l 'ord in amento della giustizia penale, e che essa ne affi-
dava il rnaurlato a,l Tribu n ale popolare dei g iurati. 
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mentata dall'abitudine di giudicare, l'animo meglio disposto ad una 
libera estimazione dei fatti e delle prove, perchè prosciolto da certè 
norme pericolose, che più o meno prevalgono presso i tribunali per-
manenti, in forza cli tradizioni od usanze, a cui la pigrizia degli 
uomini più facilmente si accomoda, e la maggiore esemplarità dei 
giudizi, per la ma.ggiore solennità e per la maggiore fiducia, che il 
giudizio popolare inspira nel pubblico, di pronunciati g iusti ed impar-
ziali. I vizi poi rilevati dall'esperienza (diceva il Pisanelli) sono la 
poca attitudine a compiere il ministero del giudicare, la mancanza 
cli una motivazione che giustifichi il verdetto, e la possibilità che lo 
spirito cli parte perturbi la serenità dei giudizi. Ma questi sconci, a 
sentir cli lui, non sono tali da considerarsi come ostacoli insupera-
bili alla, buona riuscita clell' instituzione. Quanto all'attitudine, egli 
fece notare la necessità di distinguere l'attitudine alle funzioni cli 
giurato da quella che si richiede per altri diritti politici, e mostrò 
che certa elevatezza cli coltura e cli moralità è indispensabile al 
retto giudizio nelle cose penali; sicchè propose che, in cambio di 
prendere come base l'elettorato politico o amministrativo, si re-
stringessero le liste in guisa da comprendervi soltanto coloro cbe, per 
le arti, o per le professioni in cui si versano, o per altre conclizioni 
offrono guarentigie maggiori cli capacità, intellettuale e probità cli 
vita 1). lo. quanto agli altri vizi, egli avvisò che bisogna rassegnarsi 
a scegliere tra' mali il minore, e che non può dirsi esclusiva contro 
il giurì l'accusa del pericolo cli giuclici parziali , mentre per l'opposto 
la partecipazione continua dei cittadini all'opera della giustizia pe-
nale è una costante e progressiva educazione del popolo al senti-
mento della giustizia. 
II. - Toscana. 
Mentre nell'antico Piemonte le mutate condizioni politiche apri-
vano l'adito a progressi ulteriori nel Diritto penale, un'altra specie 
di movimento si avverò in Toscana, cioè il passaggio alla formazione 
cliffi.niti va cli un Codice penale. La legislazione, che al 184 7 aveva 
vigore nel Granducato, sebbene fosse stata la migliore possibile al 
l) Egli è da notare cbe nel 1858, discuteudosi nel Parlamento Subalpino b 
quistioue della formazione delle liste dei giurati, in occasione delle leggi proposte 
dal Governo per l'assassinio politico, il sistema delle categorie, designato dal Pr-
8d..J."'\'ELLI, in cambio della scelta sull e basi dell'elettorato IJOlitico, fo l)ropugnato 
negli. emendamenti proposti dai deputati PESCATORE e M,H1IANI. 
] 
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tempo della sua pubblicazione, cioè nel 1786, pure mancava di fon -
damenti esatti, e non aveva· avuto sino a quell'ora che pochi ed 
insignific~nti miglioramenti. La Oomm issione1 institnita per Decreto 
granducale del 30 luglio 1847, ebbe istrnzioni « perchè, esaminan-
<< dosi la legislazione del paese, sparsa in diverse leggi, e completata 
<< dal Diritto comune e dalle usanze dei Tribunali, e prendendosi per 
<< base la Legge del 1786, nel suo spirito e nelle sue disposizioni nor-
<< mali, si ammettano tutti i miglioramenti riconosciuti come tali dal 
<< senno dei tempi posteriori, e si coordini tutta la legislazione in un 
« Codice dei delitti e delle pene, compilato con quell'ordine, quella 
« precisione, e quella chiarezza che si addimandano per siffatti lavori, 
<< adattandolo all'indole del paese, con una esatta gradazione delle 
<< pene, e con applicazione proporzionale ai reati, senza lasciaee 
<< ninna libertà all'arbitrio ». 
Oltre a ciò lo spirito di mitezza era anche progredito in Toscana. 
Dottrine generose erano state propugnato dai cultori della scienza. 
Il Carmignani aveva fin dal 1836 pronunciata la sua celebre Lezione 
contro lei penci cli morte, nell'Ateneo cli Pisa, e il principio ·della 
pena emendatrice diveni,Ta sempre più il comune dogma dei giuristi 
toscani. Così il Granduca fermò nelle sue Istruzioni, come base del 
Codice a compilarsi, l'abolizione della penci cli morte, e dei bcigni 
penali, sosti tu endosi all'una, ed all'altra pena il ociroere oelliilcire. E 
la Commissione, della quale faceva parte il Mori, diede opera alla 
compilazione di un eccellente Progetto di Codice pena,le. Ma questo, 
per l'efficacia della reazione politica del 1849, non potè essere con-
vertito in legge quale era stato compilato, poichè il Governo asso-
luto, restaurato con la caduta della etimera Repubblica presieduta 
dal Guerrazzi, reputò, nel suo proprio interesse, essergli indispensa-
bile a preservarsi da ulteriori aggressioni il rigore delle pene. E 
così, mentre un Decreto del dì 11 ottobre 1847 aveva abolito la pena 
cli morte, una legge del 1852 la rimise in vigore. Non pertanto delle 
determinazioni del Progetto rimaise tanto che il Codice toscano del 
1853 potè ben considerarsi come lmo dei migliori fra' monumenti 
legislativi dell'età nostra. 
Naturalmente esso fece tesoro cli molti institnti del Codice fran-
cese, quali si trovavano svolti e migliorati dai Codici italiani che 
vennero foori, dal 1819 al 1840. Ma esso si allontanò anche in pa-
recchi punti da questa tradizione per avvantaggiarsi dei progressi 
legislativi attuati co' nuovi Codici alemanni. Dal 1813 era venuto foori 
il Codice penale di Baviera, compilato da .Anselmo Fenerbacb, in cui 
dominava lo spirito scientifico delle dottrine contemporanee. Ma dal 
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1838 in poi un grande movimento legislativo erasi avverato in Ger-
mania co' Codici penali discussi e votati nei Parlamenti dei suoi 
piccioli ma liberi Stati (Codice sassone, Codice del Wiirtemberg, Co-
dice cli Hannover, Codice di Baclen, ecc.). E contemporaneamente a 
questo movimento legislativo un movimento scientifico importante 
erasi appalesato in Germania mercè valorosi giuristi, che diedero 
opera a pubblicazioni importantissime sulla storia e sulla filosofia 
del Diritto penale. Il principio di giustizia nella punizione dei de-
litti, grazie all'influenza del Kant, del Fichte, dello Schelling e del-
1' Hegel, era cli venuto predominante nell'insegnamento e nella tratta-
zione del Diritt,o penale, e costitni va il comune foudame~to dei nuovi 
Codici e de' nuovi Trattati scientifici intorno ad essi, come in 
Francia le dottrine del Gnizot, del Cousin, del De Broglie avevano in-
finito efficacemente sulla riforma delle leggi penali, mercè la Legge 
del 1832, e sullo studio teoretico dei problemi della scienza penale. 
In Toscana il Mori, il Puccioni, il Buonfante, il Forti, avvaloravano 
sempre più l'impulso dato da Gi,ovanni Carmignani alle grandi in-
·novazioni del pensiero giuridico. Il l\fori aveva popolarizzato coll la 
traduzione cli parecchie monografie dotte dei criminalisti alemanni il 
sapere scientifico del Diritto penale applicato alle esigenze della 
pratica. Questo spiega l'importanza del contenuto e della forma nel 
Codice penale toscano promulga.to nel 1853. Esso ebbe pertanto una 
caratteristica tutta propria, per certa originalità nelle sue disposi-
zioni, che lo allontanò da eccessivo servilismo d'imitazione delle le-
gislazioni straniere. Onde egli è utile il venir qui delineando i mo-
menti più rilevanti della sua costruzione. 
Cominciamo dalle norme generali . 
I. Il legislatore toscano si dilungò dalla tripartizione dei reati 
ne' crimini, nei delitti e nelle contravvenzioni. Esso tolse dal Codice 
penale tutte le trasgressioni cli polizia, riserbandole ad apposita Legge: 
e non riconobbe cli visioni quantitative di reati con nomi diversi, perchè 
a tutti appose il comane nome di delitti. Noi non diremo, come enfa-
ticamente fo detto e ripetuto da altri, che questo fu un grande 
progresso, perchè la tripartizione del Codice penale francese fosse 
da considerarsi come un assurdo. Molto fu dibattuta la quistione se 
la tripartizione francese dovesse o non conservarsi. Chè anzi vediamo 
Uoclici moderni i quali la riprodussero e fecero propria, mentre altri 
se ne dilungarono. D'altro canto questa è quest ione non sostanziale, 
ma p1iramente di rpetodo e di forma. Il Codice francese, e quelli che 
in questa tripartizione lo seguirono, non ebbero punto a disporre che 
si ritenesse per grave o lieve un fatto punibile solo perchè la legge 
i 
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lo punì va eon pena grave o con pena lieve. Per l'opposto la legge, 
apponeva la pena grave ad un fatto, perchè avvisava come grave quel 
fatto, e arl altro apponeva la pena lieve perchè lo avvisava come 
lieve. In parecchi Codici si è invece adottata la via che il Codice 
toscano ebbe a seguire, e che aveano seguìta alcuni Codici alemanni. 
E della sua importanza terremo parola in prosieguo per chiarire il 
fondamento cli questa preminenza data alla, partizione del Codice 
toscano nel nuovo Codice dello Stato italiano. 
II. Il Codice toscano nella Parte generale riprodusse le teori-
che del Diritto penale internazionale, fermate dal Codice sardo del 
1839, e tutte le al tre norme generali , che i Codici italiani aggiunsero 
al Codice francese sull'età, s1ù sordomutismo, sulla imputabilità tolta 
o menomata, sia per infermità di mente, sia per costringimento. ìVIa 
in alcuni punti esso si dilungò dagli altri Codici; e questi innova-
menti son degni di nota come progressi della legislazione penale. Il 
primo di essi fu la radicale innovazione del sistema delle pene; peroe-
chè, sebbene esso conservasse la pena di morte, come supremo grado 
nella scala delle punizioni, pure tutte le altre pene ivi enumerate 
trovansi ordinate sulle basi del carcere penitenziale. Il sistema pe-
nale fu riformato dalle sue fondamenta, assumendo come scopo la 
repressione e l'emendamento; e l' esecuzione della pena non fn abban-
donata aÙ' arbitrio dell'Amministrazione, ma regolata il più che 
era possibile dalle determinazioni clell,b legge, coordinandosi al tutto 
insieme della legislazione pena,le ed agli alti fini che essa si propone. 
III. Un altro elemento cli novità consisteva nella teorica della 
cooperazione al reato; in essa si rinviene una eccessiva analisi scien· , 
t ifi.ca, che sminuzza tutte le possibili ipotesi, e seg·natamente quelle 
relative all'cmctor intellectiicilis; ma è dischiuso l'adito ad una più 
equa valutazione della responsabilità dell'agente determinatore, fer-
mandosi che, se l'instigato commette il delitto anco per motivi pro• 
pri, non eccitati in lui dall'istigatore stesso, la pena cli quest'ultimo 
da quella dell'autore può di scendere a quella cli un mero ausiliatore. 
E in questa materia, noi vediamo pure adottata una forma cli legame 
criminoso col reato per atti posteriori al medesimo, senza che sia co-
stitutiva cli cooperazione ad esso; e questa è l'ipotesi criminosa del 
favoreggicimento al reato, cb e videsi adottata altresì dal Progetto di 
Codice penale del Portogallo sotto il nome cli adesione al recito (aclhe• 
rencia). 
IV . .A.11cora è da porre in risalto la nozione fermata del reato 
continuato per distinguerlo dal concorso dei reati in un solo e me-
desimo autore; e per esso l 'art. 80 f1,1 còsì concepito : << Più viola• 
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zioni della stessa legge penale, commesse in 1IB0 stesso contesto di 
azione, o anche in tempi di versi, con atti esecutivi della medesima 
risolrniione criminosa si considerano per un solo delitto continuato; 
ma la continuazione del delitto accresce la pena entro i limiti di 
essa >>. In ciò viene chiaramente a porsi la normà che, quando fatti 
criminosi distinti sono unificati in un comune proponimento interno 
di un medesimo agente, il delitto è uno, e non v'ha pluralità di de-
litti, perchè uno è il delitto nella coscienza del reo. 
V. Soprattutto a noi pare degno di encomio il progresso che 
fu attuato dal Codice penale toscano nella materia della recicliva. 
La legislazione francese aveva troppo recisamente fermata una mas-
sima generale di severità (rispondente alla trattazione severa del 
conato criminoso e di ogni forma di cooperazione), quando disse che 
il reo debbe essere sempre punito con aumento di pena, qualora per 
altro reato precedente avesse già riportato una condanna irrevoca-
bile, e cadesse dopo in novo reato. Questa norma di eccessi va se-
verità, combattuta in Italia dal Carmignani, in Francia dal Carnot, 
dall'.A.lauzet, dal Tissot, erl iu Germania dal Gesterding, diede luogo 
ad un problema che fo vivamente discusso, e nel dominio della 
scienza e della pratica ebbe discordi risultamenti. Egli è certo che 
pan\ccbi pubblicisti ripetettero il duplice argomento di giu stificazione, 
posto innanzi da Pellegrino Rossi, della maggior perversità morale 
addimostrata dal delinquente, e della maggiore temibi lità per l'ap-
prensione che desta negli animi di tutti l'audacia ma.ggiore. Ma egli 
è pur certo che i Codici penali posteriori al 1830 non seguirono in 
tutto il sistema cli severità del Codice francese; perchè alcuni di 
essi richiesero la condizione dell'essersi già patita effettivamente 
la pena del precedente delitto; altri Codici richiesero l'analogia tra 
il delitto precedente e il delitto posteriore; ed altri Codici infine. 
eliminarono l'aggravamento, quando un lungo intervallo cli tempo 
separava dalla cessazione .della pena precedente, per il precedente 
delitto, il delitto posteriore. Ora il Codice toscano accols0 tutte in-
sieme queste limitazioni; esso ammise la recidiva come aggrava-
mento legale del delitto, quando concorreano le tre conclizioni infra-
scritte, cioè: 
1.0 che l'esecuzione della pena anteriore per l'anteriore delitto 
sici sta,ta già patita; 
2.0 che il novo reato avvenga entro iin dato tempo dall' estin-
zione clella pena a,ntecedentej 
3, 0 che il novo delitto abbia 1nedesi111ezza di indole con l' ante-
riore delitto. 
I. 
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E questo dicJ)mmo altrove, e diciamo essere un vero progresso: 
perchè la recidiva è monito al legislatore sulla condizione della mora-
lità in generale e sull'efficacia della pena, è un incitamento a coloro 
che stanno a capo delle società umane per antivenirla; ma non 
costituisce sempre 1rnr sè stessa un aggravamento di intensità del 
delitto; e solo può costituirlo, quando dimostra nel delinqu~nte -l'abi-
tualità cli certe forme cli delinquenza ; mentre bene spesso le reci-
dive sono dovute alla condizione stessa che pesa sul capo di colui 
che, esaurita la pena, rientra nell'atmosfera della vita sociale, senza 
avere i mezzi e la possibilità cli adattamento alla medesima. Sovente 
al cessar della pena non cessa l'odio verso il delitto commesso, e 
verso il suo autore; e sovente il delinquente, liberato dal carcere, 
ritorna in mezzo agli altri uomini, ma privo cli sussistenza e cli la-
voro, privo della fiducia altrui e della benevolenza, che confortano 
ed aiutano moralmente e materialmente al ben fare. 
VI. Finalmente il Codice toscano del 1853, nella sua Parte 
generale, conteneva un altro instituto favorevole alla libertà indivi-
duale; ed era q nello che la custodia illegale e il carcere cli custodia 
legale prolLmg[tto davano diritto a diminuzione nella durata della 
pena; e ciò costituiva un progresso verso il rispetto alla libertà del-
l'inclivicluo; cbè per fermo, nel Codice penale sardo, il computo del 
ccircer passiis era meramente potestcitivo per il giudice, ed aveva luogo 
soltanto questa potestà nei reati correzionalmente punibili (quando 
la pena non eccedeva il carcere). Il Coclice toscano dichiarò obbli-
gatoria la diminuzione della durata della, pena per qualunque genere 
di pena restrittiva, e ritenne esistere prolungamento cli custodia le-
gale, quando, nelle cause lievissime, la custodia eccedeva i cinque 
giorni, nelle cause lievi eccedeva i tre mesi, e nelle cause di alto 
criminale eccedeva i sei mesi (art. 69 e 70). 
Ciò posto, cliscencliamo ad enumerare i punti rilevanti cli pro-
gresso legislativo segnato dal Codice toscano nella trattazione delle 
singole specie cli delitti. 
I. Non paia strano se noi diciamo che negli stessi delitti po-
litici il Codice toscano fu a,pportatore di novità mitigatrici, nella valn· 
tazione cli essi, che eran dovute a quella efficacia che esercita sui de-
stini di un popolo un grande legislatore che s'inspiri nella coscienza 
progressiva dell'umana famiglia. La legislazione leopolclina alla fine 
delle fini era stata la prima base del lavoro cli riforma della legis-
lazione penale. Essa nella sua Relazione avea proclamato esser niente 
del legislcitorn elimina.re quel grnn nirniero di delitti i1nprop1·iamentc 
eletti di lesci maestà e pimiti con rajfinamento cli eriicleltà inventcito in 
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tempi per,versi. Il Codice penale del 1853, malgrado l'impL1lso di rea-
zione politica del 1849, sottrasse alla pena cli morte, se non l'atten-
tato, almeno la cospirazione, la cui pena non dovette eccedere venti 
anni cli casa Lli forza; esso distinse nell'attentato medesimo una gra-
dazione inferiore, cioè ogni violenza personale contro il Sovrano, di-
versa dall'aggressione diretta a togliergli la vita, o a privarlo della 
sovranità, o ad impettirgliene anche temporaneamente l' esercizio. Esso 
fermò due speeie cli cospirazioni: l'una cli cospirazione semplice, 
rimasta nei confini cli un comune disegno, l'altra, più grave, cli cospi-
razione cui tennero clietJro atti di preparazione al compimento del 
delitto politico. E fu pure Llll omaggio al principio della moralità 
sociale il non allogare nel catalogo dei delitti q nello che era pre-
veduto come delitto negli altri Codici italiani, cioè il non rivelclre i 
delitti contro lo Stato dei qiiali si abbia notizia. Nè vuolsi da ultimo 
trasandare cùe nel delitto cli lescl venerazione, ovvero oUrclggio Cllla 
·dignità, del Principe, fu ammesso non potersi procedere senza l'auto-
rizzazione del Governo medesimo. 
II. Parecchie quistioni agitate nel dominio della scienza furono 
risolute dal Codice toscano in un senso che merita lode per quanto 
a, noi pare. 
a) La ritrattazione mendace della querela, diversa al certo 
dalla (lesistenza, fu punita, per omaggio al vrincipio che la verità 
necessaria a' giudizi penali non sia conculcata; ma fu punita lieve-
mente, perchè fu va.lutata l'influenza che suole esercitare la pietà 
nell'animo degli o.ffesi, quando son placati verso i loro offensori. E 
certo senza questa soluzione, o bisogna reputare immeritevole di 
pena un mendacio giudiziario, o confonderlo con la falsa testimo-
nianza. 
b) Parimente fu migliorato il sistema cl' incriminazione delle 
così elette coalizioni industriali o commerciali. Il Codice sardo puniva 
lo sciopero o concerto · degli operai per ottenere un dato salario, o 
altra condizione nell'esercizio del loro mestiere; ma il Codice toscano 
contemplò il fa,tto in q nel solo lato che lo rende veramente incrimi-
nabile, cioè nella perturbazione, sia della tranquillità pubblica, sia 
della libera concorrenza, e però nell'uso della violenza contro la li-
bertà dell'industria o del commercio; cosicchè lo sciopero, secondo 
esso, fu ritenuto punibile, quando i singoli non pure cessano dal 
lavoro, ma esercitano violenze per fare che i loro compagni ne ces-
sino, o impediscano agli altri l'intraprenderlo. 
e) Il problema dell'oltraggio alla memoria deg·li estinti aveva 
avuto opposte soluzioni, perchè taluni ne escludevano la punibilità, in 
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nome della libertèi clella storia, ed altri credevano questa libertà doversi 
restringere entro certi confini dettati dal rispetto dell'onore della 
famiglia, essendovi tra' suoi membri tale solicln1ità che ini1,iria, 
facta imi, alteri facta censetiw. Il Codice consentì il diritto di que-
rela agli ascendenti, ai figliuoli, ai nipoti, ai coniugi, a,i fratelli ed 
agli eredi testamentari, anche estranei, della persona di cui fn offesa 
la memoria. Questa soluzione si rannoda alla solidalità domestica, ai 
diritti del sangue; e non altrimenti fn risoluto il problema nell'arti-
colo 507 del Codice penale belg'ico, che riconobbe il diritto cli pro-
durre querela, in caso cli morte del diffamato o ingiuriato, 'sia nel 
coniuge, sia negli ascendenti, sia in ogni altro congiunto sino al terzo 
grado. 
III. Altra materia su cui considerabili novità furono arrecate 
dal Codice toscano fo quella della falsitèi di moneta. Questo delitto 
era stato trattato con eccessi va severità sì dal Codice penale fran-
cese, e sì dai Codici italiani, per l'efficacia delle antiche tradizioni cli 
politica idolatria. lVIa in Francia l'opinione pubblica reclamò contro 
questo inveterato pregiudizio. E nei Codici alemanni si venne a più 
mite valutazione cli questo reato, atteso il progresso delle opinioni 
economiehe. In Italia e segnatamente in Toscana, il Bnonfanti, se-
guendo gl'insegnamenti dello Hélie e del lVIittermaier, aveva censu-
rato il rigore soverchio della, pena fermata per questo delitto, mo-
strando come la Legge del 9 febbraio 1847 aveva introdotto nella 
materia sagaci distinzioni e gradazioni, fecondate altresì chtll'inter-
pretazione razionale dei Tribunali. Il Codice del 1853, oltre la di-
stinzione cli grado tra il contraffacimento e l'alterazione, oltre il di-
chiarare punibile la falsità cli qualsiasi moneta ovunque avesse corso 
legale, pose in mezzo distinzioni cli grado tra il falsifi ca.tare sem-
plice, colui che tenta cli spendere la moneta da lui falsificata, e colui 
ebe riesce a spenderla, non senza tener conto cli alcune gradazioni 
tra l'espensione abituale, l'espensione attuale, ed il fatto cli colui 
che, avendo ricevuto come vera una moneta falsa, cerca, dopo averne 
scoperta la falsità, rimetterla in circolazione per riparare il proprio 
danno. A queste gradazioni si aggiungono le ipotesi del solo dar 
principio alla falsificazione, e dell'apparecchio efficace. E la penalità, 
nelle sue gradazioni, segue tutte queste gradazioni del reato, mentre 
la massima delle pene, in tal genere cli malefizi, tenendosi conto 
cli ·tutte le possibili ipotesi, non eccede la casa di forza per la du-
rata di quindici anni. Forse una maggiore mitezza sarebbe ancora 
desiderabile, come notava il lVIittermaier. lVIa, considerata in raf-
fronto alle leggi francesi, alle leggi napoletane, alle leggi sarde, 
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la legislazione toscana su tale materia rappresentò un vero pro-
gresso. 
IV. Non minore attenzione merita quella parte del Codice to-
scano che trattò dei delitti cli sangue. 
a) L'omicidio semplice o improvviso fu punito con la casa cli 
forza da sette a dodici anni . L'ornicicli.o premeditato fu punito cli 
morte; · ma la legge lasciò al giudice la facoltà cli discendere alla 
pena dell'ergastolo, secondo le circostanze. E per l'omicidio, cui l'uc-
cisore fosse provocato dall'ucciso, la legge attribLù al giudi ce la fa-
coltà cli diminuire la pena, secondo l'intensità della provocazione 
sino a tre anni. 
b) Fu elimitata all'intutto l'antica dottrina, o, per meglio dire, 
l'antica superstizione dei qiiaranta r;-iorni, entro i quali la ferita, 
producendo la morte potea, secondo alcuni Codici, far rispondere il 
suo autore de occiso e non già de viilnere. In quella vece il Codice 
fermò che, laddove la ferita mosse da volontà di uccidere e fu adoperata, 
come mezzo, si compenetra con l'omicidio volontario; e, laddove non 
si volle uccidere, ma, soltanto offendere, in tal caso vi ha il delitto 
cli lesione personale. E, se da questa seguìta la morte, vi ha l' omi-
cidio oltre l'intenzione; il quale è punito sempre con pena minore 
di quella èhe è fermata per l'omicidio volontario: e questa stessa 
pena è poi varia, secondo che la conseguenza della mor~e poteva 
essere preveduta come probabile, o solo come possibile conseguenza 
del proprio fatto. Gli altri Codici italiani, cominciando dal napole-
tano, riconosceano come una specie distinta l'offesa che degenerava in 
omicidio, cioè l'omicidio oltre l'intenzione, ma ritenevano che, se la, 
conseguenza fosse stata prevedibile, il fatto dovea punirsi come omi-
cidio volontario. Ora egli è ingiusto l'equiparare a fatto volontario 
nn fatto non pienamente volontario, l' equipa,rare acl un fatto saputo 
un fatto non preveduto nella coscienza clell'agent.e; e nulla vi ba di 
più pericoloso che l'adottare senza limite veruno la vecchia dottrina 
cli Bartolo: Danti ope1·a1n rei illicitae imputantiir omnici quae contra 
eiiis voìimtateni eveniiint. 
c) Altro problema risoluto da.l Codice toscano fu quello della parte-
cipazione all' altriii siiiciclio j ed il Uodice tenne una vi a cli mezzo tra 
coloro che vogliono punito il fatto come cooperazione criminosa ad 
omicidio volontario, secondo le regole generali del concorso nel reato, 
e coloro che dal non doversi reputare incriminabile nel suicida il 
fatto principale del suicidio desumono non potervi essere concorso 
incriminabile nel fatto che non costituisce delitto. Uosì la partecipa.-
zione all'altrui suicidio è trattata come reato sui generis, e soggiace 
ad una pena propria. 
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d) V'ha in.fine la soluzione relat.iva ali' infanticidio. La pena di esso 
è attenuata, tenendosi conto della diminuzione di reità nascente o 
dalla non vitalità della prole, o dall'imperfetto proponimento formato 
in mezzo ai dolori del parto, o per evitare soprastanti sevizie; e 
sarebbe stato al tutto degno d'imitazione il Codice toscano per tal 
conto, se non mancasse in esso la estensione del concetto cl' infan-
ticidio al concett0 della uccisione clell' infante, sia per opera della 
madre, sia per opera dell'estraneo. Questa nozione, che è del Codice 
napoletano, non dovrebbe essere perduta cli vista; e, se certamente 
non tutte le cagioni di attenuazione, di cui parla il Codice toscano, 
sono avverabili in persona diversa dalla madre, ve ne ha di certo 
una, che può avverarsi, anche nell'estraneo, ed è F impulso all'oc-
Clùtamento cli una prole illegittima per cagione cli onore. 
V. Le innovazioni da ultimo, recate dal Codice toscano, e che 
meritano speciale menzione, concernono i delitti contro la proprietà. 
Esso in questa materia porge forse eccessiva scienzialità di forma, di-
scendendo a sottili distinzioni e specificazioni, come nella materia del 
concorso al reato: ma ciò non toglie che le sue innovazioni sieno im-
portanti. Noi non crediamo che sia da censurare il modo onde esso 
diffinisce il fi.rto J cioè l'impossessarsi della cosa altrui senza il con-
senso del padrone di essa, e per cagione di lucro; cltè, anzi, essendo 
tale clifilnizione concordemente accettata nella Seuola e nel Foro, era 
inutile il porla nella legge; ma notiamo che il legislatore toscano volle 
risolvere il problema della distinzione tra il conato cli furto e il fLuto 
consumato, ponendo questo punto di separazione nella motio dal 
luogo ove la cosa si trovava; esso volle risolvere, e risolvette per la 
affermati va, i due problemi, del furto delle cose di una eredità non 
ancora assunta dall'erede, e del furto delle cose comuni fatto da uno 
dei condomini o soci o coeredi, che non sia detentore delle cose; 
e venne parimenti a risolvere il problema, agitato nel dominio della 
scienza, se vi sia furto cli cose trovate. Questo non è, secondo esso, 
un f·urto, ma una indebita appropriazione, e si avvera appunto quando 
siasi omessa l'os ervanza delle norme che le leggi civili p~escrivono 
per l'acquisto della proprietà delle cose trovate. - Finalmente accen-
neremo clue altre determinazioni. che ci paion degne di lode. Vnna 
è l'aver dichiarato perseguibili a querela cli parte le truffe, le frodi 
e le indebite appropriazioni, e il danno volontario o involontario, recato 
alle altrui cose; perocchè, se v'ha materia, ove molto clebbe essere 
lasciato agli interessi ed alle proprie e libere determinazioni dei 
singoli, è la materia dei fatti a ciò rerativi, percbè concernono la pro-
prietà, nella quale la libera attività incliviJuale trova la sua più con-
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creta manifestazione. L'altra è che nei reati contro la proprietà è 
cagione cli giustificazione, e non di scusa semplice., la riparazione data 
del diritto violato, sia mercè la restituzione del tolto, sia mercè il 
rifacim ento clei danni arrecati col proprio delitto . 
A questo lavoro legislativo, del quale vnolsi tener conto per 
l'efficacia da esso esercitata sulla formazione del nuo vo Codice pe-
nale italiano, fu annesso un Regolamento cli Polizici piinitiva.) che 
costituiva il Ooclice delle contravvenzioni, promulgato il 20 giu-
gno 1853, ed tm Regolamento fondamentale degli Stabilimenti penali, 
approvato dal Granduca con Rescritto dei 31 maggio di quell'anno. 
Superfluo è il ragionare del Codi ce delle contravvenzioni. Diremo 
invece del Regolamento pei luoghi cli pena, che porse una delle mi-
gliori basi per l'attuazione del camere cellulare. Il carcere di segre-
gazione clivenne dal 1849 il fondamento di t11tti gli instituti peni-
tenziari toscani, clopo essere stato adoperato come esperimento pei 
giovani detenuti. Il Regolamento del 1853 sottopose al sistema di 
segregazione tutti i condannati all'ergastolo o alla casa di forza, o 
al carcere. D egno di nota è l'articolo 26 cli esso. 
<< Poichè il sistema della segregazione continua non mira ad 
impedire al condannato q ualnnque um ano commercio, ma solamente 
ogni comunicazione, sempre pericolosa, con altri condannati, il reg-
gimento interno degli Stabilimenti penali è ordinato in maniera da 
procurare più volte al giorno ad ogni prigioniero il colloquio con 
persone, le quali con la forza della parola e con l'autorità clell'esem, 
pio s~1ppiano in lui risvegliare un salutare pentimento ed inspirargli 
l' amore delle virtù religiose e ci vili. Ogni condannato perciò, oltre 
al conferire co' propri congiunti, che potranno venire a lui tutte le 
volte che il Direttore lo permetta, riceve nella propria cella visite 
quotidiane dai Cappellani catechisti, àai visitatori ufficiosi, dai mae-
stri, dagli impiegati della Direzione, e dai graduati clel Corpo delle 
guardie. Una maggiore larghezza cli visite dee specialmente procu-
rarsi ai condannati al carcere >. 
A ciò si aggiunsero gli art. 22 e 23 che fermavano l'istruzione, il 
passeggiare all'aria aperta un'ora al giorno, e l'art. 14 relativo al 
lavoro obbligatorio per tutti, ma conforme alle inclinazioni ed alle 
abitudini del condannato. 
La Direzione generale delle prigioni fu affidata a Carlo Peri, che 
nel 1848 e nel 1849 aveva pubblicato in due opere i risultamenti 
delle sue esperienze sui vantaggi del sistema di segregazione, e alla 
costanza ed operosità del quale furon dovuti gli svolgimenti della 
riforma penitenziale in Toscana. 
$ 
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Altri Regolamenti ed Ordinanze e Circolari completarono il sistema 
adottato 1). Fu stabilito che il Di.rettore avesse ampia facoltà per le 
sanzioni necessarie; fu fermato che all'isolamento venissero sottratti 
coloro pe' quali esso si manifestava come nocivo e pericoloso; che i 
detenuti, per buona condotta, o presso al termine della pena, potessero 
Bssere adoperati a servizi domestici, che i detenuti liberati non sog-
giacessero a.lla vigilanza della Polizia, ma bensì a quella cli persone 
private che esercitassero sovr'essi un patronato di benevolenzrt. I 
risultamenti di questo sistema furono raccolti dal Peri stesso in 
varie Relazioni annuali, ed in una Relazione inviata il 1857 al Con-
gresso cli Beneficenza tenuto a Francoforte, nonchè in un Prospetto 
statistico con una Relazione sulle esperienze fatte dal 1839 al 1858. 
Il Peri fondò pure nel 1858 una Colonia penale nell'Isola di Pianosa, 
ammettendovi i reclusi cli buona condot ta e cli inferma salu te. Sif-
fatte esperienze furono argomenti cli vi va polemica nel 1859 tra, il 
dottor Uarlo Morelli avversario del sistema cli segregazione ed il 
Peri 2). 
Intanto, sollevatasi la Toscana contro il Governo granducale per 
annettersi alla Monarchia italiana cli Vittorio Emanuele, il Governo 
prov,7 isorio con Decreto del 30 apri le 1859, fenoò l'abolizione della 
pena di morte col mocli • care in questo senso il catalogo delle pene 
fermate nel Codice del 1853. E così l' ergastolo come reclusione per-
petua divenne la pena suprema 3). Ed il Governo della Toscana, il 10 
gennaio 1859, stabilì il lavoro in comune col silenzio pe' condannati 
all'ergastolo, dopo dieci anni cli continua segregazione, pe' condan-
nati alla casa cli forza, dopo la metà del tempo della pena, non oltre 
dieci anni, e pe' condannati al carcere per tutto il tempo della de-
tenzione. 
1) Raccolta cli L eggi, Regolmnenl'i, Orclinanze, Circolari s"l regime cli&ciplinwre 
-c7elle prigioni cli Toscana, compilata cl11l Cav. PERI (Firenze, 1856), 
2) MORELLI , Saggio cli st1uli i[Jieni.ci sitl regi1ne penale della seg1·egaz-i.one clei re-
clitsi, introclotto e sperù>nentcito in Toscana fino dal 1849 (Firenze 1859) - Risposta 
<lel P eri all ' opuscolo n,uzidetto (Firenze, 186 0). 
3) Il Decreto legi slativo fo così concepito: 
« Il Governo provvisorio toscano: « Cousicler::mdo che fu la Toscana la 
« l)rima ad abolire in Europa la pena cli morte : 
« Con siderando che, qnn,utuuque r epristinata, non v enue applicata giammai, 
« percb è tra noi la ci viltà fo sempre piìl forte della scure d el carnefice; 
« Ha clecretn,to e decreta: 
« Art. unico . - « La p ena cli morte è abplit:,,. 
« Firenze, 30 april e 1859 . 
PERUZZI1 MALENCHINI, DA NZi i'\TJ » . 
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Il nuovo Codice toscano del 1853 diede oltre a ciò un efficace 
impulso agli st,udi scientifici del Diritto penale. Il JYiori pubblicò la 
suà Teoricci del Ooclico penale toscano, che fu come il comentario 
ufficiale della legislazione penale. Ancora nel 1854 per opera del 
Buonfanti venue a luce il primo volume di una Teorici del Ood-ioe 
pencile toscano. JYia oltre a questi due scrittori è da no,·erare il Puc-
cioni, ma,gistrato dottissimo, che, oltre un Sciggio teorico. prcitico di 
Diritto penale diè fuori un ampio Comento col titolo: Il Ooclice penale 
tosca1io illustrcito; e questo fa dal JYiittermaier lodato per dotte e 
profonde introduzioni storiche e filosofiche alle singole materie, e per 
il modo onde le varie questioni vi erano trattate col duplice lume 
della, scienza e della g iurisprudenza. Soprattutto poi va noverata una 
pubblicazione periodica compilata dal Panattoni col titolo: Lei Tmni. 
Questa si affrettava a dare ragguaglio dei lavori scienti6.ci e legis-
lativi cl.te venivano a luce in Italia e fnori; ed informata dal pre· 
sentimento di un tempo non lontano cli unificazione politica delle 
varie paTti della penisola italiana, apparecchiò efficacemente una 
condizione migliore per il Diritto penale in Italia, cioè la elabora-
zione non di un Diritto positivo appartenente esclusivamente a que-
sta o a quella provincia, ma di un Diritto positivo mtzionale, nel 
pieno significato della parola. 
III. - Diritto penale nelle altre contTiule italiane. 
In questo tempo che corse dal 184 7 al 1859, gli altri Stati ita-
liani non ebbero nella legislazione penale quei progressi che si ap-
palesarono, come abbiamo veduto, nel Piemonte e nella Toscana. 
Essi ebbero soltanto alquanto cli movimento scientifico, ma dove 
più dove meno impedito dalle miserande condizioni politiche, cui 
nano sottoposti. 
Le province lombardo-venete per opera della dominazione au-
striaca già fin dal cominciamento del secolo presente erano state 
violentemente segregate dallo sviluppo del Diritto nazionale. Nel 
1815 fu alle popolazioni imposto il Codice austriaco del 1803. Vero 
è che questo Codice in certo modo rannodavasi all'influenza che il 
movimento cli riforma iniziato in Italia col Beccaria aveva esercitato 
sul movimento legislativo della Germania come delle altre nazioni 
civili. Vero è che questo Codice non aveva l'eccessiva severità del 
Landrecht prussiano del 1794, e che anzi conteneva varie determi-
nazioni importanti per mitezza . .iVIa, oltre ad essere una legislazione 
straniera imposta a province italiane, esso conteneva alcune norme 
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soverchiamente irritanti, sì nella materia dei delitti di Stato, ove si 
puniva, come complici, col carcere duro a perpetuità, anche coloro che 
aveano avuto solo la colpa di non rivelare il clrlitto di cui avevano 
avuto notiz ia, e sì nella materia dei reati cli religione, ove la pena 
del carcere da sei a dieci anni colpiva il pros·elitismo e la bestem-
mia. E vi ha cli più, peechè anche nel sistema penale si appalesava 
feroce, quando, oltre le pene del bastone per gli uomini, e delle 
verghe per le donne e pe' giovanetti, esso ammise la pena del ccir-
ccrc clurissimo, che, giusta l'avvertenza cli Pellegrino Rossi, se fosse 
stata eseguita in tutto il suo rigore, sarebbe stata un lento supplizio 
più doloroso dell a morte. Soltanto un miglioramento considerevole 
si ebbe per l'introduzione del nuovo Codice penale austriaco del 
1852; ma nemmeno po tea dirsi progresso della nazione, perchè fn 
legge importata dalla dominazione straniera. E questo miglioramento 
derivava da ciò che il nuovo Codice del 1852 si avvantaggiò dei 
progressi della scienza e della legislazione penale in Germania nel 
lun go periodo cli cinquant'anni, per quanto erano conciliabili con le 
conclizioni politiche della Monarchia propria dell'Impero austriaco. 
Se non che il Regolamento cli Procedura J_Jenale del 1853 trasse seco . 
che nelle Province lombardo-venet e si riebbe il processo misto con 
l 'inquisizione scritta e segreta, ma preparatrice del giudizio cliffini-
ti vo fondato sull'ornlitcì, sulla piibblicitcì, sulla lotta ad armi uguali 
tra l'acciisci e la clifesci innanzi al giudice. - Non pertanto llli movi-
mento scientifico ebbe luogo in quella parte d'Italia, poiGhè lo spirito 
della scienza vi convertì in istrumento cli progresso lo stesso incubo 
di una legislazione importata, sia comentanclone razionalmente i det-
tati , sia divulgando i buoni lavori della scienza alemanna. Così il 
Bertolini, ed il Zangiacomi tradussero gli eccellenti Manuali del 
Friihwalcl sul Codice penale e sulla Legge cli Procedimento penale. E 
furono del pari tradotti i Oomentarii dell'Herbst, e dell'Hye, e la 
Teoricci clelle prove, non che la Giticlci all' cirte della difesa del lVIit-
termaier 1) . In varie pubblicazioni periodiche fnrono diffuse le migliori 
monografie alemanne 2) . Ecl altri scrittori come l'Oldrati, il Giordani, 
il Focaccia, il Foramiti comentarono le leggi austriache. Nè manca-
1) MITTER~LUER, G1iida all'a,·le della clifesa, tracl. italiana con n ote ecl a clcli-
zioni clel Dottor F. C. GABBA. (Milano, 1858, in-8°) - Teoria clella prova in ,nci-
teria. pencilo, t:racl. i t. con note del Dott . FILIPPO .A.~rnR0S0LI (Milano 1858, in-8°) . 
2) V . L 'Eco clei Trilmncili per Z,U0TTl e DIODASI, Parte p enale (Venezia 1850 
ecl anni seguenti) - Po e BELL0I-.TE, G-iornc,le pe1· le scienze politico-lega.li (Milano, 
1853) - Il Politecnico e gli .dmrnli iiniverscil·i cli stcitist-ioci. 
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rono lavori originali di scienza pura e cli politica criminale, nel c,ie 
ricorcleremo a cagion d 'onore il Poli, il Gabba, il Vismara, il Pagani, 
il Ben one, il Rosmini (Enrico), il Saléri, il Fornasini. E due scrittori 
segnatamente furon degni di speciale menzione. L'uno di essi fu 
Giampaolo Tolomei, già chiaro in Italia come professore cli Filosofia 
del Diritto nell'Università di Padova, e l'altro fu Filippo Amhrosoli. 
Il primo espose la dottrina della punizione come fondata nella cor-
relazione logicamente e giuridicamente necessaria, tra la legge e la 
sanzione della legge, dottrina esposta altresì dal Baroli e dal De 
Giorgi, che fece dell'ordine giuridico lo scopo remoto, e clell' int,imida-
zione per l'osservanza di esso lo scopo prossimo della pena'). L'altro 
diede a luce una eccellente disamina comparativa del Codice penale 
toscano e dell'austriaco, nella quale svolse opportuni ammaestra• 
menti cli politica crilninale 2) • 
. Di un movimento progressivo della legislazione penale nelle Due 
Sicilie non è a parlare per tutto il periodo che corre dal 1848 al 1859, 
come non è a parlarne per il periodo anteriore dal 1819 al 1847. 
All'efimero movimento politico del 1820 era seguì.ta la reazione 
del 1821 e degli anni seguenti; e tutto il tempo posteriore fu pe-
riodo cli infausta ricordanza nella serie dei dolori dell'Italia. La le-
gislazione penale, aveva eletto il Roberti, rimase stazionaria. 1\fa. v'è 
di peggio. In essa furono introdotti mutamenti regressivi. I De-
creti, i Rescritti sovrani, e le leggi posteriori conteneano norme di 
rigore sempre crescente, segnatamente pe' reati che lo Stato aveva 
interesse, più che -cli punire, cli antivenire. E soprattutto era in vi-
gore il sistema delle Commissioni o Giunte speciali, che erano in-
vestite dei poteri più illimitati per accrescere la ferocia delle rea . 
zioni politiche. Solo, ad onor del vero, ci c9rre il debito cli notare 
una tendenza a limitare i casi cli applicazione della pena capitale. 
Parimente fu estesa l'influenza benefica dell'annullamento nell'inte-
resse della legge. E non è da omettere un Decreto del 1834 col 
quale si abolì la feroce instituzione dell'impunità per l'u ccisione clegli 
eslegi o banditi, che derivava secondo il Codice del 1819 dalla cli-
chiarazione cli piibblico nemico, la quale avea luogo ne.i giudizi contuma-
ciali per reato ptmibile cli morte. La meteora cli libertà politica del 
1848 aveva pur veduto sorgere nel Parlamento napoletano generose 
1) TOLOMEI, Corso eleinentcire eh clirilto penale (Paclova, 18J 9). 
2) ÀMBROSOLI, SliMU siil Codice p encile toscano confronta.to con l' aiistricwo (:\lau-
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proposte di legge, per opera del Mancini e del Pisanelli, sul duello, 
sull'abolizione della pena di morte, sull'introducimento dell'institu-
zione dei giurati. Ma la meteora disparve; i più eminenti ingegni 
furono alcuni gittati in carcere, al tri costretti a rifuggirsi nell'esilio 
volontario, chiedendo ospitalità alla libera terra del Piemonte. A co-
loro che non furono colpiti dalla reazione rimase il consiglio cl i non 
porre in problema le condizioni della legislazione positiva in materia 
penale. Solititcl·ineni fcwiiint et pacem appellant; fa questa la forma co-
mune della convivenza sociale tra gli uomini del potere e le popo-
lazioni ad essi soggette. I cultori della scienza faceano ogni sforzo 
per cùè la luce del vero non si spegnesse miseramente. Il Nicolini, 
logoro dagli anni, pubblicò un ultimo scritto, che può dirsi il suo 
testamento scie.ntifico, svolgendo l'idea del Vico intorno l'ordine mo-
rale del mondo, come principio e fine del Diritto, per applicare questa 
dottrina a costruire i fondamenti del Diritto penale. Molti intelletti 
acconci a fecondare il terreno scientifico del Diritto furono, per le 
necessità della vita forense, distolti dalle lucubrazioni scienziali. Non 
cli meno van mentovati come crim inalisti valorosissimi due magi-
strati, cioè Santo Roberti e Pietro Ulloa. Il primo ripigliò la pubblica-
zione del suo dotto T·,.attcito sul Dfritto penale clelle D-iie Sicilie J che 
fu lodato per la lucida esposizione dei principii moderatori delle si11-
gole materie, non elle per la scientifica disamina delle varie quistioni cui 
clava luogo l'interpretazione della legge 1 ) . Il secondo proseguì le sue 
ri cerche storiche s1ù Diritto penale in Italia con accurati studi sulle 
fonti 2J. E a questi due scrittori sono da aggiungere l'Arabia, il G~Llclo, 
il Ratti, il Saluto, autori cli ottimi Trattati esegetici e scientifici 3) . 
E importanti monografie scrissero il Lomouaco, il Meleclandri, il Poli-
gnani, il Fulvio ed il Quinto 4) . In tutti questi lavori dove più e dove 
1) Corso cl-i Diritto p enale, vol. VII: Delfo fal si,tcì nelle scrittiwe piibbliche e 
nelle pi·ivate (Nrtpol i, 1858). 
2) Disserlc,z ioni storiche, pnbblicate negli ..:Lnnali cli Di1·itlo dal prof. CAPUA.NO 
nella Gazzetta clei Tribiina,l-i cli Napoli (1849 ecl anni seguenti), e nell a Nemesi cli 
Napoli (1859). 
3) ARABLA, I pri.ncipi,i clel Dirit.to p enale (Napoli, 1854, vol. III, in-8. 0) -
GALDO, lJJlenwnti clt P sioolog·i.a e Ideologie, clel Diritto penale (Napoli , 1859, vol. II, 
in-8.') - RATTI, Traltcilo snlle gi,,risclizioni e sul procecl-iinento penale (Napoli, 1859, 
vo i. III, iu-8. 0) - SALUTO, Diritto pena.le seco,ulo l'o'l'Cline clel Coclioe pena.le vigente 
(Palermo, 1856, iu-8.0); Esame analitico clelle az·ioil'i nciscenti elci reato (Palermo, 
1859, iu-8.0) . 
4) LO~ONACO, Inj h,enzc, clel gimlicc,to pe1ut,le sul gii,clicato civ ile e viceversa 
(Napoli, 1849) - MELEDA1IDRi, E.{ficacic, clelle conclanne penali snlla capacitcì giu-
ridica (Napoli, 1856, in-8. 0) - POLIGNANI, Siillc, ricettazione (uella Gc,zzetta elci 
-----~------.J; 
) 
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meno si ravvisò l'indirizzo della nuova c1ùtura giuridica; e cosi v'ebbe 
una tendenza filosofica, temperata da soverchia astmseria, il culto delle 
indagini storiche scevro da idolatria del passato, e l'indirizzo pratico 
coordinato al movimento scienziate. Se non che le pastoie della censura 
preventrice sulla stampa impedirono ai cul tori delle discipline penali 
nell'Italia meridionale di spaziare. con libero corso sn tntte le ma-
terie e risolvere tutte le opinioni; onde il patrimonio scientifico ri-
mase dimezzato ; e la prodnzione letterariè~ non rispose alla grande 
intensità delle forze prodnttrici del lavoro intellettuale. E a tutto 
ciò si aggiunse che, mentre le contrade dell'Italia settentrionale e 
della media per la vicinanza erano fra loro in più facile comunica-
zione, vi fn come un muro di separazione tra gl'Italiani del Sud e 
quelli del Nord, per cui a stento e scarsamente si potè conoscere e 
scambiare reciprocamente le procluzioni dell'attività scientifica e let-
teraria. 
Una simile conclizione di cose si scorse nello Stato pontificio e 
nell'es iguo Stato parmense, cioè mancanza di ogni progresso legis-
lativo; e la vita del Diritto italiano per queste contrade si man-
tenne più dal lato scientifico che dal lato pratico. Van ricordati a 
cagion d'onore i nomi del Taruffi, del Rapetti, del Pizzoli. Il primo 
in una eccellente monografia porse la teorica del reato di lesione 
personale. Il secondo espose una adeguata teorica snl fondamento 
della pena, e l'ultimo scl'isse importanti monografie sul conato cri-
minoso e sulla cooperazione al delitto. Un'opera di maggior rilievo 
era stata dettata dal Giuliani, professore nell'Università di ìVIace-
rata; e cli questa una nuova edizione fo data in luce nel 1856, che, 
per la comparazione tra il D iritto pontificio e il Diritto toscano. 
fo apparecchio ad altri lavori di raffronto e ravvicinamento tra' Co-
dici italiani; ecl in essa si rivelò benanco un accostarsi del pensiero 
dell'autore alle dottrine che riconosceano la giustizia intrinsecèt della 
pena, più che la estrinseca opportunità cli essa, come fondamento 
della scienza penale. 
Frattanto un novo Codice pena.le venne fuori al 1855 nel piccolo 
Stato estense. Ivi leggi durissime aveano a larga mano stabiliti ri-
gori segnatamente pe' delitti politici, e diretta efficacia vi aveano 
Tribnnc,l-i c1i Napoli, :1000 X, n. 1273) - PASCALE, S1,l clnello (nella Gazzella dei 
'fribunali cli Napoli, anno VIII, 745) -- E. Qun,TO, Disse1·tc,zioni (nel (hiwista di 
Napoli) - FULVlO, S1,Z ilovere eh pi,nire (Napoli, 1859) . 
' 
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esercitata prima il Codice penale austriaco clel 1803, e poscia quel10 
del 1852 col Regolamento di Proceclma penale del 1853. Il Codice 
-penale estense ùel 1S55 fa solo un ten111e progresso. Esso non con-
teneva innovamenti raclicali di fronte agli antel'iori Codici penali ita,-
liani , perchè anzi si t ennero presenti , · nella srna compilazione, il Co-
dice sardo e l'austriaco, e in parte ancora il Uoclice toscano. 
V' ha intanto qualche punto che merita di esser rilevato. 
1.0 Nelle norme sull'età, esso 1!llliva ciò che v'era di bt1ono 
nel Codice sardo, come la }'lenalità minor6 dell'orclinaria per coloro 
che non avevano compiuto il ventesimo anno, con la norma del C@-
dice napoletano, che fissava la i mpunità per l'età puerile come asso-
lutamente esente da · dàlo. 
2.0 Nella recidiva esso si aceostò al Codice tosc:ano, richie-
dendo come condizione l'analogia tra il reato anteriore e il po-
steriore. 
3.0 Esso risolse nel senso affermativo la questione se la con-
àanna stniniera possa essere foncfom.ento alla nota di recidiva per 
reato commesso dopo la sua pronunciazione e la sua irrevocabilità. 
4° Esso L;hiarì sempre 11iù il concetto che l' elemento della vio-
lenza e lnclispensabile ad integra,re il delitto clel farsi giustizia con 
le mani proprie. 
5.0 Le norme sulla falsa moneta, in esso contenute, si ranno-
darono ai progressi attuati dal Codice toscano. 
6.0 Riproducendo per gli omi cidii la teorica clel Codice alber-
tino , pLue esso tolse la nota cli parri cidio rropriamente detto al fatto 
della, uccisione clel padre o della maclre di ad-0zione; q nesto delitto 
negli al tri Codici della Penisola trovavasi, sull' esempio del Codice 
francese, equiparato p er intensità all'uccisione del padre o della 
madre ex natio-ci, quasi che la fi.zione giuridica dell'adozione potesse 
avere la stessa forza ecl importanza del vincolo del sangue. _ 
7 .0 Sebbene esso pmlisse severamente l'incesto, anche q1'lando 
non fo violento, pure richiese, come condizione di punibilità,, nel caso 
che la, violenza manchi, la querela dei congiunti in secondo grado, 
o della donna su cni il delitto fo commesso; e questa, limitazione 
era guarentigia indispensabile ver la inviolabilità del segreto dome-
stico; cbè questa altrimenti sarebbe stata esposta ai pericolosi eccessi 
della potestà inquisitoria degli agenti dell'A utorità. 
Tutte queste utili innovazioni fluono l)lUe dovute all'influenza 
delle idee scientifi.cl1e propagate dal Veratti e dal Bosellini, giure-
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A compiere inta11to l'esposiiziOB.e del movimento, ebe . ebbe luogo•, 
Fispetto al Diritto penale iEL Italia, in questo periodo anteriore alla 
ima_ udcazione, egli è dnopo ragionare di dne altri movimenti 1e-
gislativi, che al popolo itali ailil.o appartengono, sebbene non abbiallli.© 
esercitato una efficacia immediata sul movimellto giuridico naziona1e. 
Essi. sono le Leggi criminali dell'Isola di Malta e il Codice penale 
della Repubblica di S. Marino. 
Le Leggi 01·i11iincbli per l' Isola di Malta so!lil,o un Codice che se 
nom. in tutto, almeno in parte plilò dirsi appartenente alla civiltà 
giuridica italiana. Già :fin clal 184 7 il prof. Caruana Dingli éLi:ffolil.-
deva nell'Is-ola cli Malta col suo insegnamento la dottrina del Car-
mignani, pubblicando una versione italiana dei SLWi Jnris oriminalis 
Elementci; e in tal gnisa erano apparecchiati gli intelletti alle tra-
clizioni scienti.fiche dell'Italia sul reato e sulle sue varie specie e 
gradazioni. Le Leggi criminali per l'Isola cli Malta 1), rivestite cli san-
zione dal Parlamento inglese il 10 marzo 1854, furono l'opera cli una 
Commissione mista di criminalisti italiani e cli criminalisti inglesi, e 
si porgono come una fnsione della pratica inglese con le dottrine 
giuridiche dell'Italia. Nella Parte prima, che tratta della penalità 
(art. 1 a 312), predominano le concezioni italiane. Nell'altra., che si 
occupa del proceclimento penale (art. 313 a 396) la pratica della gin-
,stizia penale inglese trovasi formulata in un Codice, accogliendosii. 
liDOdificazioni, che in 1Jarte provennero dalle norme tradizionali ita-
liane stilla prova generica dei reati, ed in parte derivarono dall'or-
dinamento, che il giurì aveva ricevu,to in Iscozia, diverso alquanto 
dall'ordinamento proprio degli Inglesi. 
Le leggi di penalità van suddivise nelle Norme genm·al·i e nelle 
Norme speciali. Le Norme generali contengono un sistema di pelil,e 
privatrici cli libertà che si concatena al grande movimento della 
Riforma penitenziale. Le pene privatrici di libertà sono il carcere 
semplice e il carcere col lavoro. Il carcere semplice (prigionici) ha 
la durata da un mese a sei anni; l'altra pena (lavoro forzoso) è cla 
tre mesi a dodici anni. Entrambe poi non possono essert> aggravate 
secondo i gradi rispetti vi con altra forma che con l'agg·iunzione della 
reoliisione. Questa consiste nell'aggravamento del careere o clei lavori 
forzosi, mercè la seg1 ·ega,zione, la quale non può essere inflitta, altri-
1) Leggi Crim.inali per l'Isola eh Malta,, in inglese ed iu italiano (Malta, 1854). 
Su queste Leggi scrissero il MITTERMAlER (nel Giornale critico cli Leg·islaz fone e 
Gimrispruclenza strawi.era, 1854) e il PrKELLI, antico ma,gistmto degTi Stati Sardi 
(J1ella Temi di Firenze) . 
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menti che a periodi, ciascuno dei quali è cli dieci giorni continui, 
senza potersi eccedere il numero cli dodici periodi, e con l'intervallo 
di due mesi tra un periodo e l'altro, qualora si tratti cli infliggerne 
più periodi. Oltre queste pene, il Codice cli Malta annovera la pena 
cli morte, e l'interdizione perpetua o temporanea sia cla ogni pubblico 
ufficio, sia cla un dato ufficio o diritt~, e la, multa da cinque a, venti 
lire sterline; e per le contravvenzioni di polizia la detenzione sino 
ad un mese, e l'ammenda sino a cinque lire sterline. 
Tutto il rimanente della .Parte generale riduce in pocbe massime 
fondamentali le teoriche svolte nei Codici i taliani . Pure noteremo 
due innova,zioui importanti. L'una è cbe le Leggi cli Malta adotta· 
rono la teorica della complicità, correspettiva) fermata dalla giurispru-
denza napoletana. L'altra è cbe in esse trovasi assai bene fermato 
il principio della responsabilità indi viclnale dei partecipi cli un reato, 
qualora esso sia accompagnato da circostanze materiali aggravatrici. 
11 Codice mtpoletano aveva dato un grnn passo con lo stabilire ebe 
le circostanze materiali, cbe aggravano un reato commesso da più 
persone, cadano sol tanto su coloro i qu ali ne avessero avuto la 
scienza al momento del loro operare per il reato. L'interpreta zione 
letterale cli questa condizione della coscienza criminosa avrebbe menato 
alla conseguenza, cl.te il cooperatore dovesse sempre rispondere del 
fatto aggravante, di cui avesse avuto scienza, ancorchè questa scienza 
fosse stata istantanea, e quando bene non si fosse potuto cla parte 
cli lui impedirne l' effettuazione. La giurisprudenza napoletana aveva 
interpretato che per aversi la responsabilità del correo o del com-
plice, anche nella circostanza aggravante, egli era d'uopo che questa 
fosse entrata come materia nel eoncerto criminoso. Il Codice cli 
Malta formulò in legge questa norma, ecl è degna di studio la clispo• 
sizione infrascritta: 
<< Art. 41 . - Qua.udo due o più individui concorrono in tlll de· 
litto, qualunque atto per oui si rende più grave il delitto commesso 
da alcuno dei medesimi (sia questi autore, o sia complice) è sola-
mente imputab ile: 
<< 1.0 a colui cbe lo ba praticato; 
<< 2.0 a coloro con la cui precedente scienza è stato pra• 
ticato ; 
« 3.0 a coloro i quali, essendone scienti nel momento dell'azione, 
e potenclo impedirlo, non l'hanno impedito ». 
Nella Parte speciale della penalità le Leggi cli Malta contengono 
pure inno va.menti degni d 'imitazione. Così nei reati politiei è mani• 
festa l'intlnenza delle libere istituzioni politiche, p er cui la pena 
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della cospirazione contro il Governo è assai diminuita; e il legis-
latore, in cambio cli fondere molte ipotesi diverse in poche formule 
troppo generali e recise, segue, con la flessibilità cli una penalità 
varia, le varie gradazioni clei pericoli sociali, fra il pensiero criminoso 
e l'azione compiuta esteriore; e, sminuzzando le singole ipotesi cli reato, 
le va tutte acl incriminare come forme cli reato diverse per indole e 
per grado. Tali sono per esempio il suscitare ammutinamenti che ec-
cedano il numero di dieci persone, il farne parte, il commettere ri-
bellione agli atti del Governo, le adunanze illegali per manifestare 
disprezzo con tro il Governo o la persona del Sovrano, il giuramento 
per lilla sedizione o un ammutinamento, o per i.stringere società se-
di ziose o avverse alla pubblica pace, ed ogni altra sedizione crimi-
nosa. In tutti questi casi la pena non eccede mai in regola generale 
clue anni cli lavori forzati; e solo in qualche caso si estende ai tre 
anni. Medesimamente nei reati di falsa moneta, la penalità è ancora 
minore cli quella segnata nel Codice toscano; cosicchè trovasi alla 
per fine ridotta nei suoi giusti confini, ed in adeguata ragione cli 
proporzionalità verso la punizione degli altri reati. Varie teoriche 
del Codice toscano poi sono, ad una con altre teoriche del Codice 
sardo, ammesse in questa legislazione. E di tal novero è la valuta-
zione del pentimento nei reati contro la proprietà, dopo che sono 
stati consumati, essendovi pure considerato come circostanza che 
non toglie ma solo attenua il reato nella sua in tensità criminosa. 
Quello che dà la maggiore importanza alle L eggi crirwincili cli 
Malta è il tutto insieme delle norme cli procedimento giudiziario 
fondate sul sistema inglese, con modificazioni che lo avvicinano al 
sistema scozzese del giudizio cliffinitivo, ed alle regole dei Codici 
italiani per l'istruzione delle pruove. Il procedimento non è pura-
mente accusatorio, ma misto, essendovi l'istruzione scritta nei gravi 
reati, e l'instituto del Pubblico Ministero. Ma il processo accnsa,torio 
è interamente separato dall'inquisitorio, perchè negli atti d'istrnzione 
l' .Avvocato della Corona non ha ingerenza cli . sorta, e l'esercizio del 
suo potere comincia allorcbè gli atti sono a lui trasmessi dall' .Auto-
Tità istruttoria. Le Magistrature giuclicatrici sono cli due specie: la 
Corte di Polizici giiidizicirici e la Corte criminale d·i Siici .J11ciestcì. La 
prima ha la potestà cli giudicare in materia di contravvenzioni, o 
delitti punibili con pena di carcere non oltre i tre mesi, o delitti 
contro la proprietà che non portano a pena ma,ggiore di tre mesi cli 
lavori forzosi . Per gli altri reati giudica la Corte criminale di Sua 
Maestà con l'intervento dei giudici giurati. L' .Autorità cli Polizia 
esercita q negli atti che il Codice francese attribuisce alla Pol·izia 
I 
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gfodìciaria. Nelle materie di lieve penalità,, il procedimento innanzi 
la Corte cli Polizia giudi ziaria ha luogo per via cli citazione eon di-
battimento pubblico ed male; e la Corte procede a giudizio con ~Il 
giudice solo (salvo i casi speciali nei quali essa procede con tre gm~ 
dici). Ove si tratti cli delitti che eccedono la competenza delle Corti 
cli Polizia giudiziaria, percbè son devoluti alla Corte criminale, la 
Corte cli Polizia procede soltanto come Corte d'istruzione criminale, 
e il giudizio diffinitivo si compie innanzi alla Corte criminale. 
JYia sono eleo-ne di nota le varie norme nelle qnali s'incarnò questo 
o 
sistema gindizia,rio. 
I. L'istrnzione delle prove deve essern fatta in presenza del-
l'imputato, o almeno ripetnta in sua presenza; l'imputato ba diritto 
a conoscere i suoi carichi, ed al controesame dei testimoni, e può 
nel corso dell'istrnzione essere assistito cla difensori. 
Il suo interrogatorio clebbe essere accompagnato dall'avvertenza 
ch'egli non è obbligato a rispondere, nè ad incriminare sè stesso, e 
che può essere assistito da un difensore, ma che qualnnque cosa 
egli elica può essere accolta anche come prova contro cli lui. Egli 
ha pure diritto a libertà provvisoria, mercè cauzione, in tutte le con-
travvenzioni e in quei delitti la cui pena non ec<iecle un anno cli 
carcere, tranne nei casi cli furto e simili. Infine l'istruzione dee com-
piersi tra cl.ieci giorni, salvo proroga o sospensione fissata dalla legge; 
ecl elasso questo termine, la Corte investigatrice decide se vi sieno 
o non elementi sufficienti per sottoporlo ad un atto cli accusa; 
ed in caso affermativo rinvia l'imputato alla Corte competente; in 
caso negativo, lo libera, trasmettendo gli atti fra tre giorni all' .A. V-
vocato della Corona. 
II. Lo stadio del giudizio propriamente detto comincia dopo il 
giudicio preliminare cli accusa. L'Avvocato della Corona dee, fra sei 
giorni claccbè rice,1 e il processo, spiegare le sue provvidenze, salvo 
prorogazioni per le quali è vietato eccedere i quaranta giorni; perchè, 
elasso nn tal termine, l'imputato ba diritto alla liberazione sotto cau-
zione. Nei termini indicati l'Avvocato della Uorona può orclinare la 
liberazione clell'impntato, o rin vi are gli atti alla Corte cli Polizia, o 
distendere l'atto cli accusa per la Corte criminale. Questa procede 
con w1 solo ginclice; ma nei reati capitali proc~de con tre giudici. 
Essa per altro giudica sempre con l'intervento dei giurati. 
III. L'instituto dei giurati era già stato anteriormente intro-
dotto nell'Isola di Malta. Le Leggi del 1854 gli clieclero un organa-
mento più cletermina,to e rispondente al suo scopo ed una forma assai 
migliore. 
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a) Il Tribunale componesi di un Capo giurato e di otto 
g:i1.ITati ordinarii. La sortizione, la libera ricusa, la speciale composi-
zione di un giurì per ogni causa sono norme cbe le Leggi di Malta 
hanno a comune con le altre legislazioni di procedimento penale 
con le quali è consacrato l'instituto dei giurati . . Ma una condizione 
propria del giurì da esse organizzato sta nella formazione delle liste. 
Vi ha due clifferenti liste, formate sull'elenco generale, cbe dicesi 
L-ibro dei giiira,ti: quella cioè da cui si estraggono i giurati capi, e 
quella da cui si estraggono gli altri otto giurati. La lista da cui si 
estraggono i ginrati capi è formata cli continuo co' nomi di coloro 
che han già più volte per innanzi seduto come giurati orclinarii. 
b) L'apertura dei termini per la produzione delle prove, e la 
discussione delle eccezioni preliminari, di incompetenza, di nullità, 
di causa erronea sono regolate secondo forme comuni ad altri !Si-
stemi di procedimento. Il dibattimento ed il verdetto sono ordinati 
sul fondamento del giurì inglese. Così la confessione dell'accusato, 
interpellato ed eccitato a riflettere stùle consegnerrze della confes-
sione, rende superfluo il verdetto ed il clibattimento; ma vi è ap-
posto come limite che la Corte, malgrado la confessione, ove avesse 
cagione a dubitare del reato nella sua esistenza, terrà l'accusato 
come non confesso; e questo temperamento, com'è chiaro, va dovuto 
all'influenza della tradizione italiana sulla prova generica del reato. 
Libertà cli clifesa, uguaglianza delle parti contendenti, esame orale 
~ pubblico dei testimoni, diritto di controesame testimoniale sì nel-
l'accusa e sì nella difesa, rliritt.o cli essere sentito in Lùtimo luogo 
per l'accusato e per il suo difensore, sono queste le forme fonda-
mentali del dibattimento. 
e) La chiusura del clibattimento ba luogo col discorso del 
Giudice, o del più anziano tra essi, quando la Corte procede con tre 
giudici. Il discorso deve specificare la natura e gli elementi del 
reato, ed ogni altro punto di legge connesso con le attribuzioni del 
giurì, non che riepilogare le deposizioni dei testimoni e le prove 
concorrenti, spiegando le attribuzioni che il giurì potrebbe esercitare, 
e facendo ogni altra osservazione che tenda a dirigere ed istruire 
il giurì per il giusto clisimpegno dei propri doveri. 
cl) Il giurì non può sciogliersi, se non dia il suo verdetto; 
ma per la validità cli esso richiedesi una maggioranza concorde di 
sei voti almeno tra i nove votanti, in cambio di richiedersi l'unani-
mità del sistema inglese, o la maggioranza semplice del sistema 
francese. 
e) Il Codice poi contiene una lunga e minuta determinazione 
I 
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dei poteri del giurì sulla questione di reità, e sulle questioni acces· 
. sorie intorno le circostanze ch e modificano la diffinizione del r eato; 
e in quella determinazione trovasi migliorata e ridotta in forma cli 
Codice la pratica inglese rlel giudizio per giurati. Il principio gene-
rale, che governa tutte le norme relative a siffatti poteri, si è questo 
che il Giurì non è stretto nelle pastoie di questioni formtù ate dal 
Presidente o dalla Corte e alle quali abbia a rispondere con puri 
monosillabi, ma può valutare se il contenuto dell'accusa meriti di 
essere rel!!pinto, o accettato, o moclificato col suo verdetto. 
f) Da ultimo il Codice statuisce i poteri che ha la Corte 
per rimediare agli errori giudiziari. E questi sono tre: 
1.0 La Corte può, a richiesta dell'accusato, o anche cli 
ufficio, nel caso che sùL erronea la dichiarazione cli reità, ordinare 
un novello giudizio. 
2.0 La Corte può procedere sull'ista.rn,;a dell'accusato al-
l'esame dei motivi cli doglianze dalla legge specificati, nel qual caso 
essa dee pronunciare con tre giudici votanti; e, verificata la viola-
zione cli legge, ordina la rinnova,zione del giudizio, senza potersi 
apporre pena più grave cli q nella che risulta dalla precedente cli-
chiarazione di reità. 
3.0 Quando la dichiarazione cli reità avesse per conseguenza 
una condanna capitale, la Oorte, in vece della pena di morte, dovrà 
discendere a dare altra pena, in mancanza della unanimità del voto 
dei giurati, ed in ciò può scegliere o la pena dei lavori forzati a 
vita, o quella dei lavori forzati a tempo non minore cli dodici anni. 
A render compiuta l'esposizione de' vari lavori legislativi sul 
Diritto penale italiano, è indispensabile il ragionare cli nn altro Co-
dice italiano che anche oggi sopravvive all'unificazione del nostro 
Diritto positivo nella materia penale. 
La Repubblica cli S . Marino i:we,7a avuto per fonti speciali del 
suo Diritto penale sino a pochi anni or sono i suoi Stcitiiti come era 
avvenuto per i liberi Comuni d'Italia 1) . Nel 1859 il Governo della 
Repubblica cliede mandato per la compilazione cli un Oodice penale 
al prof. Luigi Zuppetta. E questo Proget.to, salvo pochissime modifi-
cazioni introdotte,7i clal 1)I·of. Giuliani, ebbe per Decreto della Re-
pubblica in data del 15 settembre 1865 vigore ed autorità cli legge 2) . 
Egli è pregio dell'opera il clirne alcuna co:;a; percbè esso può 
' ) Questi Statuti trova.nsi pubblicati a Forlì . nel 1834 : Leges Stat·ntac Re i1J•1t-
bli.cae Sa.ncli. Mcirini. 
2) Codi.ce 1JCncilc della Bepiibblica cl:i S. Marino . Pesaro, .1.865 . 
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ben dirsi un prodotto del sapere giuridico italiano· e merita, consi-
d . ' eraz10ne per adequa,t,i concetti e per forma sebbene questa sia più 
. . ' propna d1 un lavoro scientifico cbe di una legge propriamente detta. 
Vi ha in esso, oltre tutti gli elementi di mio·lioramento arrecati al 
• b 
Codice francese dalle determinazioni dei Codici italiani, varie deter-
minazioni sue proprie cl1e lo raccomandano come lavoro di politica 
criminale, risponclente ai progressi della scienza e della legislazione. 
Esso è diviso in due Parti. La prima, determina, le norme gene-
rali sulla, punizione del reato. La, seconda espone le varie specie di 
rei:tti e la loro punizione. 
La Parte generale porge le note seguenti: 
1.0 Le norme sulla retroattività della legge penale e sulla 
efficacia della medesima nel territorio dello Stato, e foori di esso, 
vennero fermate giusta i progressi della legislazione contem poranea; 
e fu importante la norma cbe la legge interpetrativa non ha effetto 
su' fatti anteriori, ma solo per l'avvenire quando l'interpetrazione 
aggrava la condizione del giudicabile. 
2.0 La triplice nomenclatura cli 1ni~f'citto, clelitto o contrcivven-
zione fu ritenuta nel senso che il nome di 1nisfcitto fu dato ai reati 
dolosi, il nome di deUtto ai reati colposi, e quello di cont1·avvenzioni 
a' fatti che violano norme preventive di danno sociale. 
3.° Fu abolita la pena, cli morte, e proclamata la necessità di 
ordinare il sistema delle pene sul fondamento della riforma peniten-
ziale. Due sole specie cli pene furono ammesse, cioè i lavori piibbiici, 
e il carcere ed entrambe a perpetiiitù o te1nporanee. E a queste furono 
aggiunte la -,niiitci, l'inte1·dizione cla imo, o piiì,, o cla tutti i cliritti 
ed ii:ffici pnbblici, e l' es1:lio perpetuo. · 
4.° Facendo tesoro di un miglioramento contenuto in alcuni 
Codici moderni, il legislatore di S. Marino distese 1m duplice elenco 
di cirèostanze aggravanti e di circostanze attenuanti, fissando criteri 
per misurare il peso di esse. 
5.0 Il Codice riprodusse, circa l'età e la mente non sana e il 
costringirnento, le orme già fermate ne' Codici italiani anteriori, 
sia per l'esclusione, sia, per l'attenuazione della responsabilità penale. 
6.0 Quanto al conato criminoso, esso fu dichiarato punibile nelle 
due gradazioni di reato tentato e di reato mancato; ma questa pu• 
nibilità fu limitata al misfatto percbè il delitto era costituito dalla 
colpa, per la quale è esclusa la, nozione del conato. 
7 .° Circa la cooperazione alla delinquenza, oltre le norme cli 
gradazione accolte da' Codici italiani, dne altre norme importanti 
veggonsi consacrate dal Codice: 
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a) Venne tradotta in legge la teorica, ammessa dalla Giu-
risprudenza napoletana, sulla complicità corrispettivci, e :fermata pare 
c0me legge nel Codice di .M:alta. . 
b) Le norme del Codice delle Due Sicilie sulla valutaz10rre 
delle circostanze aggravatrici ùel reato nel concorso dei delinquenti 
forono riprodotte con forma più precisa. 
s.° Fn riconosciuto elle la condanna pecuniaria, come tutte le 
altre condanne, si estingue per la morte del reo, quando questa av-
venga prima della esecuzione cli essa. 
9.0 Importante soluzione fu data al probhima se la condanna 
contumaciale soggiaccia alla prescrizione dell'azione penale o alla vre-
scrizione della pena, poichè fo fermato che la condanna contmnaciale, 
essendo caducata dalla presenza del reo, fa decorrere dal giorno in 
cui essa è pronunciata, non la prescrizione della pena, ma_ la prescri-
zione dell'azione penale. 
10.o La, confessione del reo, fatta nello scopo di esonerare l'in-
nocente già condannato, e prima che la pena, sia in tutto, o in 
parte sofferta, ven ne riconosciuta come cagione legale di climinuzione 
cli 11ena. 
Nella trattazione delle ' singole specie di reati il Codice samma-
rinese non pnre fece tesoro de' miglioramenti legislativi contenuti 
nel Codice penale toscano, ma aggiunse norme ancora più adeguate. 
Questa parte è divisa in tre Libd. Il primo è relativo ai mi-
sfatti, il secondo ai delitti, il terzo alle contravvenzioni. lVfa cli essi 
il più esteso è quello che concerne i misfatti, perchè rispetto ai 
clelitti, elle sono in sostanza fatti piinibili come colposi, e non com.e 
dolosi, è posta la regola generale, che essi sono puniti con le pene 
comminate ai rispettivi misfatti diminuita da tre sino a sette gradi 
in proporzione del grado maggiore 0 minore di colpa che cop.corse 
nelle azioni; e rispetto all e contravvenzioni, · esse concernono fatti 
che sono punibili non perchè contengono lesione della giustizia, ma 
perchè sono considerati come pericolosi per l'ordine sociale. I mi-
sfatti poi sono in q nesto Codice di visi in quattro grandi categorie. 
La prima di esse concerne i fatti criminosi che attaccano lo Stato, 
sia nella sua autonomia verso gli Stati stranieri, sia nella sua per-
sonalità gituidica, sia nella sua Sovranità. 
La seconda concerne i misfatti che ledono tutta la Società, e 
comprende: 
1.0 la guerra civile, la strage, la depredazione, la devastazione; 
2.0 i fatti contro la retta amministrazione dello Stato; 
3.0 i fatti contro la retta amministrazlone della giustizia; 
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4..o i fatti"; s:iJa :dei privati contro la reli o-ione sia dei ministri 
,:, ' 
del Santuariio contro lo Stat0 • 
' 5.0 1e wiol,a,zioni del rrnbblico costEme; 
6.0 le lesioni -alla sanità pubblfoa,; 
7 .0 gli attacchi alla J,)'Ubblica annona; 
8.0 le violazioni contro il commercio pubblico o la libertà dei 
pubblici incanti; 
9.0 i misfatti contro la fede publJlica; 
10.0 le lesioni del pubblico erario; 
11.0 l'abuso dell'altrui credulità; 
12.0 il turbamento della quiete pubblica; 
13.0 gli abusi diretti ad usurpare la p1tbiblica stima; 
14..0 i fatti criminosi che ledono il vincolo soeia1e eh mutuo 
s@ccorso e di · reciproca assistenza. 
La terza categoria è dei misfatti eh~ ledono la famiglia J · ed 
abbraccia: 
1.0 le lesioni alla legalità clel contratto matrimoniale; 
2. 0 le violazioni del diritto inerente alla società domestica; 
3.0 la lesione dell'onore della famiglia; 
4.0 il rapimento senza fime cli libidine; 
5. 0 le violazioni dello stato ci vile della prole; 
6. 0 i fatti che distmg·gono e mettono in pericolo l'esistenza 
della prole. 
La quarta ed ultima categoria si s11ddivide nei misfatti contro 
la persona e nei misfatti contro la proprietà. Quanto alla prima 
specie, il Codice prevede gli omicidii, le lesioni della integrità o in-
violabilità della persona, fisica, gli attacchi alla libertà dell'individuo, 
all'as ilo domestico, al libero esercizio dei diritti civili o politici e i 
misfatti contro la riputazione e la dignità personale. Nella seconda 
sono allegate, dall'un canto, le lesioni alla proprietà per fine di 
lucro, il furto, l'usurpazione, l' estorsione, la truffa, la sciente ricetta-
zione, e dall'altro le les ioni alla peoprietà scevre dall'impulso dell'ille-
gittimo lucro, ossia l'incendio, lai mina, l'inonda zione e tutti gli altri 
mocli che inchiudono danneggiamento alla cosa. Nella incriminazione, 
nella definizione, nella valutazione delle contingenze aggravatrici e 
delle contingenze minoratrici cli ciascù.na di questa specie, e nel-
l'am1loga determinazione della prescrizione e delle sue varie grada-
zioni il Codice cli S . J.Vlarino potè dirsi, e pnò dirsi ancora un mo-
num ento legislativo importante per adequata estimazione e criteri 
giuridici desunti dalle più importanti legislazioni dell' [talia e delle 
nazioni straniere. 
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A questo Coclice tenne dietro, nell'aprile clel 1878, il Codice cli 
Procedura penale. Esso non instituì giu risdizioni collegiali, ma il 
giudice unico. Le azioni pencili furono distinte in piibbliche e private. 
La competenza fu devoluta al Tribunale commissariale ch e si cli vise 
in Ufficio clel Gùidice inqiiirente, e U:{fìcio del Giiiclice deciclcnte . Capo 
della Sezione inquirente è il Commissario della Legge assistito da 
un Attncirio. Il Giudice decidente giiiclica su tutti i reati, tranne 
quelli enunciati nel Capo della Parte sommaria. Nella discussione 
pubblica si ripete l'esame clei testimoni in presenza delle parti e 
del pubblico; e terminata l'udienza gli atti sono trasmessi al Procu-
ratore del Fisco, il quale infra di~ci giorni cleve restituirli con le 
sue Conclusioni . Nei dieci giorni successivi il clifensore deve esibire 
la sua difesa, e nel più breve termine deve veni r fuori Ja sentenza 
nuova motivata in fatto e in diritto; ed è cli assoluzione o cli con-
da,nna. La sentenza è letta in pubblico nella sa.la delle udienze. Su' 
reati minori è competente a giudicare il Commissario della Legge; 
e si procede per citazione diretta. La sentenza del Commissario 
della Legge è appellabile per alcune materie, ecl in caso cli con-
danna soltanto. Giudice di appello è il Giiidice clecidente, ed in ap-
pello la condizione del giuclicabile non può essere peggiorata, nè il 
giudice cli appello può esasperare la pena. La revisione è ammissibile 
solo per rescritto speciale del Consiglio Sovrano. La sentenza può 
essere dal giudice pronunciata in giudizio contumaciale, quando l'im-
putato è assente, e malgrado la contumaeia è ammesso l' intervento 
del difensore. Intanto se il condannato si presenta, ecl interpellato 
all'uopo non accetta la sentenza, questa si ba per non iiì.tervenuta, 
in tal caso si procede a dibattimento secondo le regole ordinarie. 
CAPO VI. 
I Codici del 1859 e la prep arazion e d i nuove leggi p e n a li 
Noi abbiamo esposto sinora una serie cli innovamenti legislativi 
-e di studi scientifici che procedettero separatamente, secondo la va-
rietà clei piccoli Stati nei quali l'Italia era divisa. Ma nel 1859, acl 
una col movimento cli unificazione politica, cominciò a sorgere sulle 
singole legislazioni regionali la legislazione penale dello Stato 
italiano. 
Il nucleo cli questa nuova fonte del Diritto positivo si ebbe nel 
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Piemonte n egli ultimi mesi del 1859. Emancipata la Lombardia dal 
giogo della dominazione straniera, ed unita agli an tichi Stati S~ùrcli, 
mentre l'Italia centrale proclamava la novella vita italiana, il Governo 
cli Vittorio Emanuele, in virtù dei poteri straorclinarii ad esso conferiti 
con la Legge del 21 aprile 1859, promulgò il 13 novembre del me-
desimo anno un Oocliae penale ed un Oocliae cli proaecliira pencile) a 
cui si annodò una Legge cleW Orclinciniento giiicliziario. Queste tre 
leggi prese insieme erano state elaborate sugli s tudi già fatti nel 
precedente periodo della libertà subalpina dal (1848 al 1859). Esse, in 
nome del principio cli libertà,, fecero tesoro cli quei parziali migliora-
menti che erano stati già a mano a mano introdotti nella legisla-
zione dell'antico Piemonte con le Leggi del 21 settembre 1848, del 
23 giugno e del 5 luglio 1854, non che cli tutte le migliori proposte 
discu sse al 1857 in seno al Parlamento. 
La legislazione del 1859 può essere considerata come un primo 
saggio cli legislazione non viziata da tristi influssi cli governo av-
verso alla libertà ed al civile progresso, ed è uno dei migliori mo-
- numeuti della legislazione penale nel secolo X IX. 
Il Codice penale ebbe per base storica il Codice Albertino, del 
quale fu una revisione. In gran parte vi fnrono conservate le clivi-
sioni, l'organamento, il metodo di quello; e segnatamente la Parte ge-
nerale relativa al reato non offrì considerevoli mutamenti . Solo esso 
aggiunse queste importanti determinazioni: 
1.0 Nella recidiva del condannato· alla pena dei lavori forzati 
a perpetuità non ven~e stabilita quella severità, manifestamente 
ingiusta, del Coclice Albertino, che il secondo reato dovesse esser 
punito con l)ena capitale,, ancorchè per sè stesso fosse punibile con 
pena inferiore alla pena medesima. Esso instituì una speciale pena 
per questa specie cli recidi va,, cioè la stretta aiistoclici. 
2.0 Nella materia della prescrizione venne pure mitigata la se-
verità delle leggi anteeiori, perchè fn eliminata la norma della im-
prescrittibilità per talune condanne. La massima prescrizione fu quella 
cli trent'anni per le condanne a pene gravissime, e quella di venti 
anni per l'azione penale sui reati che portano a quelle pene. 
3.0 Ma ciò che rese migliore il Codice penale del 1859 fu in ge-
nerale lo spirito di mitezza e cli temperanza che lo informava. Mentre 
il sistema peimle del Coclice Albertino non si era punto mutato, ad 
eccezione della berlina e dell'emendci (che trovavansi già abolite con 
la Legge del 23 giugno 1854), la pena di morte vi fn conservata ma 
ridotta a sole tredici ipotesi . .E queste sono: l'attentato contro la 
l)ersona del Re o dei membri della sua famiglia, la corruzione del 
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giuclice, ovvero la cahmnia o la falsa testimonianza dalla qm1le de-
rivi una condanna capitale nel caso che sia eseguita, il parricidio, 
il veneficio, l'infanticidio, l'assassinio, l'omicidio per altrui mandato, 
l'omicidio sinc cciit,sa, l'omicidio sccleris caiisa, la grassazione accom· 
pagnata da omicidio, il crimen inccndii, o altro simile fatto criminoso 
(riiùici, ncii1j1•a,gimn) da cui sia cleri vata la morte cli qualche persona, 
ael caso che questa conseguenza sinistra abbia potuto essere facil-
mente preveduta dal delinquente. E ciò costituì un gran progresso 
verso le legislazioni penali anteriori, che prodigavano a larga mano 
la pena capitale, segnatamente nei reati di crimenlese, e nelle offese 
alla religione dello Stato. 
4.0 A queste determinazioni si aggiunse che il Codice del 1859 
introdusse pure il sistema benefico delle circostanze attenuanti per 
tutti i reati, dove che i Codici anteriori cl' Italia statuivano la pos· 
sibilità di questo benefizio solamente' pei reati contro la proprietà, 
quando trattavasi di moclico valore, e pei r~ati punibili con pena 
assai lieve. 
E di qui chiaro si scorge che non solo la pena cli morte vi fn 
ridotta in angusti confini, ma il legislatore volle lasciare alla, co-
scienza del giudice un adito libero ad estimazione di tutte quelle 
condizioni speciali della diminuzi,one d'intensità nei reati, le qua-li 
non possono nè definirsi, nè regolarsi a priori dalla legge. 
Nella materia poi dei vari reati il Codice penale del 1859 con-
tenne parecchi miglioramenti · che non possono essere trasandati. 
1.0 h1 pena capitale pe' reati meramente politici fu abolita. 
Sola eccezione a questa norma vi fu per l'attentato contro la per· 
sona del Re o di alcuno dei suoi congiunti, perchè esso inchiude, oltre 
al lato politico, quello della reità contro la persona. Tutti gli altri 
attentati e le cospirazioni politiche non furono puniti cli morte. E la 
pen:1lità per siffatti reati ebbe una gradazione; poichè le cospirazioni 
furon punite in generale con pena minore cli quella che caclea sugli 
attentati; e fn pure tolta (come nel Codice toscano) l'incriminazione, 
repugnante alla coscienza morale, della omissione cli rivelare i reati 
politici di cui si avesse notizia. 
2.0 La punizione dei fatti che offendono il sentimento religioso 
della società umana fu subordinata alla condizione di perturbamento 
del libero e tranquillo esercizio del culto, e non trapassò i confini 
della penalità correzionale; oltre che, in cambio cli aversi la reità 
nel professare un culto cli verso dalla religione dello Stato, fo avvisato 
come reato il turbare l'esercizio di qua,lsiasi religione nella sua esi-
stenza libera e tranquilla, o l'offenderne i ministri nell'atto che 
compiono i doveri del loro ministero. 
I 
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3.0 Nella enucleazione clei reati contro la giustizia sociale, il Co-
dice clel 1859 accolse le riforme contenute nella Legge sarda clel 
5 luglio 1854 sugli abusi dei ministri clei culti nello esercizio delle 
loro funzioni, non che quelle provenienti dalla Legge elettorale sulla 
repressione delle perturbazioni arrecate alla libertà e sincerità del 
voto; considerò come una reità, nella quale il comando del superiore 
non giustifica l'inferiore, la violazione clel segreto epistolare; risol-
vette t estualmente un problema che la giLuispruclenza del foro aveva 
dovuto risolvere per interpretazione, fermando che la penali tà della 
ricettazione dolosa si e8tencle pure agli oggetti pro venienti da infe-
dele amministrazione del pubblico danaro o cli altri pubblici valori: 
attenuò in nome del sentimento cli conservazione della libertà indi-
viduale l'intensità criminosa della ribellione, commessa per salvare 
da cattura sè stesso o pross imi congiunti . E finalmente, riconoscendo 
il principio genei'.ale, che condizione sine qua non del delitto di farsi 
giustizia con le proprie mani sia il rwposoere non pe1· jiidioein) secl per 
vim) quello che credesi esser do vuto, cioè la violenza che si usa 
contro le persone, il Codice del 1859 vi portò eccezione p er certi 
casi che implicitamente rivelano un operare violento, come a dire il 
demolire fabbricati, il deviare acque, l 'abbattere alberi, siepi vive, 
ripari stabili; e sottopose alla multa, non oltre il doppio del danno 
recato, questa maniera cli violenza privata che indirettamente offende 
le persone sul fondamento cli un preteso diritto. 
4°. Nella falsa moneta, mentre la penalità si porge ancora severa 
oltre i confini del giusto, pure venne tolta la eccessiva severità del 
punire di morte l'impiegato della Regfa Zecca che falsificasse monete 
cli oro o cli argento. Medesimamente la trattazione degli altri reati 
cli falso fo migliorata. Soprattutto egli è cla far plauso alla triplice 
ipotesi che il legislatore clel 1859 elevò intorno i reati di falso nelle 
testimonianze e nelle perizie ; cioè il ricusarsi a deporre, l'occultare 
una parte del vero che si conosce, e il clichiarare dolosamente fatti 
contrari al vero. Ed oltre a q nesta gradazione cli ipotesi criminose, 
due norme assai giuste vi furono proclamate; cioè la diminuzione di 
pena per le dichiarazioni non giurate, e l'impunità per il col pevole 
di falsa testimonianza o reticenza, quando nell'orale discussione egli 
si ritratti o palesi il vero prima che il dibattimento si chiuda. La 
prima di quelle norme si fonda sulla maggiore forz:=t probante che, 
procaccia alle testimonianze la solennità religiosa del giuramento. 
L'altra si fonda SLÙ bisogno giuridico di impedire anticipatamente il 
reato, aprendo l'adito a pentimento efficace. 
5.0 L'incriminazione dei fatti contro l'industria ed il commercio 
-, 
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fu sceverata cli tutto quell o che rannodavasi al sistema proibitivo, e 
coordinata al principio della libera concorrenza; sicchè fu tolta dal 
novero delle ipotesi criminose q uella dì far mancare le così dette 
pubbliche sussistenze, e ne fu limitata l'incriminazion e al solo caso cli 
colui cbe fa mancare il servizio delle sussistenze militari; e mede-
simam ente, in nome del principio cli libertà economica, disparve ogni 
incriminazione delle case cli prestito a pegno, e dei contratti illeciti 
e dell'usura. 
6. 0 Nei reati contro la morale domestica e pubblica, il Codice 
del 1859, tnttocbè conservasse parecchi cri teri viziosi, pure, dì rin-
contro al Codice sardo anteriore, co'ntenea norme migliori. La pena 
fu diminuita; venne tolta cli mezzo ]a pericolosissima i potesi del 
tener pratica cl-isonestcl con piibblico sccinclalo J ma fu elevato a reato 
il fatto della secliizione disonoratrice cli giovane donna minore degli 
anni dicio tto, sotto p romessa di matrimonio. 
7.0 Pei reati contro la pubblica tranquillità furono migliorate, 
giusta le norme fissate daUa Legge Subalpina del 23 giugno 1854 le 
determinazioni penali relative alle provocazioni a commetter reati, 
fatte per via cli pubblici di scorsi o scritti, e che sono d iverse dalla 
partecipazione diretta al reato mediante provocazione cleterminatrice 
o istigazione al reato. E del pari nei giusti confini cli lieve penalità 
f1.1 ridotta la minaccia di grave danno, fatta con ordine o sotto con-
dizione, senza raggiungere l'intensità criminosa dì una mancata o ten-
tatft estorsione. 
8.0 La materia clei reati contro le persone fu conservata quale 
rinvenivasi nel Codice del 1840. Solo leggere moclilìcazioni vi si rin-
vengono per diminuzione cli penalità nel reato di evirazione e nell'omi-
cidio commesso in rissa del quale sia ignoto l'autore. Per le in-
giurie, le diffamazioni e i libelli famosi, si trasfuse nel nuovo Uoclice 
clel 1859 l'abolizione, già avvenuta, dell'emenda J e l'ammissione del-
l'exceptio veritcitis per le diffamazioni o ingiurie che cadono sugli 
agenti o depositari della pubblica autorità o della pubblica forza. 
Fu poi corretta la eccessiva ecl assurda severità del Codice anforiore 
intorno al suicidio, perchè quello cli chiarava doversi considerare come 
vile ecl incorso nella privazione dei di ritti ci vili, e nella privazione 
degli onori funebri di qualunque sorta, colui che volontariamente si 
uccida. La nota d'infamia, la privazione cli capacità giuridica inflitta, 
dopo la morte del suicida, per un tempo anteriore al fatto stesso 
dell' uccisione, è cumulo cli assurclità che rispondeva ai tempi della 
più fitta barbarie. 
9.0 Egli è pur da notare che il Codice del 1859 volle accostarsi 
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di più ai dettati della Legge belgica del 1841 intorno al duello. 
Esso cominciò dal porne la diffinizione, nel senso che il duello si av-
vera quando, dietro disjicla accettata, l'una delle due pa rti, venuta 
a fronte dell'altra, ba fatto uso delle armi destinate a,_l combatti-
mento, mentre il Codice albertino aveva raccolto sotto la diffi-
nizione giuridica del duello e h1 sficla e l'atto del presentarsi al 
combattimento singolare in seguito cli disfida, anche prima che 
siasi fatto uso delle armi. Esso poi non punì la sfida, ma solo il 
duello di già avvenuto; e lo punì col carcere sino· ad uu mese, quando 
non aveva prodotto nè omicidio nè lesione corporale ; lo punì col 
carcere estensibile ai sei mesi ,quando n e fossero derivate ferite che 
non costituì vano un crimine; lo punì col carcere da sei mesi a, due 
anni, ove le ferite che ne derivassero costituivano un crimine, e col 
carcere non minore di un anno ed estensibile a, cinque anni quando 
vi fosse intervenuto omicidio. In tutti questi casi fu permessa al 
giudi ce la commutazione della p ena in confino , ma aggiunta sempre 
la multa, fino a lire mille, sia alla pena del carcere, sia a quella del 
confino. Al primo provocatore dell'alterco, che diede luogo al duello, 
fu posto come esasperazione cli responsabilità penale il non potersi 
discendere al minimo della pena. Ed infine i secondi non fLuono pu-
niti come complici, se non quando avessero istigato al duello. 
10.0 Ne' reati contro hl, proprietà furono da ultimo conservate 
tutte le determinazioni degli anteriori Codici italiani , salvo che vi 
ebbe una mitigazione della penalità, comparata a quella del Codi ce 
albertino. Così fn riserbata la pena capitale a,lle sole grassazioni, in 
cui intervenga omicidio consumato, mentre prima era punita di morte 
ancor quella in cui fosse avvenuto un conato di omiciclio. 11 Codice 
del 1859 si limi tò a considerare come aggravato per la qualità delle 
cose il furto delle cose conservate al culto divino, e commesso n el 
luogo sacro, non che il furto di danaro o altra cosa dello Stato, com-
messo da colui che non ignorava tali qualità delle cose iuvolate. E, 
per rispetto al crimen incenclii o ad altri gravi danneggiamenti, furono 
sostituite alla pena di morte pene minori, riserbandosi le pene estreme 
al solo caso che d~11lo incendio o da altro grave danneggiamento 
volontario fosse cleri vata la morte cli alcuno e tale conseguenza, 
avesse potuto essere facilmente preveduta dal delinquente. 
La Legge Organica giudiziaria e il Codice di Procedura penale, 
pubblicati nel 1859 formarono un tutto insieme omogeneo col Codice 
penale, modificandosi con essi il sistema giudiciale fermato nel Co-
dice del 1847 . 
Il fondamento delle nuove leggi relative ai giudizi penali fo, più 
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che altro, il Codice francese di Istruzione criminale del 1808. Questo 
Ooclice era stato tenuto presente nell'antico Piemonte, quando fn 
compilato il Codice cli. Procedura penale clel 18,17. Solo ne era stato 
eliminato l'institnto dei giurati, alla cui attuazione era avverso il Go-
verno non solo, ma altresì il paese. In Italia il Giurì non era in gene-
rale desiderato. Fin dal 1814 Pasquale Liberatore nel suo Scigg-io 
siillci gùirisprnclenza penale lamentò che il Governo institnito dalla do-
minazione francese lo avesse eliminato. Nel 1820 il De Marco propu-
gnava la necessità del Tribunale popolare, e il ministro Ricciardi pre-
sentava al Parlamento, fra le sue proposte cli Ordinamento giudiziario 
quella appunto della instituzione dei giurati. Ma la proposta rima~e un 
vano desiderio col cadere della Rivoluzione nel 1821. E notisi che 
in generale al Giurì si mostrarono avversi parecchi insigni crimina-
listi, come il Rornagnosi ed il Carmignani. Solo nel 1840 surse in 
favore del Giurì il siciliano e dotto professore Emerico .Amari. Ma 
le condi zioni politiche furono cagione dell'essere l'Italia rimasta 
estranea a questo instituto giudiziario. Sicchè il Codice cli Procedura 
penale del 1847, come abbiamo già ,eduto, seguendo l'indirizzo degli 
al tri Codici italiani. vi sostituì i Tribunali permanenti con libero 
criterio della valutazione delle pruove, ma col debito di motivare in 
fat to ed in dil'itto le loro sentenze. Ed intanto esso non si avvan• 
taggiò de' provvedimenti, introdotti dal Codice napoletano cli Proce-
dura penale, sulla istruzione delle pruove e sull'ordinamento dei 
giudizi . 
Se non che con la Legge della stampa si era cominciato a spe-
rim entare ed a studiare l'efficacia clell'instituto dei giurati; già pa-
recchie voci eran snrte a dimostrare l'estensione del Giurì dai reati 
cli stampa ai reati comuni. Oosicchè fin dal 1854 era stato proposto 
al Pa,rla.mento uno Schema che intendeva a questo scopo. Le cen-
sure mosse contro il Ooclice cli PrÒcedura ecl il libro clel Pisanelli in-
torno al Giurì avea,n pure esercitato certa effica,cia sulla opinione pub-
blica nel Piemonte. Tutto questo concorse a far sentire il bisogno cli 
un novello Codice cli Procedimento penale che accogliesse il Gituì tra 
le sue basi. A siffatto bisogno venne incontro il Codice di Proceclura 
penale del 1859 con la Legge Oi·ganica .. Se ùon che parve oppor-
tuno adottare il sistema francese, come avvenne in Germania, quando 
il Giurì vi fn accolto, senza ptmto attendersi al modo onde il Giurì 
s'era inviscerato nelle Leggi di Malta,, e senza addentrarsi nell'esame 
delle varie proposte fatte dal l'isanelli, mentre il medesimo aveva 
già notato come il Giurì fosse stato viziato dal sistema del Codice 
francese del 1808 per il modo onde fu in esso attuato. 
I CODICI DEL 1859 i05 
Uosì il Codice di Procedura penale del 1859, ad una con g li isti-
tuti contenuti nella Legge Organica g iudiziaria, fu quasi interamente 
la traduzione del Codice francese di Istruzione criminale del 1808; 
e l'instituto dei giurati, ar.colto allora in Italia con la Legge d el 1862, 
fu una riproduzione clell'institnto dei giurati quale trovavasi in 
Francia. E molto ancora lascia,va il Uoclice italiano cli procedura pe-
nale a desiderare. Non fn ben limitata la potestà del giudice inqlù-
sitore. A l Presidente della Corte cli Assise nei giudizi su' gravi 
reati fu attribuito un potere sconfinato col nome cli potere discre-
zionale, quale trovavasi nella Legge francese. La composizione del 
Giurì fu organata sulla base clell' elettorato politico e s ul dogma che 
i giurati debbono decidere solo del fatto ed astenersi clal pensare 
alle conseguenze ginricliche del verdetto cli reità. 
Non mancarono modificazioni parziali agli instituti di imitazione 
straniera. Così fu aggiunta una limitazione al potere discrezionale 
del Presidente, in quanto fu espressamente enunciato che egli potesse 
fare tutto quello cbe reput i ut ile a chiarire il vero, ma nei confini 
di q nello che non è prescritto dalla leggef o dalla legge vietato, 
sotto pena cli nullità . 
Del pari fn stabili to il cli \7 ieto della revocatio in peius1 quando 
fossero adoperati i rimedi giuriùici dell'appello o del ricorso per Cas-
sazione avverso le condanne. Per esse il giudicabile non può aver mai 
una pena maggiore cli quella riportata con la, sentenza da lui impu-
gnata, quando questa venga posta nel nulla sul s uo gravame, senza 
esservi stato gravame del Pubblico Ministero. E questo è fondato sulla 
duplice ragione giLuidica : a) che innanzi al Pubblico Ministero non 
ricorrente il pronunciato acqLù st,t valore di giudicato, b) che bisogna 
impeclire cl.l e il condannato rinunzi ai possibili gravami, per evitare 
il pericolo cli perdere ciò cbe egli ha già ottenuto con la sen tenza 
del giudice. 
Intanto non sarebbe com piuto il nostro discorso su' Codi ci del 
1859 se non ragionassimo cli un altro lavo ro legislativo che può con-
siderarsi come un'Appendice ai medesimi, cioè del Codice penale mi-
litare dello stesso anno ch e fu destinato ad orclinare l 'amministra-
zione della giustizia penale pe' reati militari. 
Il Diritto penale militare aveva g ià un assetto speciale secondo 
i vari Stati in cui l'Italia era clivisa prima del 1859. Nell'Italia me-
ridionale, fin dal 1789 era a,pparsa un a Oi·clincinza pm· le genti da 
giw?'ra, che fu commendata, non solo come un lavoro importante cli 
legislazione militare, ma come il primo t entativo cli un giudizio pe-
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nale cbe si fonda va su processo orale cli contro al procedimento 
scritto dell'inquisizione preparatoria del giudizio. Nel Silpplemento 
alla Collezione clelle Leggi napoletane trovasi buon numero cli mas-
sime che Niccola Nicolini ebbe cura di far adottare dalla Giurispru-
denza dei Tribunali militari. E su queste fu formato nel 1819 uno 
Stcltitto penale mil-itare cui fu aggiunto altro analogo StCltuto p er la 
JlforinCl militare. Tutte queste leggi erano informate dal principio 
della maggiore possibile conciliazione delle norme del Diritto co-
mune con le esigenze della disciplina militare. E qui voglionsi ri-
cordare due instituti importanti in esso consacrati. L'uno è che 
l'accusato avea sempre, fra gli otto giudici che costituivano il Tri-
bunale cliffiniti vo, un giudice cli grado uguale al suo, e poteva eser-
citare il diritto di ricusa libera, che nei giudizi stessi del Diritto 
com1U1e non era consentito. L'altro è che nelle cause capitali la 
maggioranza doììeva essere di sei voti almeno fra otto votanti. - Due 
altri Codici penali militari furono promulgati in Ita,lia. L'uno è quello 
del 1840 negli antichi Stati sardi, che fu governato dalla idea di 
<< mm1tenere per quanto più si potesse le discipline antiche, e solo 
di aggiungervi quelle clisposizioni che l'esperienza dimostrò neces-
sarie alle nuove condizioni o acconce a chiarire i dubbi insorti nella 
esecuzione della legge ed a renderne più facile e più uniforme l'ap• 
plicazione 1 ) . 
Ma questo Codice del 1840, che era promulgato, di accordo col 
Codice penale comune del 1839, per opera di Re Carlo Alberto, era 
limitato al solo esercito. Per la Marina militcLre la legislazione pe-
nale era fermata nell'Editto di Carlo Felice del 1826, che rimase in 
vigore anche dopo che al 1859 era stato pubblicato il nuovo Codice 
penale militare. - L'altro lavoro legislativo nel Diritto penale militare 
fu il Regolamento di giustizia criminale e disciplina militare pub-
blicato nel 1842 per gli Stati pontificii. Esso fu commendato per 
mitezza; ma non fu esente, per ciò che concerne il procedimento 
giudiziario, da quella condizione di regresso al procedimento in-
quisitorio che informò il giudizio penale comune 9). 
A queste antecedenze storiche si rannodò il Codice penale mili-
tare del 1859, che ebbe a fondamento il Codice penale comune. Esso 
dal 1861 fu applicato senza restrizioni a tutte le Province, per 
1) SCLOPIS, Storfo clella lcg'isl. ita.l., vol. I. 
2) Il GIULIA"'1 ne cliecle un'analisi nel Giornale criti.co per la legiBlazione e la 
sc-ien z a clel Dirilto stra.n·icra (tecl.), Heiclelb., 1842, tom. XV. 
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l'unità stessa dell'esercito italiano. Le norme comuni sul reato e 
sulla penalità vi fnrono mantenute. Nel sistema delle pene va no-
tata l'importante divisione fatta delle pene che producono incapacità 
di continuare nel servizio militare per indegnità, e delle pene che 
non menano a tale conseguenza. Del pari fu un grancle progresso 
l' eliminazione della pena corporale e degradante delle battiture (giri 
di bacchetta) che ancora era scritta nelle leggi penali militari del-
l'Italia meridiÒnale. La punizione poi clei vari reati e l'ordinamento 
dei giudizi soggiacquero ad una duplice determinazione, secondo che 
la milizia venne avvisata nella condizione clello stato cli pace o in 
quella dello stato di guerra. 
Nella punizione dei vari reati, fn risoluta nel senso affermativo 
la questione che i fatti violenti costituenti l'insubordinazione po-
tea,no essere eseusati per l'impeto dell'ira nascente da provocazione, 
quando il fatto cli pro vocazione era un reato contro le persone, o la 
calunnia, o la diffamazione; ed in generale vi è una valutazione più 
adeguata delle diverse violazioni dei doveri della milizia. 
D alla penalità discendendosi alle instituzioni giudiziarie, alcune 
si riferiscono al tempo di pace, altre alle angustie ed alle supreme 
esigenze dello stato di guerra. Le giurisclizioni e i riti del tempo cli 
pace porgono analogia con quelle giurisdizioni e quei riti che il Di-
ritto comune consacra. L'azione penale e l'istruzione delle pruove 
\hanno organi analoghi a q nelli del procedimento ordinario nell' A v-
vocato :fiscale e nell'Istruttore militare. Una giurisdiz ione istrnttoria 
superiore, investita del giudizio cli accusa, e con giuclici di versi da 
quelli del Tribunale cliffinitivo, è affidata alla Commissione d'inchiesta. 
Il giudizio è contraclclitt9rio, pubblico ed orale. Le sentenze debbono 
fondarsi sulla legge q nanto al diritto, e stù con vincin1ento morale 
dei giudici quanto al fatto; e clevono, sotto pena di nullità, essere 
moti vate in fatto e in diritto. Alla Corte cli Cassazione risponde 
un Tribunale Supremo cli guerra composto cli giudici militari e cli 
magistra;ti. 
Il proceclimento del tempo di guerra ha pure due forme o gra-
dazioni cli eccezionalità,, cioè quella dei Tribunali militari in tempo 
cli guerra, e quella più rigida dei Tribunali militari straordinari. Se 
non che un pronunciato importante vi temperò l'irnwitabile asprezza 
del rito eccezionale : 
<< Innanzi ai Tribunali militari in t empo di guerra si osserve-
« ranno, per quanto sarà possibile, le regole di procedura stabilite in 
<< tempo di pace >> (art. 526). 
Cosl, salvo il caso di una impossibilità nascente dall e condizioni 
, 
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medesime dello stato cli guerra, e salvo le limitazioni espressamente 
:fissate s1ù principio del discostarsi il meno che sia possibile dalle 
forme orclinarie, queste forme ordinarie forono ritenute anche pro-
prie del giudizio speciale. 
ìYla questo Coclice penale militare fo applicato soltanto alla mi-
lizia cli terra. Per le mi lizie navali fo mantenuto in vigore ancora, 
ed esteso a tutta Italia, l'Editto di Carlo Felice del 1826, monu-
mento cli barbarie e vero anacronismo legislativo nel secolo XIX-
D,11 novembre 1859, che i Codici penali sardi forono promulgati 
in virtù dei pieni poteri dati al Governo, sino al dicembre 1860, gli 
intelletti erano rivolti al grande fatto politico clell' unificazione ita-
Jjana. Della nuova legislazione non si parlò per il momento. Solo in 
·due o tre Tornate della Camera dei deputati, nel maggio 1860, si 
agitò la quistione tra alcuni deputati lombardi e il Guardasigilli Cas-
sinis intorno al nuovo Codice penale. ìYla la discussione non menò 
ad altra conclusione che alla votazione cli un ordine del giorno, in 
cui la Camera Subalpina espresse la fiducia cbe sarebbero proposti 
provveclimenti legislativi diretti acl agevolare l'applicazione del nuovo 
Codice penale. in Lombardia, ecl espresse altresì il voto per la com-
pilazione cli un Codice renale unico per tutto lo Stato . 
.La quistione della formazione cli una legislazione penale comune 
a tutte le Province italiane venne fuori nel 1861, allorchè, procla-
mato il Regno cl'Italia in virtù dei plebisciti, bisognò dar comincia-
mento alla costrnzione dell'edifizio del suo organismo legislativo. 
Il Codice penale sardo del 1859 fo disaminato sotto l'iniìuenza 
cli due opposte correnti. Alcuni, senza rendersi conto del suo valore 
intrinseco, ma per il bisogno prepotente della unificazione, tendevano 
ad introdurlo nelle varie parti della P enisola, come prima quelle en-
travano a prendere assetto nella grande famiglia italiana. Altri per 
l'opposto avversavano questo mutamento repentino cli legislazione 
penale, solo per0hè era un mutamento, e perchè non v'era tempo 
nè disposizione degli animi per un esame accurato del buono e del 
cattivo che in quei Codici si conteneva. 
La tendenza all'accoglimento dei Codici medesimi prevalse nella 
Lombardia, nell'Emilia, nelle Romagne; e così per queste regioni 
furono promulgati i Codici sardi del 1859. 
La Toscana, che era sta.ta la prima delle regioni italiche ad 
abdicare la propria autonomia politica,, si mostrò avversa tenacemente 
alla immediata unificazione legislativa in generale; e, ferma nella 
conservazione delle sue leggi ed instituzioni , a maggior ragione 
l 
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Ì.'espinse i Codici sardi per mantenere in vigore il suo Codice 11euale 
del 1853, che essa aveva già emendato co' Decreti c1ei 30 aprile 1859 e 
del 10 gennaio 1860, che nelht scala clella pena sostituivano alla pena 
cli mort,e la pena perpetua dell' ergastolo, con la forma dell'imprigio-
namento cellulare pei primi dieci anni e con le norme del lavoro 
in comune sotto la regola del si lenzio per gli anni posteriori. 
L'Italia meridionale poi nell'ottobre del 1860 fo congiunta al 
Regno italico; e fino dal novembre cli quell'anno il Luogotenente 
del Re vi pubblicò la Legge snlla starnpa dello Stato sardo (in 
data del 26 marzo 1848), e per effetto cli questa si ebbero nelle 
Province napoletane i primi saggi dello instituto dei giuniti. E 
pochi mesi dopo gli uomini che erano a capo del rnovimrnto nazio-
nale, preoccupati dal pensiero cli affermare v igorosamente l'unità del 
Diritto dello Stato, avrebbero voluto immediatamente pubblicare le 
Leggi penali del 1859. Questa tendenza era combattuta dallo spi-
. r ito locale che considerava le Leggi napoletane come superiori a quelle 
del Piemonte. Il D' Avossa, cbe trov~Lvasi allora a capo del Dicastero 
cli giustizia, ottenne l'instituzione cli una Commissione di giuristi, 
che ebbe il mandato di indirizzare il paese alla unificazione legisla-
t iva, dall'un canto senza che si avessero regressi, e dall'altro senza 
rinunziare acl instituti migliori ove l}er avventura si contenessero 
nelle leggi anLeriori. La Commissione non si occupò delle leggi in 
materia civile e commerciale. Essa volse l'attenzione al Codice pe-
nale, al Codice cli Procedura penale e alla Legge Organica del 1859·, 
indicando alcune modificazioni da inserirvi. Le sue l)roposte furo no 
accettate col Decreto del Luogotenente per le Province napoletane 
del 17 febbraio 1861. In tal modo questo Decreto rappresentò 
un primo momento di fnsione legislativa delle condizioni giuri-
diche napoletane con quelle dell'Italia settentrionale. La base fu il 
Codice del 1859; le modificazioni cli esso provennero in gran parte 
dalla legislazione e dalle condizioni scientifiche del mezzogiorno ; cli 
fatti il Conforti, uno dei più operosi n elle proposte formulate dalla 
Commissione, avea pubblicato a Torino nel principio del 1860 un 
suo opuscolo che conteneva l'esame del Codice sardo del 1859, raf. 
frontanclolo al Codice napoletano del 1859. Così il Codice sardo del 
1859, modificato dal Decreto del 17 febbraio 1861 fo posto in vigore 
per le P rovince napoletane; e, dietro r isoluzione del Parlamento ita-
liano, innanzi al quale fn soll evata la questione della legalità del 
Decrrt,o anzidetto, vi fo mantenuto. Chè anzi la Luogotenenza delle 
Province siciliane adottò del pari il Codice penale del 1859 con le 
modificazioni introdottevi, per le Provinr.e napoletane, dal Decreto 
del Luogotenente in data del 18 febbraio 1861. 
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Egli è pregio dell'opera indicare queste moclificazioni e le ragiom.d. 
giuridiche su cui le medesime furono fondate. 
1.0 Il sistema delle pene fu conservato, lasciandosi all'opera del 
Parlamento nazionale la soluzione del problema sulla pena cli morte. 
Questa intanto fn sminuita, nel numero dei casi della sua applica-
zione, e fu pure spogliata da quella efficacia giuridica, che l'art. 44 
del Codice civile albertino le aveva attribuito, cli produrre la morte 
civile del condannato. La pena dei lavori forzati a vita fn ricondotta 
nei limiti di quella pena che, sotto nome di ergastolo, importava re-
clusione perpetua del condannato nel forte cli un'isola, e fn mitigata 
;nelle sue conseguenze sull'esercizio dei diritti civili. Furono del pari 
eliminate le conseguenze cli infciniante piinizione, che già l'Italia me-
ridionale fin dal 1819 aveva abolite. 
2.0 Dal sistema penale passando alle altre norme generali, 
concernenti il reato, le precipue innovazioni furono queste: 
1) Il principio dell'età puerile esente da dolo, per presunzione 
assoluta ji,ris e de jiwe, fn riprodotto ed aggiunto al Codice sardo 
che lo aveva eliminato. 
2) Per la condizione cli infermità cli mente che esclude l'impu-
tabilità, fu adoperata una formola generica che comprenclea tutti i 
casi possibili, e questa fu la privazione cli mente, senza escluderne 
l'ubbriachezza, che certo, quando è piena a segno da obliterare il 
lum e dell'intelligenza, non può non considerarsi come repugnante alla 
possibilità del dolo. E con altra formL1la parimente generale, quella 
cioè del vizio di mente, fn preveduta ogni condizione psicologica che 
non toglie all'intutto ma diminuisce l'imputabilità clell' uomo; il che 
trova un riscontro anche nel Codice toscano, abborrente dallo speci-
ficare, come erasi fatto nel Codice parmense e nel sardo, l'imbecillità, 
la pazzia, il fLu·ore morboso, atteso la ragione fortissima della esistenza 
cli altre molte cagioni che possono dare il fenomeno, sia della priva-
zione, sia della perturbazione della mente. 
3) Rispetto al conato criminoso, la Commissione ne rettificò la no-
zione e l'incriminazione, riponendolo in un'azione che per sè stessa 
manifesti il proponimento di commettere un reato. E fn eliminata la 
disposizione dell'art. 536 del Codice sardo, la quale punisce colui che, 
avendo in animo cli uceiclere, si procura i ~ezzi necessari ed atti a 
consumare l'omicidio, ma cbe, per errore, o per altro impre,7 eduto 
accidente, adopra mezzi inefficaci, credendo adoperare i primi. In tal 
caso si ha un atto meramente preparatorio ed un conato di cosa 
impossibile per assoluta inefficacia dei mezzi adoperati; e, sebbene 
il mezzo apparecchiato fosse stato efilc~1ce, e l'inefficacia del mezzo 
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usato si rannodi , all'errore, che è alcun cbe di fortuito ed indipen-
dente dalla volontà del colpevole, pure questo momento fortuito pre-
cede l' esecuzione e la rende impossibile, dove che il fortuito dee 
sopraggiungere alla incominciata esecuzione per rendere punibile il 
conato. 
4) Intorno alla cooperazione al reato, tre essenziali modifica-
zioni furono arrecate al Codice clel 1859. L'una fu che ogni forma 
cli cooperazione materiale al reato, diversa dalla immediatci eseciizione 
del fatto costitiitivo clel reato, fu considerata come complicità,. L'altra 
fu il mantenere la dottrina clel Codice napoletano, sulla scissione 
della responsabilità per le circostanze materiali aggravanti, alla quale 
anzi ,fu aggiunto che, se per tutte le circostanze agg-ravanti non può 
cat1ere responsabilità sui correi o complici quando non ne avessero 
avuto scienza nè prima nè nel momento stesso dell'azione o coope-
razioue costitutiva della loro reità., quando trattisi di quelle circo-
stanze aggravanti che sono un reato per sè medesime, oltre alla 
scienza, uopo è cli qualche altra cosa, cioè che il cooperatore sia stato 
ancora o agente principale o complice di quel fatto in cui si concreta 
la circostanza aggravante. Ed in ultimo fu respinta la forma della 
punibilità del mandante come reo di reato mancato o tentato, nel 
caso che il mandatario non cominci la esecuzione, o, cominciatala, ne 
desista volontariamente, percioccbè il mandato si risolve nel pmo 
fatto di un proponimento criminoso, sia individuale, sia pure fermato 
tra lui ed il mandatario, sempre che la esecuzione del reato non sia 
cominciata, o, benchè cominciata, cessi di essere conato incriminabile 
per un fatto del mandatario stesso. 
5) Da ultimo il Decreto del 17 febbraio 1861 ripristinò nella 
Parte generale la norma che la prescrizione dell'azione civile na-
scente da reato segue il corso della prescrizione dell'azione penale, 
solo quando l'azione civile venne intentata acl una con essa, ravvi-
sandosi che lo esercizio indipendente dell'azione civile non poteva 
esser prescritto per l'oscitanza nella quale avrebbe potuto incorrere 
ìl Pubblico Ministero, e che da esso non poteva esser vinta, non 
intervenendo nel giudizio penale come parte civile. 
3_° Considerevoli innovamenti furono del pari quelli che ven-
nero introdotti nella trattazione dei di versi reati. 
1) Fu abolito il sequestro preventivo che dal Codice del 1859 
era stato ammesso per le imputazioni politiche; esso sarebbe sovente 
repristinazione indiretta della confisca, che era stato di già abolito 
dal Codice napoletano del 1819. 
2) Fu eliminata l'incriminazione del falso giurnmento, sia de-
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cisorio, sia suppletorio, considerandosi non esser giusto che primà 
si faccia appello alla coscienza religiosa e morale del litigante, e poi 
lo si incrimini perchè egli non si condusse secondo coscienza; e sa-
rebbe lo stesso che violare la libertà morale di un uomo il costrin-
gerlo indirettamente ad un atto puramente appartenente al do-
minio morale e religioso. La legge civile, che vieta continuarsi la 
lite se inter viene il giuramento decisorio, e quella che permette al 
g iudi ce far appello alla moralità cli uno dei litiganti, saì·ebbero neu-
tralizzate, 'l_ualora la giustizia penale po tesse spingersi a perseguitare 
come reato lo spergiuro del litigante; mentre le leggi cli uno Stato, 
in cambio cli essere tra loro in contraddizione, debbono reciproca-
mente integrarsi ed aiutarsi nel proprio svolgimento e nella propria 
attuazione. 
3) I fatti d ' incontinenza non furono ritenuti punibili se non in 
virtù del triplice pronunciato che la libera moralità cli un individuo non 
clebbe essere negata da fatti violenti contro il pudore personale, che 
la, società domestica produce rapporti giuridici che lo Stato dee pro-
teggere mediante le sue leggi, e che infine la coscienza pubblica ha 
diritto di non essere perturbata dallo spettacolo della immoralità e 
dell'impudicizia, il che avv:iene quando l'atto osceno assume la forma 
della pubblicità. Così fn eliminata la determinazione della pena contro 
l'incesto e la venere nefanda, ove non intervenne violenza. Intanto 
ai casi cli violenza presunta se ne aggi unsero due : quello degli in-
stitutori, educatori, tutori ch e abus ino delle persone ad essi affidate, 
e quello dei custodi di carcere che abusano de' detenuti posti sotto 
la loro custodia. A ncora fo mantenuto l'instituto napoletano di non 
aprirsi per questi reati l'adito all'azione penale se non sulla querela 
degli offesi, per la protezione dovuta al diri tto che hanno gli offesi 
e le loro famiglie all 'inviolabilità delle mura domestiche ed alla illi-
batezza del nome. 
4) A r ispetto dei reati di falso furon pure trasfusi nel Codice 
d el 1859 due instituti della legislazione penale napoletana. L'uno 
era indirizzato a render punibile il falso in privata scri ttura, dal quale 
non si fosse già tratto profi tto, solo allorchè, malgrado l'avvertimento 
posteriore alla sua produzione in giudizio, s i persista a farne uso, o 
con espressa dichiarazione di p ersistenza, o con la,sciar decorrere 
senza desistenza il termine utile per ri t ratta,rsi. L'altro consisteva 
nell'accordare al privato, nei reati di falso, una diminuzione di pena, 
quando non si fosse, nè in tutto nè in parte, raggiunto lo scopo per 
il quale il reato cli falso era stato commesso. 
5) Per l'a,borto procurato e l 'infanticidio, fu esteso, in confor-
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mità delle leggi del 1819, a,nche agli estranei il beneficio della di-
minuzione di pena, quando l'uno o l'altro reato fn diretto ad occul-
tare per cagion d'onore uua prole illegittima. 
6) Varie mocli6cazioni vennero introdotte nella materia dei reati 
cli sangue, non tutte desunte dalle leggi anteriori. E precisamente 
meritò attenzione qualche cosa cli simile alla duplice categoria degli 
omicidi aggravati da circostanze, quale era stata riconosciuta nelle 
legislazioni dell'America settentrionale. Il Uodice del 1859 puniva l'omi-
cidio semplice con la pena dei lavori forzati a vita, e con la morte 
tutti gli omicidi qualificati . Il Decreto del 17 febbraio 1861 ridusse 
la pena clell'homioicliiini simplex a quella dei lavori fornati per venti 
anni; e stabilì che non dovessero punirsi con la pena estrema 
tutti gli omicidii qualificati, essendovene alcuni, pe' qua.li non si 
può dire che rappresentino il più alto grado della perversità, ma 
che sono al certo più gravi degli omicidii semplici. Così l'agguato e la 
prodizione, quando non bastino a far ritenere la premeclitazione nel-
l'omicidio, e il vincolo cli parentela, che non sia quello che stringe 
gli ascendenti ai discendenti, sono casi più gravi dell'omicidio sem-
plice, ma non parificabili all'omicidio premeditato, alÌ' omicidio per 
altrui mandato, al veneficio, al parricidio pro9riamente eletto. - D' al-
tro canto la scusa della provocazione fn estesa anche a coloro che 
vendicassero le offese recate ai loro prossimi congiunti . Ma impor-
tante fo la valutazione della scusa nascente dalla sorpresa in adul-
terio. Il Codice del 1819 parlava solo del marito come vinclice del 
talamo contaminato, nulla attribuendo alla moglie che sorprendesse 
in adulterio flagrante il proprio marito. Il Codice del 1859 poneva ad 
una stregua marito e moglie, quando impulso al reato cli sangue fa 
il sentimento della gelosia eccitato dalla flagranza del talamo violato. 
Non è cla negare una diminuzione cli pena alla moglie che uccida 
sotto l'impulso del giusto dolore cli vedersi posposta; ma egli è certo 
che nell'animo della donna ha efficacia soltanto il sentimento della 
gelosia, dove che nell'animo del marito, oltre l'impulso della gelosia, 
vi ha quello dell'onore domestico violato, che tanto è più forte 
quanto più l'opinione generale vi si associa. Nel che fn pure espres-
samente statuito non cloversi accordare diminuzione di pena, in nome 
dell'onore domestico vendicato, a coloro che avessero già precedente-
mente data opera al disonore della loro casa, eccitando la moglie o 
la prole al libertinaggio, perchè niuno può dalla propria turpitudine 
trarre cagione cli miglioramento della sua condizione innanzi alla 
legge. 
Oltre queste modificazioni del Coclice penale, il Decreto del 
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17 febbraio 1861 contenea riproduzione, con modificazioni, della 
Legge Organica e del Codice cli procedura penale del 1859, di cui 
prometteva l'attuazione. 
I. Modificazioni alla Legge Organica in ciò cbe concerne la ma-
teria penale forono l'instituzione del Supplente giudiziario in cia-
scu11 Co1mme, la conciliazio11e clcll'instit uto (già antico nelle P rovince 
napoletaue) dell'Avvocato dei poveri cou quello della liberei clij~sci 
e delle difese i~f'fioiose, radicato nei costumi napoletani; l'abolizione 
della Camera dei ricorsi nella Corte cli Cassazione, e l'efficacia in 
gio vamento del condannato, attr ibuit,1 alla sentenza da essa pro-
nunciata, a llorcbè l'annullamento fosse stato pr0nnnciato nell'inte-
resse della legge. 
II. Rispetto agli instituti gindiciali le seguenti moclilìcazioni fu-
rono accolte. 
1) La presenza del giudice inq nisitore fo dichiarata necessaria 
negli atti d'investigazione delle prove, soprattutto i11 quelli che co-
stituiscono prova generica o d i fatto permanente. 
2) D ai principii delle antiche leggi napoletane fn accolto quello 
che il giudice dall'ultimo atto della pubblica discussione debba pas-
sare alla deliberazione, senza procedere ad atti estranei alla causa 
prima di pronunr,iare la sua sentenza. 
3) Fn conservato pei reati pLrnibili ti110 al primo grado dei la-
vori forzati (sette a dodici anni) il beneficio della libertà provvisoria 
mercè spontanea p resentazione alla giustizia, fi11cbè non cominci1 
dietro la sottoposizione ad accusa, il gimlizio penale diflìuitivo. 
4) Nell e cause capitali fn dichiarato necessario il ricorso alla 
Corte cli Cassazio11e, sebbene il condannato vi rimmzi. 
5) Per l'ammissibilità d ella querela cli falso in iscrittura pri-
vata fn fermato che possa il magistrnto esigere dal querelante una 
cauzione preventiva, nello scopo cli ovviare alla molti plicità cl elle 
querele di falso intentate da debitori renitenti al pagamento delle 
l oro obbligazioni. 
6) E finalmente fn moditicato l'art. 827 del Codice sardo, il 
quale dichiarava illimitatamente ammissibile la prova testimoniale 
nei giudizi penali, auche s u quei fatti il cui accertamento è sotto-
posto a regola ci vile; percbè q nest'articolo r e11cleva illusorio il di-
vieto civile della prova testimo11iale. Move11Closi dal pri11cipio che la 
legislazione deùb'essere u11 tutto coerente nelle varie sue parti, sicchè 
la legge penale protegga la civile, e non la concLùchi, fo fermato 
che la prova testimoniale, pei contratti dalla cui esistenza dipende 
l'accertame11to dei rea,ti, debba essere fatta a norma, e. nei confini 
-delle regole stabilite dalle leggi ci vili intorno la prnova. 
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Tutte queste modificazioni alla Legge organica ecl al Codice di 
procedura penale del 1859 non si tradussero immediatamente in atto. 
Esse erano designate ad entrare in vigore il 1 .0 di luglio 1861 per 
le Province napoletane; ma, per l'impossibilità di riordinare pronta-
mente la lVIagistratura, fo necessario differire a miglior tempo l' at-
tuazione del Codice di procedura penale modificato, ed invece fo 
approvata soltanto l'attuazione pronta del Codice penale. Intanto 
le Province siciliane fecero proprio anch'esse il Codice penale sardo 
con le modificazioni introdottevi dal Decreto napoletano del 17 feb -
braio 1861. 
Non prima del giu gno 1S62 il Coclice cli Procedura penale del 
1859 con le moclil:icazieni del suddetto Decreto entrò in vigore per 
quasi tutte le Province italiane; e sola ne rimase esclnsa la To-
scana, che tenacemente volle rimaner ligia alla sua legislazione 
anteriore, come per le altre leggi cli ordine generale. 
Da questa prima fase del Diritto penale si rileva che nel 1862 
il Regno cl'It:ilia (a cui non apparteneva per ancora nè la Venezia 
nè lo Stato Pontificio), oltre le differenze procedurali nel dominio del 
Diritto privato, era retto per le sue varie Province da tre legisla-
zioni positive; esse erano: 
1) II Codice penale del 1859 nel Piemonte, nella Sardegna, 
nella Lombardia, nell'Emilia e nella Romagna; 
2) il Codice penale del 1859 con le modificazioni introclottevi 
dal Decreto del 17 febbraio 1861 per le Provincie rntpoletane e si-
ciliane; 
3) il Codice penale toscano del 1853, moclificato da Decreti 
del 1860, per le Province toscane. 
Le instituzioni giudiziarie penali erano in gran parte unificate, 
tranne per la Toscana, nel giugno 1862, funzionando con esse l'in-
stituto dei giurati per tutti i crimini e per alcuni delitti, giusta la 
Legge organica ed il Codice cli Procedura penale del 1859. 
JYiolte norme aveano comuni le tre fonti del Diritto penale posi-
tivo vigente in Italia al 1862. lVIa considerevoli discrepanze sussi-
steano pure tra esse; le quali impedivano che si porgesse coerente 
a sè medesima la coscienza giurillica del popolo italiano intorno ai 
problemi della giustizia penale. « L'unità vera della nazione (si era 
eletto fin dal 1S61) non è mai un fatto se non si compie l'unità nel 
Diritto pubblico nazionale. Quella paTte del Diritto positivo, che 
concerne solo interessi privati, può rimanere temporaneamente in vi-
gore con determinazioni cli verse tra le varie province. lVIa le leggi 
sulla punizione clei reati e sui giuclizi penali formano parte iute-
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grante del Diritto pubblico, percbè concernono rapporti tra l'indivi-
duo e lo Stato, e non possono nemmeno temporaneamente rimanere 
in uno stato di difformità, senza nuocere all'unità del Diritto pub-
blico nazionale >> . Fu questo il concetto che inspirò .fin dal 1861 tutti 
gli uomini chiamati a reggere i destini del popolo italiano. Intanto 
fin dal 1862 i l Miglietti come Ministro cli grazia e giustizia, riorga-
nanclo la Magist,ratura italiana sulle basi della Legge del 1859, pre-
sentò un Disegno cli legge per un Coclioe pencile comune a tutta la 
Italia; e vuolsi notare che egli pose a base il Codice l)enale del 
1859, aggiungendovi alcuni fra gli elementi che vi aveva introdotti 
per le Province meridionali d'Italia il Decreto clel 17 febbraio 1861. 
Qqesta proposta di legg·e non ebbe corso ulteriore per il momento. 
Nel 1863 Giuseppe Pisanelli, successore del Mig1ietti, nell'ufficio 
cli Ministro Guardasigilli, institnì una Commissione per la compilazione 
cli un Progetto cli Codice penale. Questa Commissione procedè len-
tamente e timidamente, elaborando un Progetto che tendeva a tra-
muta.re in legge per tutto il Regno cl' Italia il Decreto del 17 feb-
braio 1861, a ridurre il numero dei casi cli applicazione della pena 
capitale, ed a fermare norme più adeguate sulle condizioni essen-
ziali · del reato. E mentre il lavoro cli essa procedeva lentamente, il 
Pisanelli presentò altresì parziali proposte per modificare nelle cose 
più mg enti le conclizioni. cli fatto esistenti nell' .amministrazione 
della giustizia penale. Queste proposte miravano ad ampliare i poteri 
dei Giudici cli mandamento in materia penale, a diminuire l'ingente 
cumulo delle cause in materia correzionale, a rendere più semplice 
l'andamento della giustizia; e la Carnera ed il Senato si occuparono 
a studiarle. 
Un primo lavoro, sulla base clegli studi della Commissione, lo 
stesso ministro Pisanelli presentò, contenente il primo Libro del Co-
dice penale, coadiuvato dal valoroso giurista e magistrato Giovanni 
De Falco, aggiLmgendovi llil Disegno del primo Libro del Codice 
cli Procedura penale, relativo all'istruzione delle prnove. E non è cla 
trasandare che il Progetto del I. Libro del Coclice penale, oltre al 
servirsi dei responsi della Commissione, fece tesoro de' lavori cli 
un'altra Commissione instituita dal Ministro dell'Interno con Decreto 
dei 16 febbraio 1862 nello scopo cli studiare la questione delle pri-
gioni e proporne il riordinamento. E questa seconda Commissione 
aveva elaborato un Progetto cli Legge per il riordinamento delle 
carceri Slùle basi della riforma penitenziale, propugnando il sistema 
toscano della sostituzione del carcere cellulare alla galera ecl alla 
pena cli morte. Onde il Progetto cli Codice penale del 1863 poneva 
a fondamento del sistema penale : 
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1.0 l'abolizione della pena, cli morte; 
2.0 il coordinamento delle varie forme delle p ene al principio 
clell'emenclamento, rneclia11te la segregazione clei detenuti, che impe-
disce ir commercio clel male, ecl apre la cellula, a tutti gl'intl.ussi ri-
generatori della società che si adopera a rieducare ed a sollevare 
clal fango della colpa l'uomo caduto; 
3.0 la determinazione cli una categoria speciale di pene pe' reati 
politici e cli stampa. 
Ancora in quel Progetto di Codice era fatta una più aclequata 
valutazione della imputabilità; ecl importanti innovazioni vi si pro-
poneano nella materia clel concorso dei delinquenti, come, per esem-
pio, il fermare che ninna forma cli cooperazione debba dalla legge 
presumers i necessaria, nè equipararsi ci priori alla reità dell' ciiiotor 
delicti. Per siffatte ragioni quel Progetto fo estimato assai lodevole 
cla penalisti italiani e stranieri. Ma il Pisanelli caclcle col Ministero 
che avea sottoscritto la Convenzione con la Francia del 15 settem-
bre 1864. E il Progetto rimase senza essere neppLue presentato alla 
Camera legislativa. E lo stesso accadde per il Progetto del Libro 
Primo del Codice cli Procedura penale, parimenti elaborato per eura 
del .Ministro Pisa,nelli, e nel quale si contenevano pareccbie disposi-
zioni tendenti a colmare le lacune del Codice clel 1859, a correggerne 
i vizi, a migliorare il sistema della custodia preventrice, a facilitare 
la libertà provvisoria dei detenuti, a limitare i poteri troppo estesi 
clel Giudice Istruttore, mercè la Camera cli Consiglio clel Tribu.nale, 
che era stata inopportunamente abbandonata sull'esempio della legge 
francese del 1856. 
Intanto nel darsi corso alla Convenzione del 15 settembre 1864, 
ecl al trasferimento provvisorio della sede del Governo da Torino a 
Firenze, fo maggiormente sentita la necessità di far disparire quella 
difformità cli leggi che perdurava tuttora, e che precipuamente si era 
voluta dalla Toscana, avversa a qualsiàsi introduzione di leggi dalle 
altre province del Regno d'Italia. Così il Governo italiano il 24 no-
vembre 1864 presentò alla Camera dei deputati un Progetto di legge 
che aveva per iscopo cli applicare a tutte le province italiane un 
sistema uniforme di legislazione, pubblicando i Disegni cli legge quali 
erano stati fino a quel punto elaborati nelle disamine parlamentari, 
sia della Camera dei deputati, sia del Senato, e presso Commissioni 
all'uopo dal Governo costituite. Ecl allora il Parlamento votò la uni-
ficazione del Coclice ci vile, clel Codice di commercio, della Legge 
org·anica giudiziaria, clei Coclici cli Procedura civile e di Procedura 
penale, non che del Codice della .Marina mercantile. E così la legge 
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del 2 aprile 1865, ingiungendo la pronta unificazione della legisla• 
zione, diede al Governo la facoltà di pubblicare vari Codici, introdu-
cendovi tutte le modificazioni che sarebbonsi credute necessarie a; 
coorcunare in un tutto in sieme la legislazione che clovea servire come 
inizio ai progressi giuridici futuri . 
Solo il Ooélice penale non entrò nella Proposta cli legge cla parte 
del Go,7 erno; il quale previde che siffatta unificazione della legge 
penale urtava per il momento nella grave difficoltà, che stavano a 
fronte dall'un canto il Codice penale italiano del 1859 con la pena di 
morte e con la pena dei lavori forzati a vita ed a tempo, e dall'al-
tro il Codice toscano del 1853, modificato dal Decreto del Governo 
Provvisorio del 1859 che aveva abolito la pena di morte e il bagno, 
e rifacemlo la scala penale, poneva il sistema cellulare con tutte le 
sue interne gradazioni, come il surrogatodi quelle due specie di puni-
zioni. In quella grave e radicale discordanza, o bisognava estendere 
a tutta l'Ita,lia i l sistema abolizionist,a della Toscana, o ricondurre 
il patibolo colà cl'oncle la coscienza pubblica lo avea tenacemente 
respinto con la prepotenza di una coscienza popolare concorde. 
Mentre l'opinione preclominantt1 nell'Italia superiort1 e nella meridio-
nale mostrav,tsi avversa all'abolizione del patibolo, il popolo toiscano 
energicamente protestava perchè il patibolo non fosse ripristinato 
nelle sue contrade. E non pure l'opinione pubblica era divisa, ma 
sentivasi la necessità cli leggi severe per reprimere la terribile piaga 
del brigantaggio che infestava il mezzogiorno d'Italia. 
Arrestandosi innanzi a queste difficoltà, il Guardasigilli Vacca, nella 
sua Proposta di legge trasandò interamente il Codice penale, enun-
ciando per appunto, nella Relazione, la, difficoltà che il Governo in-
contrava. Se non cbe, mentre il Governo cercava evitare la discus-
sione, essa fu suscitata dalla iniziati va parlamentare. Di fatti il 
Mancini 1wesentò la proposta (che in quel momento s,,rebbe stata 
utilissima) cli estendere alla Toscana il Uodice penale sardo del 1859, 
con le modificazioni del Decreto del 17 febbraio 1861, ed abolendosi in 
tutto il Regno d'Italia la pena di morte, cui si sostituiva quella dei 
lavori forzati ,t vita, e pe' reati puniti nel Codice del 1859 con 
questa pena sostituendosi la pena clei lavori forzati a tempo da 
venti a venticinque anni, come un grado superiore aggiunto ai due 
gradi di questa pena già fermati (da' dieci ai quindici anni, e cla 
quindici anni ai venti), nel Codice sardo del 1859. In linea subor-
dinata il Mancini proponeva che si estendesse il Codice penale 
del 1859 alla Toscana, sostituendosi per essa alla pena di morte la 
pena de' lavori forzati a vita. La pro11osta del lVIancini fo rinviata 
I 
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alla Commissione parlamentare; e questa rispose con opm1one favo-
revole ad essa, purchè l'abolizione si fosse ristretta ai reciti preveduti 
dal Codice comune, ccl eccettuati i reati capitali, puniti con pena cli 
morte, a tenore delle leggi penali militari e marittime. 
LfL discussione sulla Relazione del Pisanelli cominciò il 4 feb-
braio 1865 e fo uno elci più solenni dibattimenti del Parlamento 
iLaliano, avendo per obbietto la riforma radicale del s istema delle 
pene con l'abolizione dell'estremo supplizio. Il più notevole fra i di-
scorsi pronunciati in quella cliscnssione vivace e piena cl' interesse 
(disse l'insigne penalista belga Haus) fo quello che pronunziò il 
Mancini clifenclenclo la causa dell'Umanità con tL1tta la superiorità 
del suo ingegno splendidissimo e con l'eloquenza dei fatti indubitati 
appoggiati all'ineluttabile argomento elci numeri statistici 1). La pro-
posizione fo combattuta cla parecchi oratori, e il Governo dichiarò 
che le conclizioni anormali e poco propizie della sicLuezza pubblica 
e della privata non consentivano questo radicale mutamento, sicchè 
vi si oppose con tntti gli sforzi. Ciò non ostante il 13 maggio 1865 
la Camera dei deputati con 150 voti sopra 81 contrari deliberò la 
abolizione della pena di morte, e la sostituzione della reclusione per-
petua cellulare alla pena cli morte nel · Codice comune; e per non 
perturbare ff sistema penale del Codice, accolse anche la proposta 
di surrogare alla pena clei lavori forzati a vita, per i reati con essa 
puniti la pena dei lavori forzati a tempo per un terzo grado, cioè 
dagli anni ,enti ai venticinque. 
Questa deliberazione naufragò nel Senato. L'Ufficio centrale di 
esso respinse la proposta dell'abolizione della pena di morte, limi-
tandosi a ridurre il numero dei reati capitali, nel che si accostò ad 
ot:i·::m, il Governo. Il senatore De Foresta, come Relatore dell'Ufficio 
centrale del Senato, insistè specialmente s ul fatto che il maggior 
numero delle Magistrature consultate sulla quistione avvisava quella 
innovazione come pericolosa per l'ordine sociale. Se non elle, ricono-
s.cenclo sempre più la necessità dell'unificazione del Codice penale 
per tutte le province italiane, l'Ufficio centrale propose che si esten-
desse a tutta l'Italia il Cod ice pen.ale del 1859 con le moclificazioni 
contenute nel Decreto clel 17 febbraio 1861, salvo pochissime restri-
zioni concernenti il falso giuramento della parte in ginclizio civile 
ed alcuni fatti commessi contro il puclore della persona O contro la 
morale domestica. Perciò nella Tornata del 22 aprile 1865 il Senato 
i) :E[,1.us, La JJeine cle mort, Ga,nc1, 1867. 
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r es pinse il Progetto vota to dalla Camera dei deputati e votò favo· • 
revolm ente il Oont?'oprogetto d el suo Ufficio centrale. 
E però il Governo fa posto, per sitfat ta di scordanza tra le dne 
Camere legisla ti ve, nelht impossibilità cli procedere alla formazione 
cli un CoLli ce penale unico per tutte le province it~Lliane. E così la 
un ificazione del Codice p enale fu rinviata e tempo migliore per una 
cliscnssione ed una deliberazione più matnra . 
Quello intanto, ch e, al 1865, tornò impossibile in Italia in ordine 
al Codi ce penale, fa possibile e venne realizzato per le instituzioni 
giudiziarie · in materia penale, com'era avvennto per le insti tuzioni 
gincliziarie in materia ci vile. Così fo promul gato un Codice unico cli 
Procedura penale da aver vigore col 1.0 di gennaio 1866 in tutto 
il Regno d 'Italia senza altra differen za tra le province tutte che 
cli esso allora form avano parte integrante . Alcune modi ficazioni al 
Codice del 1859 erano state pr oposte in tre Progetti cli legge dal 
Guardasigilli P isanelli fin dal 186 .'3 ed in un P rogetto p er estendere 
alla Toscana le Leggi di procedimento penale che aveano già vigore 
nelle altre province col Codice del 1859 . Nel 1864 lo s tesso Guar -
clasip:illi Giusep pe Pi sanelli aveva preparato il P roget to del Libro I 
cli un Codice cli Procedura penale. E q nesto, senza introclnrre radi· 
cali mutamenti nel sistema francese, che era st a to a dottato come base, 
conteneva parecchie disposizioni t endenti a colmare le lacune del 
Codice del 1859, a correggerne gli abusi, a migliorare l'istitnto della 
libertà p rovvisoria . Il Governo, in virLù dei pieni poteri d al P arla-
mento affidatigli , secondo che dicemmo, pubblicò il 26 novem bre 1865 
un Codice cli Procedura penale, e il 6 dicemb re una Legge per l'or-
dinamen to giudizia ri o da entra re in vigore il 1.0 gennaio 1866. 
Il sistema gfodiz iario cli questo Codi ce lasciò intatte le nonne 
fondamentali del Codice del 1859. 11 dupli ce grado cli giurisdizione 
nelle contravvenzioni cli polizia e nei cl eli tti , il giudizio della Corte 
cli assise con l'intervento clei Giurat i sulle basi del sistema fran cese 
nei crimini ed in alciini clelitti, il giudi zio di accusa af6.clato a ma-• 
gistra ti permanenti sulle basi cli una istruzione scritta e segreta 
come esperim ento preliminare per il giud izio clif'finitivo, l' esame orale 
contraddittorio e pubblico delle pruove sotto la forma del processo 
accusatorio in tutti i giudizi , la motivazione delle senten zo dei Ma-
gistra ti in fatto ed in diritto, l ' inattaccabilità del verdetto dei giurat,i 
sottratto a qualsiasi obbligo di motivazione; l'esame infine della le· 
gali tà del giudizio dal triplice punto cli vista della giurisdizione, 
del riLo, e dell'applicazione della legge, mercè l' instituto del giudizio 
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dal Codice anteriore del 1859. Ma questo Codice aveva dato luogo 
a duplice ordine di accuse: l'uno concerneva il sistema dei ginrati, 
l'altro le rimanenti instituzioni . 
Dall'un canto gli ~ versari del Giurì ripet erono contro esso tutto 
quel cumulo di ragioni t-.,ie si ,tllega contro l'instituzione stessa. JYia 
d'altro canto fmou di quelli che, senza essere avversi al Giurì, cen-
snrarono la, forma concreta di attuazione clell' instituto, quale rin-
viensi nel Codice francese del 1808. Il nuovo Codice del 1865 non 
mutò se non in qualche particolarità cli tenue momen to il sistema 
dei giurati, quale lo avea fissato il Codice del 185!); e in ciò vuolsi 
lodare la temperanza del Governo per non aver assunto la respon-
sabilità cli mutamenti radicali in una insti tuzione che avea bisogno 
ancora di maturi studi ed esperienze per avere un assetto diffinitivo 
in Italia, ma che non po teva esser tolta cli mezzo senza fare indie-
treggiare i l paese nella via della libertà. Malgrado il numero delle 
censure, in parte ragionevoli, cui l' instituto dei giurati cli è luogo, 
nel modo cli determinazione che esso ebbe dal sistema francese, la 
opinione dominante dell'età nostra-, segnatamente nel tempo cli cui 
parliamo, era che il giurì è una delle condizioni essenziali della li-
bertà,, e torna un mezzo potentissimo di educazione delle moltitudini 
al sentimento della giustizia. Secondo ch e i popoli europei assunsero 
forme di libero reggimento, essi vennero sostituendo al potere dei 
giudici nominati dai Governi l'onnipotenza del Giurì, come espres-
sione della coscienza del paese intorno ht reità o l'innocenza degli 
accusati. La quistione del Giurì dal punto di vista storico potea 
dirsi giudicata dalla pubblica opinione che la fece accogliere in presso 
che tutte le legislazioni dei popoli civi li ; chè anzi la si vide p ur 
sorgere presso qualche popolo, cui il soffio di libertà non avea re-
cato la sua efficacia rigeneratri ce, come appare dalle riforme g iudi-
ciali della Russia. Il Governo italiano preferì limitarsi a pochi mu-
tamenti che furono riconosciuti indispensabili. Tali fnrouo: 
1.0 quelli destinati a sottrarre la composizione delle li ste dei 
giurati alle influenze locali; 
2.0 quelli che hanno per iscopo cli r endere possibile la separa-
zione dei giuclizi qua.udo di più accusati taluni possono essere senza 
danno rimandati a Tribunali inferiori, o per il numero eccessi \70 dei 
fatti o degli accusati sembri conveniente procedere a g iudi zi se-
parati; 
3.0 l'ingiunzione, espressa, sotto pena di nullità cli notificare 
anche le liste dei giurati complementari p erchè non venisse meno i l 
diritto di ricusa ; l'abolizione cli q nella esposizione del fa tto che alla 
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apertura del pubblico dibattimento, afficlata al Pubblico Ministero, 
è pericolosa per la facile preoccupazione degli animi dei giurati, co-
sicchè vi fn sostituita l'esposizione per cura del Presidente delle 
Assise; 
4.0 nè fn cli lieve importanza l'aver fermata una compiuta se-
parazione del potere discrezionale del Presidente delle Assise dal 
potere della Corte, fer mandosi che la Corte delibera sulle istanze 
delle parti sia contro le Ordinanze del Presidente, s ia contro il modo 
oncl'egli formula le quistioni, ma le parti non banno diritto cli farne 
istanza, nè la Corte può deliberare sull'uso che farà il Presidente 
del potere discrezionale, nè cli promuoverne l'esercizio; 
5.0 La lettura delle quistioni in pubblica udienza, ammessa 
dalla Giurisprudenza in virtù del principio cli pubblicità, fu ricono• 
sciuta come precetto formale; 
6.0 fu medesimamente un progresso l'aver fermato che le qui• 
stioni da proporre ai giurati non potessero eccedere i confini dell' ac-
cusa scritta, senza mai potervisi includere circostanze note soltanto 
nella orale discussione; il che impedisce che cli repente ecl inopina• 
tamente sorga contro l'accusato, e senza cbe egli avesse potuto ap· 
pareccbiarsi a difesa, qualche elemento che aggravi la sua condi-
zione giuriclica. A ciò s0no da aggiungere alcune rettificazioni sulle 
formule dei quesiti cl n, proporsi a i giurati, percl.tè fu fermato che, se 
l'accusato propone per iscusa un fatto ammesso come ta,le dalla legge, 
e richiede cbe se ne proponga una quistione ai giurati, il Presidente 
formulerà l' analoga quistione, ma quando invece l' accusato ba pro· 
posto a sua difesa un fatto che, ove sussistesse, escluderebbe il 
reato, il Presidente noil dee pone sovr'esso una questione separata 
ai giurati, ma solo dovdL avvertieli che, se essi pensano essere co-
stante un tal fatto, dovranno rispondere negativamente alla questione 
sul fatto principale. 
7.0 In ultimo fa importante la soluzione del problema, surto nella 
Giurisprudenz,1 dei Tribunali, se il Presidente della Corte possa in-
tervenire presso i g iurati nella Camera cli Consiglio a chiarire un 
qualche dubbio in che essi cadano interpretando le quistioni propo-
ste, percùè espressamente fu fermato che i gituati possano uscire a 
chiedere schiarimenti e li ottengano dalla Corte in Camera cli Con-
siglio ma con la presenza del Pubblico ìY[inistero e del clifensore. 
Il Codice del 1865 intese ad ovviare un altro ordine cli accus·e 
dirette contro il Codice del 1859, e relativo alle rimanenti insti-
tnzioni. 
L'esperienza pienamente dimostrò le difficoltà che sorgeano da 
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ciò che i Tribunali cli Circondario do vean trattare tutte le cause 
correzionali che prima, con minore dispendio, e con celerità mag-
gic1re, eran trattate nelle Province napoletane dalla giustizia man-
damentale. Il Uoclice del 1865 vi sopperì con varie innovazioni . 
.Alcune cli esse forono preparate da una mutazione parziale già 
proposta co' Progetti cli legge del 1863. Esse consisteano nel li-
mitare i poteri del giudice inquisitore e nell'estendere la gforiscli-
zione dei giudici cli mandamento. Questa estensione ebbe lu ogo per 
due vie . Da prima fa fermato che abbracciasse, oltre le contravven-
zioni, anco i delitti punibili con pena non maggiore del carcere per 
tre mesi, affinchè su questi la giustizia locale provvedesse più pronta 
e spedita. Fu maggiormente ampliato il potere istruttorio, affinchè 
la giustizia inclagrttrice più localizzata potesse procedere più pronta 
nell' accertamento delle prove del reato. Nei giudizi innanzi ai Pre-
tori, ai Tribunali e alle Corti di appello fn adottata la norma che 
col consenso delle parti sia lecito rinviare la continuazione del di-
battimento anche ad udienze più lontane dell'udienza successiva, 
purchè non si ecceda il termine cli dieci giorni da quello della so-
spensione, chè altrimenti sarebbe stato indispensabile o far senza cli 
testimoni necessarii non intervenuti a.l dibattimento o ricominciare 
per intero dibattimenti, spesso lunghi ed i[\tralciati, at,teso la man-
canza di qualche testimone. FL1 pLue accorciato il <.:ainmino della 
giustizia correzionale, e cli polizia, perchè, dove prima _il pronunziato 
del giudice in contumacia pote\7a essere impugnato sì con l'opposi-
zione e sì con l'appello, il Codice del 1865 ferwò che ii mezzo del-
l'opposizione, in caso cli condanna contumaciale, fosse ammessibile per 
sole quelle sentenze contro le quali l'appello non era ammesso. 
Non lieve fra le aecuse mosse contro il Codice del 1859 era 
quella dello scarso numero cli guarentig ie della libertà indi vicluale 
d'innanzi al potere istruttorio. La illimitata autorità del giudice 
istrnttore, la confusione nelle sne ni'ani del potere d'istruire con 
quello cli giudicare, l'esorbitanza del segreto con la mancanza di ogni 
difesa, 11011 pure durante l'istruzione delle prove, ma in quel periocl'o 
che sta intermedio fra l'istruzione e il giudizio diffinitivo, erano vizi 
concordemente rilevati da parecchi giuristi adclimesticati con la pra-
tica dei giudizi penali. Il Codice del 1865, senza spostare il sistema 
generale delle giuri:,;dizioni, senza, clisorganare nei suoi nuclei fonda-
mentali il tutto insieme dell'antico Codice, con modificazioni in 
apparenza tenui, ma feconde cl'utili risultamenti, procacciò alle institu-
zioui giudiziarie italiane un posto assai splendido fra i novelli si-
stemi cli procedimento penale. E per vero l' inviolabi li tà della per-
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sona e del domicilio rimarrebbe una parola inefficace, neutralizzata 
dalla necessal'ia aggiunta, che le Carte costituzionali porgono alle 
norme della libertà individuale, dell'esser lecito, nei casi e con le 
forme legali, impossessarsi della persona, e penetrare nel suo domi-
cilio, se il l)rincipio del massimo ri spetto alla libertà individuale non 
informasse i dettati della legge cli procedimento penale. Fin dal 1863 
l'autore cli questo scritto fece notare che bisognava porre un freno alla 
potestà della cattura; che il Magistrato chiamato ad istTuire un processo 
debba aver facoltà cli ordinare l'arresto cli un imputato, e questo è 
cosa cbe agevolmente si intende come necessaria al diritto andamento 
dell'inquisizione; ma a giudicare della validi tà dell'arresto, pendente 
l'i struzione, clebb'esservi un gfodLce superiore al magistrato che istrui-
sce. Di sopra alla potestas ca;piencl'i uopo è costituire la potestcis cle-
tinencli per garentire la libertà individuale da inopportune vessazioni. 
Il Codice dei 1865, dilungandosi clall'instituto della Legge francese, 
del 1856, che avea concentrato nelle mani del Gi uclice _istruttore il 
potere della Camera di Consiglio, ripristinò questo instituto come li-
mite ai poteri di questo Magistrato, sebbene il modo non fosse acle-
quato (percbè il g-iuclice istruttore fu ritenuto come Membro della 
Camera cli Consiglio, ed oltre il voto ebbe l'attribuzione cli essere 
R.elat0re in essa) lo sconcio anteriore fu sempre diminuito. E quel 
cbe piiì. contribuì al miglioramento dell'instituzione fu l' essersi dato 
a lla Camera cli Consiglio il potere di giudicare sulle resultanze del 
processo e l'essers i fermato un adequato termine al lavoro dell'istrut-
tore, ove siavi bisogno cli ulteriori indag'ioi, nel caso clie si tratti di 
un imputato detenuto. 
Un altro instituto cominciò ad appalesarsi ad una col nuovo Co-
dice del 1865 e fu quello del Casellario giudiziale, tolto a prestanza 
dall'instituto francese proposto dal Bonneville. L'imputazione sni re-
gistri penali appartiene alla storia ed agli archi vii che sono intan-
gibili; ma la reputazione clell'Liomo non può essere colpita da stigma 
quando non sia provata la s ua reità. I certificati cli perquisizione 
<;oncemono il diritto de ll'indi vi duo dinnanzi alla società; essi con-
·Cernono l'onore cli un in1putato e tutto il suo avvenire morale. La 
.società deve poter sapere che un individno fo imputato; ma dee sa-
perlo finchè pende il processo che a quella imputazione si annoda, 
·O quando il processo fo chiuso con la condanna, di colui che fn di-
<;hiarato colpevole. Quando per l'opposto il processo è troncato, an-
-cora che possa essere ravvivato per il sopraggi ungere cli novelle 
I)rove, non si può tener conto veruno del fatto che un individuo fn 
imputato. Onde è cl1 e deve aversi come cancellata, dai registri pe-
I 
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nali la imputazione scritta a suo carico, sal vo la riproduzione della 
imputazione al sorgere di novelle prove. Il sistema fondato sul Co-
,dice nap,oletano del 1819 esigeva come condizione per la cancella-
zione, giusta un Rescri tto sovrano del 1832, che il processo avesse 
avuto per risultamento una dichiarazione d'innocenza . Il Nicolini 
propugnò per altro la norma che, qualora il processo fosse troncato, 
s'avesse del pari a considerare come cancellata l'imputazione. Del 
problema non si fece parola nel Coclice di Procedura penale sardo 
del 1859. J\fa il Codice del 1865 accolse il principio; e, sebbene 
senza nua compiuta esplicazione, lo attuò nell'art. 604, col fermare 
che la irrevocabile assoluzione dell'imputato gli dà diritto di cliie-
dere che si abbirt come cancellata dai registri 11enali l'imputazione 
scritta a di lui carico, e questa annotazione sarà posta in margine 
della notizia dell'imputazione sui registri penali. 
L'instituto più importante del Codice del 1865 fo il novo assetto 
dato al giudizio cli accusa, sottratto al segreto misterioso dell'antico 
processo io quisitorio, e cli venuto un giuclizio pubblico. La necessità 
del segreto, come indispensabi le, è ritenuta dal maggior numero 
degli scrittori per 1ft prova che è nel suo formarsi. l\fa quando la 
pruova è raccolta, quando ebbe una prima Yalutazione, quando è 
necessario esaminare se debba o non avel' luogo il giudizio solenne 
e definitivo, la continuazione del segreto sarebbe avanzo rnisernbile 
della barbarie antica. In Francia ed in Napoli la Giurisprudenza 
.aveva temperato il rigore della legge, ammettendo la possibilità della 
-esibizione cli una difesa scritta dell'imputato; e però ritenne essere 
iu facoltà del giudice notificare all'imputato gli elementi del ca-
rico, per cbè si difendesse. L'autore cli questo scritto, nel 1863 aveva 
trattato ex prnfesso un siffatto problema,, esponendo la necessità cli 
render pubblico il giudizio cli accusa, mercè l'ispezione degli atti da 
parte del difensore. Questa sua proposta viclesi accolta nella compi-
lazi one del Codice del 1865, con le norme del deposito degli atti 
nella Cancelleria della Sezione, e della notificazione della Requisi-
toria del Pubblico Ministero, dal qual momento comincia un _1J eriodo 
cli otto gio·rni, entro il quale il difensore dell'imputato e quello della 
parte ci vile han diritto di cons1ùtare gli atti del processo per pre 
sentare allegazioni scritte. 
Ma soprattutto egli è da a,ddnrre come un altro instituto favo-
revole al diritto della libertà individuale, nel Codice del 1865, quello 
che l'appell o etl il ricorso del Pubblico Ministero non possono im-
pedire la liberazione dell'imputato deten uto, quando il potere giudi-
ziario per averlo assol to, ne abbia ordinato la libertà. 
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E da ul timo non è da trasandare che bene il Codice del 1865 
rese comuni a tutto il Regno cl'Italia alcune modificazioni arrecate 
dal Decreto del 1861 al Codice del 185(). Così la prescrizione del-
l'azione ci vile rimase salva, senza soggiacere alla regola della pre, 
scrizione per l'azione penale. FL1 rigorosamente fermata la necessità 
che la sentenza dei g'inclici debba esser profferita senza cli vergere 
cid cwti,s extnineos, dopo l' ultimo atto della pubblica d iscussione. · 
L'annullamento cli una sentenza pronunciata nell'interesse della legge 
fu dichiarato sempre efficace nelle materie pem1li a vantaggio della 
condizione del condannato, senza poter mai tornare a suo detrimento. 
L'uuificazione della legislazione sarebbe stata completa in Italia 
.con la Legge del 1865, se in essa avesse potut0 esser compresa l'uni• 
ficazione del Codice penale. Nel discutersi la Legge del 1865 il ten-
tativo della unificazione, fatto dal Mancini, mecUante la sua proposta 
cli estendere alla Toscana il Codice sardo del 1859, con le modifi-
cazioni arrecatevi per le Province Napoletane dal Decreto del 17 feb-
braio 1861, e con l'eliminazione della pena capitale, trovò ndla 
Camera e nel Senato vive opposizioni. Il Governo del Re in quel 
tempo, avverso all'abolizione della pena capitale, clovè rimandare a 
tempo migliore la soluzione del problema per l'unificazione della 
Legge penale. E fn inevitabile che vari anni decorressero prima che 
si venisse a capo cli siffatta · unificazione. Non era solo cagione cli 
ciò la discordanza fra la Camera dei Deputati e il Sena,to sul pro-
blema della pena capitale. La discordanza era nella coscienza giuri-
dica del popolo italiano, fra coloro che temeano, come passo sover· 
clliamente ardi to, l'eliminazione del patibolo, e coloro che impugna-
vano il ritorno del carnefice nella mite To cana. Quell'insigne crimina-
lista del Carrara giunse a dare a luce un opuscolo per propugnare la 
tesi che l'unicità del Codice penale non era necessnria allo Stato ita-
liano. Fu questa una pia sottigliezza escogit~1ta per evitare che l'uni-
fi cazione della Legge penale esponesse le Province toscane alla ri-
pristinazione della pena del sangue. Quando tutfa la legislazione era 
già unificata nelle materie civili( nelle materie amministrative, nel 
Diritto pubblico costituzionale, nell'ordinamento della potestà giudi-
ziaria e nelle leggi concernenti i riti dei giudizi civili e dei gim1izi 
penali, era proprio stmna la, escogitazione che un medesimo fatto 
criminoso soggiacesse a pene diverse per qualità e quantità., secondo 
che fosse eseguito nell'una o n ell'altra contrada del medesimo Stato. 
Nella Gran Bretagna, nella Confederaz ione E lvetica, nella Confede -
razione Germanica, nell'..t.\.m erica del Nord, ciascuno degli Stati ha 
\ 
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leggi diverse da quelle degli altri, perchè ha la sua vita propria e 
la propria legislazione. In Italia, per l'opposto, non si trattava, nè 
si tratta cli una federaz ione cli Stati autonomi, bensì di quella unità 
giuridica dello Stato che vigorosamente si afferma come condizione 
necessaria al risorgimento nazionale, ed è inconciliabile con la diver-
sità cli leg·ge penale tra provincia e provincia. Laonde i vari Go-
verni che si sono succeduti in Italia, senza assumere la responsa-
bilità di risolvere immediatamente il problema, si adoperarono ad 
apparecchiare lentamente, ma con passo sicuro, la soluzione del 
problema relativo all'unificazione della Legge penale. 
E degne cli lode forono le parole scritte dal valoroso crim inalista 
toscano Baldassare Paoli nel 1878: 
<< Il Codice penale unico è da lungo tempo uno dei più grandi 
bisogni ecl uno dei più nol>ili desideri dell'Italia nostrn. Ed invero, 
fincbè la grande opera non sia compiuta-, e diremo ad imperare tra 
-noi, come ora imperano le leggi penali, venute in tempi diversi ed 
inspirate da diversi principii, e fincbè avremo la dolorosa di:ffol'mità 
che un reato medesimo sia pnni to con di versa pena, ora mi te, ora 
severa, ed or severissima, secondo la provincia in cui fo commesso, 
certo dovremo deplorare che nelle materie penali non è ancora at-
tuato fra noi il grande principio proclamato dall'art. 24 dello Sta-
tuto, che è quello dell'eguaglianza cli tutti i cittadini dinnanzi alla 
legge >>. 
Intanto il Governo, che, }Jer no11 affrontare l'abolizione della pena 
capitale, aveva respinto la proposta del Mancini per la estensione 
alla Toscana del Codice penale del 1859, con l'eliminazione deUa 
pena cli morte e con le modificazioni contenute nel Decreto del 17 feb-
braio 1861, non tralasciò cli apparecchiare fin dal 1866 materia cli 
stncli e cli elaborazione a' criminalisti italiani più autorevoli, perchè 
adunati in Commissione proponessero un Codice penale unico per 
tutte le Province italiane. 
Apparecchio eflìcace a ben r isolvere il problema era l'adoperarsi 
ad una riforma dell'ordinamento delle carceri per esaminare se e fiu 
-dove la cella penitenziale potesse essere surrogata al patibolo. E 
però il Governo instituì nel 1869 una Commissione col mandato di 
esaminare la scala delle pene adoperate in Italia e proporre un com-
piuto sistema penale. 
Ancora altra Commissione esso instituì col mandato di compilare, 
d'accordo con la prima Commissione, un Progetto di Codice penale, 
cù.e, tenendo conto delle tradizioni migliori del Diritto italiano e dei 
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elesse alle condizioni della cultura giuridica, e potesse chiamarsi 
opera nazionale. 
Le due Commissioni avendo entrambe a presidente il deputato 
Pisanelli, lavorarono cli conserva, e dopo clue anni presentarono il 
ri snltamento dei loro studi in un Progetto cli Codice penale e cli 
Polizia puniti va il 17 ma,ggio 1868 a l De Filippo, Ministro Guar-
ùasigilli. 
Il Progetto si fondava Sl1ll'abolizione della pena di morte. 
Il Governo, in argomento cli tanta importanza, volle chiedere 
in torno ad esso il parere delle Magistrature clel Regno. Queste ri-
sposero all'invito; e con Decreto del 13 settembre 1869 il senatore 
Pironti, allora a capo clel Dicastero cli Giustizia,, instituì apposita 
Commisslone col mandato cli comporre il testo definitivo clel Codice 
penale, tenendo conto dei materiali s ino a quell'ora raccolti . Questa 
seconda Uommtssione arrecò al Progetto diversi mutamenti; - e so-
prattutto va segnalata la radicale innovazione cli rimettere tra le 
pene l'estremo supplizio in omaggio all'opinione del maggior mllllero 
dei Collegi giuclizia,ri e a quella del Consiglio cli Stato. Questa pro-
posta,, come era naturale, perpetuava la ragione del dissidio e il 
Governo si vide nella n ecessità cli temporeggiare ancora. Così il 
senatore De Falco, ritornato a capo del Dicastero cli Giustizia, in cambio 
cli presentare il Progetto elaborato dalla seconda Commissione, as-
sunse il còmpito di compilare un novo Progetto; ma anche questo 
rimase incompiuto quando egli uscì dal Governo nel 1873. 
In questo intervallo cli tempo rim asero in vigore le tre diverse 
e cliscorcli fonti giuridiche della legislazione penale. E soltanto in 
altra wateria, ove la pem1 capita.le non era posta in problema, il Go-
verno potè aggiungere un al tro passo verso l'unificazione delle leggi. 
Questo consistette nel togliere cli mezzo una stridente contraddizione 
fra la legislazione penale militare e la legisla zione penale marittima. 
Imperocchè mentre il Codice penale militare del 185 0 era applicato 
all'esercito itali ano, per la milizia navale continuò per lungo tempo 
acl essere in vigore il vecchio Editto cli Carlo Felice del 1826 che 
rappresentava un anacronismo in anti tesi con le istituzioni della li-
bertà, le quali cloveano pure avere inlìuenza nei giudizi militari. 
Così il Governo, in virtù dei pieni poteri accordatigli dal Parla-
mento, pubbli cò un nuovo Codice penale militare diviso in due testi, 
l'uno come Codice penale per l'esercito, l'altro come Codice penale 
militare marittimo. 
T utti deploravano nel 1867, in occasione cli un clamorosissimo 
giud izio penale militare, trattato nel Senato del Regno, a carico del-
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l' ammiraglio Persano, che perdurasse come legge vigente in Italia, 
pe' reati della milizia navale, il feroce E ditto del 1826, avanzo cli 
barbarie. E l'ammiraglio Persano non soggiacq ne alle forme rigide 
di quell'Editto, perchè lo coprì della sua egicla l'eminente giurisdi-
zione del Senato costituito in A lta Uorte cli Giustizia per procedere 
contro tli lni a g iudizio penale; e il procedimento ebbe lnogo secondo 
il Regolcimento giiuliziw-io del Senato. Intanto Così .fin dal 1868 fu 
discusso nel Parlamento un Disegno cli Codice penale marittimo. E 
una Legge in data del 28 novembre 1869 diede incarico al Governo 
di coordinare l'antico Codice penale dell'esercito (1859) col r ecente 
Progetto per la lVIarina militare, nello scopo di rendere con formi, per 
quanto fosse possibile, il D iritto ed il Procedimento penale per le 
mili zie tli terra e per quelle di mare. Così, con un Decreto reale 
del 29 novembre 1869, per opera dei tre Ministri riuniti della Guerra, 
della Marina, e della Giustizia,, fLuo no promulgati i due Coruci pe-
nali per l'esercito e per la marina da entrare in vigore il 15 feb-
braio 1870. 
Questi clne Codici furono l' espressione cli un comune pensiero, 
quello cioè cli non trasandare le eccezioni al Diritto penale com nne, 
necessitate dalla natura stessa delle cose, ed inseparabili dal rigo-
rismo proprio della disciplina militare, cercando sempre più cli av-
vicinare alle norme del Diritto comune gl'instituti della g iustizia 
penale militare. - Nelle Disposizioni generali il principio della dimi-
nuzione cli pena, pe' reati commessi in estero territorio, fu applicato 
anche ai reati militari; furono conservate le norme del Diritto co-
mune per il tentativo, la cooperazione al rea,to, il concorso dei reati 
e la recidiva. A nome delle esigenze della milizia fu fermata agli 
anni diciotto l'età della piena responsabilità nei re,tti militari; ma 
fu ammessa la norma comune relativa alle circostanze attenuanti; e 
solo fu accolto un institnto cli rigore, rispetto alla prescrizione, di-
chiarandosi imprescrittibile la condanna alla pena cli morte ed ai 
lavori forzati a vita. - Quanto alle norme pe' singoli reati, fu mante-
nuta la distinzione, già fermata nel Codice antecedente, del tempo di 
pace e del tempo cli giierra; fu conservata la incriminazione della 
omissione di rivelare i reati contro lo Stato, fu dichiarata punibile 
cli morte la violazione cli consegna che riveste per obbietto la sicu-
rezza delle milizie, quando avesse avuto per effetto il metterla a 
repentaglio; fa riserbata la pena di morte per le vie cli fatto contro 
una sentinella, quando avvenissero in tempo cli guerra, lasciandosi 
facoltà al giudice di commutarla nel massimo della reclusione mili-
tare; si ammise una gradazione più egua nel reato della insuborcli-
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nazione per ciò cbe concerne le sue varie figure, sia di omicidio 
mancato o tentato, sia di semplici offese che avessero dato causa 
alla morte del superiore senza il determinato volere del colpevole; 
e varie ed importanti no rme furono aHresì fermate pe' reati cli truffa 
ed appropriazione indebita, commessi cla militari. - Da ultimo l'ordi-
namento della giustizia militare fu indirizzato a raggiungere la mag-
giore possibi le unifonrutà per l 'esercito e per l'armata. Il Tribunale 
Snpremo fu composto in maniera da sedervi contemporaneamente 
giudici dell'Esercito e giudici della lVIarina, percllè non mancasse rotti 
un giuclice appartenente a quella branca cli milizia di cui l'imputato 
faccia parte. FL1 unificata la competenza pe' reati cli renitenza, sia alla 
leva di terra, sia a quella cli mare; fu abolito il ricorso per revi• 
sione d'inchiesta, dandosi solamente l'adito al ricorso per annulla-
mento contro le sentenze clella Commissione d'inchiesta. Il giura-
mento dei testimoni durante il periodo istruttorio venne abolito; si 
ammise. sebbene in casi limitati, la possibile presenza dell'imputato 
in giudizio, rimanendo fuori carcere, mercè la facoltà data all'Istrut-
tore cli mettere foori un mandato di comparizione in cambio del 
mandato cli cattura. E da ultimo il sistema delle nullità ebbe un 
miglior assetto, nel cluplice intendimento cli ottenere. che i gimlizi 
militari procedessero con semplicità e prontezza, e cli mantenere in 
piena osservanza le forme indirizzate ad assicurare la scoperta del 
vero e a tutelare l'innocenza degli imputati. Nel che non vuolsi tra-
sandare l'importante instituto che mercè un annullamento cli con-
danna, pronunziato nell'interesse della legge, rende possibile un re-
sponso del Magistrato ordinario di Cassazione, nel caso che le sen-
tenze del Tribunale Supremo cli Guerra e Marina si trovino in 
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O.A.PO VII. 
Movimento s cientifico del Diritto penale dal 1859 al 1875 
:iYientre l'attività scientitica degli Italiani tendeva verso un Codice 
penale unico, raggiungendosi soltanto un comune sistema di institu-
zioni giudiziarie, un lavorìo scientifico assiduo ebbe luogo in Italia 
dal 1860 sino al 1875 intorno ai precipui problemi del Diritto pe-
na,le. Le agitazioni politiche, che derivarono dalla questione dell'or-
ganarnento nazionale, assorbendo l'attenzione degli Italiani, avreb-
bero impedito ogni meditazione scientifica, se la stessa unificazione 
dello Stato non avesSft, suscitato negli animi potentissimo il bisogno 
di un comune riordinamento ginriclico. Uosì le stesse necessità della 
vita pratica furono cagione del ridestarsi dello spirito scientifico . .A. 
ciò si aggiunsero due altre cagioni assai efficaci. L'una di esse fl1 
la libertà politica, divenuta, patrimonio di tutto il popolo italiano. 
L'altra fu l'aggrandirsi della nazione innanzi a sè stessa con la 
coscienza della sua personalità civile, e rlella missione cho le in-
combea di costruirsi un sistema cli leggi non più locali, ma nazio-
nali . E cli vero fino al 1859, tranne per gli Stati sardi, la libertà 
della discussione sui problemi vitali della società umana rimane va 
in Italia una mera aspirazione; da quel tempo in poi la l)arola mosse 
libera da qualsiasi pressione; la voce della scienza si d iffuse dall'un 
capo all'altro della penisola, quale si acldiceva ad un popolo libero; 
animate discussioni ebbero luogo, sì per la estimazione comparativa 
delle varie legislazioni nazionali rimaste fino a q nell'ora in vigore, 
e sì per la disamina delle nuove proposte cli legge; cosicchè dal 
libero esame, sulle cattedre, negli scritti e nelle aule parlamentari e 
giucliciali, nacque nuova lnce che menò a soluzioni più adequate dei 
problemi giuridici . D'altro canto la separazione delle varie parti 
d'Italia durata fino al 1859 avea mantenuto divisi gl'intelletti ita-
liani nei piccioli Stati, malgrado quella unità morale del popolo che 
fu cagione del suo risorgere nel mondo delle nazioni; il commercio 
intellettuale non aveva potuto prosperare tra le varie contrade ita-
liane per l'influenza che esercitavano nelle indagini scientifiche i 
bisogni della vita pratica; i penalisti eran forzati, negli scritti e 
nell'insegnamento, a raccogliere. la loro attenzione precipuamente 
sulle leggi speciali della p ropria regione, sulle speciali anteceden ze 
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storicl1e cli esse, sulle interpretazioni date al loro testo, mancando 
ad essi ogni impulso ed ogni agevolazione, sia ad avvantaggiarsi 
cli qualche progresso che si avverava fnori della propria contrada, 
sia ad influi re in cosiffatto progresso. 
1\fa dal 1860 in poi, a qnel medesimo modo, onde il sangue cir-
cola per virtù. propria dell'organismo in tutte le vene, il comune 
pensiero circolò per le province ita,liane, non impedito dalle piccole 
e sospettose tirannidi. E così di sopra alle tradizioni ed usanze lo-
cali sorse la coscienza nazionale giuridica ad affermarsi vigorosa· 
mente, per l'opera feconda dell'avvenire. 
Il primo impulso all'attività scienti6ca provenne dallo incontrarsi 
degli stessi Codici del Piemonte con le leggi preesistenti nei 
piccoli Stati al Piemonte congiunti . E parecchi Comentarii compa-
rati vi videro la luce per opera del Ferra.rotti, del Cosentino, del 
Taiani, del Ca,salis, clel Giuriati, del Saluto, del Madia, del Gbi-
relli. Un più ampio lavoro esegetico intraprese il Gattola; ma ri• 
mase incompiuto, ed altra simile pubblicazione ebbe luogo in Sicilia 
per opera clell'avv. Orazio l\1angano. Meritarono intanto più speciale 
menzione tre scrittori: il l\fa1;:sa Saluzzo, il Pescatore ed il Borsari. 
Il lavoro del lVIassa Saluzzo fu importante, come quello elle conteneva 
una esposizione dottrinale clell'instituto dei giurati, quale fn am· 
messo dal Codice del 1859. Qui vi, dopo aver respinte le obbiezioni 
mosse contro il Giurì, l'autore enucleò le norme pratiche intorno la 
sua composizione, e i doveri che incombono ai giurati, e si affaticò 
soprattutto a mettere in chiaro il concetto che il giurì non è chia-
mato a decidere se il colpe vole è innocente J ma, in quella vece, se 
è accertato colpevole dalla prova e riconosciuto tale innanzi alla 
coscienza di tutti 1 ). Il libro del Peseatore fo una severa tratta· 
zione filosofica del procecli.mento pena,le inclirizzat~t ad enucleare le 
regole fondamentali fermate intorno ad esso nella legislazione ita-
liana; ed a questa forono - aggiunte dall'autore due monografie di non 
lieve importanza, l'una sull'instituto del giudizio di Cassazione, l'altra 
sulle norme regolatrici della competenza 2) . Il tra,ttato infine del Borsari 
intorno l' a.zione penale aprl una nova serie di studi nella scienza giu-
ridi ca ita,liana-. Ampiezza dt cognizioni storiche e cli indagini scienti-
ficlie, originalità cli concetto, spirito Lli critica indipendente, furono 
pregi incontrovertibili del suo lavoro, che, . mentrf\ si avvantaggiò 
delle due ampie monografie del l\fangin e dello Hélie, sullo stesso 
1) Il Coclioe cli Prooech,m pencile clel Regno cl' Ila.Ua, Mi[[IUO 1862. 
2) Esposi-zione compencl.iosa clellct Prooec1nrc, o-ivi/e e orimii.ncilc, Torwo, 18€2. 
( 
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argomento, vi aggiunse molto di proprio; e, sebbene in esso non tutte 
le opinioni esp0ste sembrino accett,tbili, pure esso fn un primo ten-
tativo di ampia trattazione speciale sovra una parte della legisla-
zione penale italiana i). 
Oltre a queste trattazioni esegetiche o dogmatiche della nuova 
legislazione italiana, l'attività scientifica si rivolse alla critica dei 
Codici vigenti in Italia. Fin dal 1860 il Conforti avea dato fuori 
una breve, ma sagace ed acuta disamina del Codice penale del 1859, 
raffrontandolo al Codice perntle napoletano del 1819 ?) . Poscia il Gia-
'D.elli, prendendo a disamina la legislazione italiana, intese a mostrare 
come uei Codici s'abbia a tener conto dei nuovi progressi delle 
scienze naturali, e segnatamente cli quelli che si erano avverati nel 
dominio delle scienze mediche. Egli a tal uopo ins tituì un'ampia 
critica sugli stati della mente e dell'animo, per ciò che concerne la 
imputabilità, svolgendo considerazioni deg·ne del più assiduo studio 
intorno ai sonnambuli, ai sordi muti, ai monomaniaci, agli epilettici. 
E, mostrando la necessità cli non di scendersi a minuta casuistica da 
parte dei legislatori in questa materi a, egli prese a disaminare pa-
recchie determinazioni dei Codici italiani s1ù concepimento del feto, 
nella sua vitalità e vita, sui motivi impellenti ai vari delitti, sullfl, 
pena cli morte, sulla reclusione, sulle armi, sui giorni elett i critici per 
rispetto alle lesioni corporee, sui venefizi e sulle sostanze venetiche, 
sulle violenze materiali e sui reati contro la salute pubblica e contro 
l'interesse dello Stato 3) . 
Urn1 eccellente serie cli studi ed osservazioni sul Codice penale 
del 1859 venne altresì elaborata, con un raffronto del Codice au-
striaco del 1852, dal pubblicista milanese Filippo Ambrosoli , che 
era già noto, come vedemmo, pe' suoi studi sul Codice penale to-
scano. Egli rilevò i pregi della legislazione italiana per la mitezza 
cli parecchie sue disposizioni; ma ebbe cura altresì cli porre in ri-
salto varie determinazioni adeq nate del Codice austriaco, e mostrò 
che tra' vizi del Codice penale italiano del 1859 vi era quello di una 
soverchia imitazione degli insti tuti francesi 4) . 
Una comparazio1rn minuta del Codice penale del 1859 con le mo-
dificazioni in esso introdotte dal Decreto del 17 febbraio 1861, fu 
l) Dell'azione penc,Ze. Torin o, 1866. 
?) Intorno al cliritto cli 1mnire e al nnovo Coclice penale clel Regno Ita,lico. To-
rino, 1860. 
3) L'it01iw e i Coclfoi nel nnovo B egno ita.lico. Milano, 1860. 
') Stncli snl Cocl. 11enale tosca.no. M:mt. 1857. Si,l Cocl. pen. ita,licmo. Mil. 1861. 
! O 
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instituita dal valorosissimo criminalista Sante Roberti in un volume 
cui era titolo : Q1testioni cli Diritto, ed in altro volume concernente 
le dottrine generali della penalità. E questi due libri contenevano 
osservazioni spesso acleq nate e degne di ponderato esame, rivelando 
nell'autore quella profondità cli studi giuridici e quell'acume che già 
furono lodati nei suoi precedenti _ lavori. Fm·on pure lodevoli le varie 
Dissertazioni cli Francesco Saverio Arabia intorno ai Codici del 1859, . 
e ad un Progetto del Libro Primo del Codice penale, che era stato 
nel 1864 -preparato dal Pisanelli, come Ministro Guardasigilli, con 
a base la sostituzione del carcere penitenziale alle pene dell'estremo 
supplizio e dei lavori forzati . Quelle Dissertazioni meritarono en-
comio per aver dimostrato quanto di pericolo si contenesse sì nel 
potere illimitato del giudice inquisitore, e sì nelle eccessive attribu-
zioni affidate al Presidente della Corte cli Assise nel clibattimento 
delle cause innanzi ai giurati . Nè vuolsi trasandare un libro del 
Rapisardi, che tentò comporre le norme del Codice del 1859, con le 
traclizioni giuridiche dell'Italia meridionale, in un Disegno motivato 
del primo Libro di un Codice penale. lYla una pubblicazione assai 
rilevante fa quella del magistrato Sante Martinelli sui miglioramenti 
necessari ai Codici del 1859. Egli propose: 1.0 cbe nella materia 
delle lesioni corporee si sostituisse al vecchio criterio del maggiore 
o minore intervallo tra la lesione e la morte da essa seguita il criterio 
intrinseco della intenzione determinata che ebbe il delinquente; 2.0 che 
l'omicidio praeter intentionein fosse avvisato come un reato sui ge-
neris, e punito con pena intermedia tra quella dell'omicidio volon-
tario e quella della lesione corporea; 3.0 che si aumentasse la pena 
del duello, per renderne efficace e seria la imiriminazione; 4.0 che il 
così detto delitto cli camorra avesse come pena la deportazione. Nè 
furono men degni cli attenzione gl'innovamenti ch'egli propose agli 
instituti giucliciali, tentanclo un riordinamento della giustizia penale 
pe' delitti inferiori, mercè l'instituzione di Tribunali cli Mandamento, 
e facendo voti perchè una Camera di Consiglio fosse instituita come 
serio ed efficace freno alla potestà del Giudice is truttore 1) . Speciale 
comiclerazione va data a que' lavori critici che furono indirizzati 
alla disamina del problema concernente l'instituzione dei giurati. 
Prima del 1847 i penalisti italiani (ad eccezione del De Marco) non 
s'erano occupati di questa instituzione. Poscia il Pisanelli, come 
l) RODERTI , Q1tistioni cli Diritto. Napoli, 1881 - AHABlA.1 in Atti clella 
R. Accaclemici cli Scienze niorcili e Politiche di Napoli, 1862-66 - RAl'ISAl!DI, 
Progetto di Codice penale. Cat:mia, 1862 - S. MARTINELLI, Di cilonne riforme clei 
Codici pencil-i. Napoli, 1863. 
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abbiamo veduto, vi aveva consecrato una dotta lVIonografia, loda.ta da 
parecchi pubblicisti italiani e stranieri. Quando il Ooclice del 1859 ebbe 
ìntroclotto il giudizio dei giurati per tutti i reati gravi, surse ani-
matissima la quistione nelle province italiane su fondamenti con-
creti; cli esso; perocchè fo considerat.o dal lato della forma speciale che 
il Ooclice del 1859 gli aveva data, togliendola a prestanza dalla 
legislazione francese. Il Giuliani, il Zambetti, il Bandi, il Tironi si 
dichiaraTOno avversari del Giurì; per l'opposto, propugnatori cli 
esso si mostrarono il Bosellini, il Galgarini, il Gandolfi, il Borsari. 
E qui sono da mentovare due ampie monografie intorno a tale insti-
t uzione. L'una, di Aristide Gabelli, senza avversare in principio 
. l'instituzione dei giurati, mise in forse l'opportunità del suo in-
troclucimento in alcune province cl' Italia. In essa fu rilevato che 
il legislatore italiano si era troppo tenuto ligio al sistema francese, 
senza tener di mira le norme dell'instituto fermate dal Diritto in-
glese; e fu censurato il soverchi.o favore accorda.to al Pubblico lVIi-
nistero nella ricusazione dei giurati, l'eccessivo potere discrezionale 
del Presidente, la tortura morale delle interrogazioni dirette da lui 
nel pubblico clibattimento all'imputato, spesso fatte nell'intento cli 
fargli confessare implicitamente la reità o cli avvolgerlo in contrad-
dizioni che preoccupano la mente dei giurati in suo danno; fu cen-
surato il potere dato al Presidente cli chiamare in dibattimento qual-
sivoglia persona; fu mostrata la soverchia elasticità del richiamo 
aWintiina convinzione, che suole esser fatto ai giurati; e finalmente 
fu affermata la superiorità clell'instituto inglese, per ciò che richiede 
l'unanimità del voto nei giurati per la condanna, sull'instituto l)eri-
coloso dello appagarsi cli una semplice maggioranza cli sette voti, 
accolto dalla legislazione italiana. L'altra monografia 1mbblicata dal 
De Giovine (rapito anzi tempo alla scienza ed alla magistratura) 
propugnò in .principio l'instituto dei giurati, e la sua estensione ai 
reati inferiori ed al gfoclizio cli accusa. E in quest'lùtimo senso venne 
fuori altresì una elaborata monografia del giovane e valoroso giurista 
Giuseppe Imbriani prematuramente rapito alla scienza. 
In mezzo a questo movimento gli studi storici si porsero alquanto 
deboli per effetto cli quell'indirizzo che sospingeva le menti alle in-
cla,gini della Politica criminale. Tranne pochi lavori, scarseggiò in 
Italia l'elemento storico per la scienza penale. Federico Sclopis aveva 
proseglùto ed ampliato il suo libro sulla Storia della legislazione ita-
liana, aggiungendovi l'esposizione del movimento giuridico dalla Ri-
voluzione francese sino al 184 7. Cesare Oantù diede a luce lma, 
splenclicla monografia intorno al Beccaria, considerando in tutte le 
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su e part icolarità la vi ta e le opere del grande riformatore e le ten· 
denze del suo tempo 1) . Michele Tenerelli espose con certa accuratezza 
il movimento del Diritto penale italiano dal 1789 sino ai dì nostri 2) • 
.Anche primtt del 184 7 era stata ampi amente trattata dal Troya e 
da alt ri la quistione della condizione giuridica dei Romani vinti dai 
Longobardi ; e questi stucli ebbero incremento anche per la pubbli-
cazione di un'ampi a raccolta cli documenti fa tta dallo stesso Troya 
sotto il ti tolo cli Ooclice cliploinatico longobarclo 3). Gi à, sin dal 1838 si 
era com.inciato a pubblicare nell'antico Piemonte, fra i monumenti 
della Storia del Dir itto patri o, un volume cli L eges Tl1imici1.Jciles. Il 
Bandi cli Vesm e p nbbli cò gli E dit ti dei r e Longobardi , a cui tenne 
dietro altro volume contenente gli Statut i cli Agliè e cli Pavone '1) ; 
il Gigliotti illustrò l' anti co Diritto Lucch ese 5), e il P oliclori gli Sta-
tuti senesi 6) , il Tola le Leggi cli Sassari 7) , il Rosa quelle cli Ber-
gamo 8), l'Orlando le Leggi s icule dei mezzi tempi g), il Giovanetti 
gli Statut i cli Novarn 10), il Ferro gli Statuti cli Trevi so 11 ) , il Ber -
nardi quelli cli Castagnola, Ori ano, Bricherasco, .Abbadia, e Cenecla 1?), 
e il Guasti gli Sta,t ut i dei Comuni lombardi in gernwale 1'1). Per cura 
della D eputazione p e' monumenti cli Storia patria vennero fnori gli 
S tatuti cli Parma, cli Piacenza,, cli lYioclena, ai quali ultimi si aggiun-
sero illustrazioni del Campori. già noto pe' ragguagli dati intorno 
agli Statuti <li Mirandola e cli S. Martino in Rio 14 ) . Nel 1857 furono 
stampati gli Statuti del Comune cli Cecina, e nel 1863 quelli cli 
1) B eaaa,··i.a e il Di1· illo v en ale, Firenze, 1862 . 
•) D el Di·1·i.lto p enctla clcill'ol,lcin/,anove wi giorni nostri . Cat ::m ia, 1863. 
3) Cocliae cli,plo,na.tiao longobcirclo . Nap oli, 1852-1855 . 
•1) M onmnen lci hi.siol'icw p cil1·ia.e , ed. j1rnsu R eg . Carol i Albert i. Aug . T anr . 1888. 
Eclialct re.r; . La,n.r;oba.rclornnt. Aug. T a ur .. 1855 . 
0) Disser lctzioni siillci legislct z ionc lnaahese. Lucca, 1833- 37. 
6) Stc,tuli senes i p ei, seaol-i XIII e XVI. 
; ) Coclice dell ci B epnbbliaci 11.i S cissciri i llnstrnlo. Cagliari, 185 0. 
B) D elle L eg,qi cli B erga,,no n el .illedi,o Evo . Bergamo, 1856. 
D) Codice di L egg·i e D iplo1ni siai /i.crni nel M eclio Evo . P al er mo. 1857. 
10) Cornentci.,.io rn.r; U s /a.t,ili novciresi 
11) Bibliog ra/ici clegl i Stctt-nli clella Pro vinaict cli T reviso. Treviso, 1863 . 
11) l l-iv ista clei aomwii itcili.cini, 18fll, 1862 . 
13) Stncli sloric-i sngli Stat·uti clei ao,niini lo1nbcir1li (ap p . all' .Ar chivio stor ico ilei• 
licino, Yol. IX) . 
li) M o111wie11tci hislorica Ml Prov . Pci,· nwns . et P lacenlin . p erlinentict . P arma, 
[857-1864 . 
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Bologna dal 1145 al 1267 1). E qui sono da ricordare, a cagione 
d'onore, i nomi di Tommaso Gar, cui dobbiamo ottime pubblicazioni, 
sugli Statuti di Trento, di Rovereto e della città di Riva 1), e so -
prattutto del prof. Bonaini; il quale sin dal 1848 aveva pubblicato 
alcuni Cenni sullo Statuto cli Valdombra, e nel 1864 diè foori una 
edizione importante degli Statuti di Pisa 3) . Così si venne formando 
una preziosa raccolta di materiali per una Storia positiva del Di-
ritt,o penale italiano; e come prima guida a siffatta raccolta vanno 
addotti i due importanti lavori bibliografici del Berlan '), e del Val-
secchi (5• 
L'indirizzo scientifico ebbe grancli progressi in Italia dal 1847 
sino al 1875. Esso si rivelò nel gran numero di monografie che Yi-
dero la luce sull'estradizione, sulla forza della legge penale pe' 
reati commessi foori del territorio nazionale, Slùla recidi \7a, sul con-
corso al reato, sul conato criminoso, sull'imputabilità, suÌl'ingiuria e 
sulla diffamazione, sulla condizione delle donne delinquenti, stilla 
riabilitazione, stille attenenze del telegrafo con la giustizia punitrice. 
Soprattutto gran copia di dissertazioni Yenne fuori sul problema 
della pena capitale. Il prof. Ellero diede opera ad una pubblicazione 
periodica per l'abolizione di essa. 11 prof. Gabba si fece sostenitore 
della pena di morte. Ed anclle il filosofo Augusto Vera con alcuni 
suoi Yalorosi discepoli ne propugnò la conservazione, invocando a 
fonclam.ento della sua polemica i dettati della :filosofia hegeliana, 
mentre per l'opposto il D'Ercole anche segLlitatore della dottrina 
dell'Hegel, impugnò la legittimità dell'estremo supplizio. 
Trattati scientifi.ci su tutta la materia del Diritto penale vennero 
fuori per opera cli Yari professori delle UniYersità italiane. E fra 
questi va commencbto per ampiezza cli dottrina e per ispirito anche 
pratico il Trattato cli Diritto penale che, col titolo di Programinci, fu 
pubblicato dall'insigne professore dell'Ateneo cli Pisa, Francesco 
Carrara. Non peclisseqno di comentatori stranieri, ma ricercatore as-
siduo, e con ispirito indipendente, dei principii moderatori intorno 
l'incriminazione e la punizione dei yari reati, egli pose adeq nate di-
1) Stat1tti clel carmine cli Bologna clal 1145 al 1267. Bologna 1863. 
1) Statuti cli Trento, cU llovereto, cli R·iva. Trento 1858, 1859, 186 l. 
3) Statuti inecliti cli Pisa, clal XII a,l XIV secolo. Firenze 1864. 
4) Sa.ggio bibUograjico s1tgli Stat1.iti italiani . Venezia 1858. 
5) BibUograjia anq,litica sugU Statul'i italiani. Padova 1862. 
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stinzioni, e regole luciclissime e comprensive da accomodarsi a tutte 
le esigenze della pratica, alle ricerche dell'avvocato, alle valutazioni 
del giudice; egli mise in risalto lati e figure cui prima non si era 
posto mente; tenne conto di tutte le ricerche anteriori e dei loro 
risultamentj, sì da parte dei criminalisti antichi, e sì da parte dei 
modernj criminalisti; mise a raffronto il Codice sardo ed il Codice 
toscano nelle loro coincidenze e nelle loro divergenze, facendo una 
critica dell'uno e dell'altro, nutrita altresì dell'esame comparativo 
clelle varie legislazioni straniere. Oosì egli colmò nella scienza mo-
derna del Diritto penale in Italia la lacnna lasciata dal Romagnosi, 
dal Carmìgnani e dal Rossi, i quali illustrarono precipuamente le 
dottrine generali della penalità, ma non discesero alle monografie dei 
vari delitti . .A. questa opera del Carrara fecero corona i - Trattati 
del Buccellati, del Tolomei, del Canonico, del Paoli; i Prolegomeni 
del Nocito al Diritto giudiziario, i lavori del Brusa, del Lucchini, e 
quelli del Borsani e del qasorati sul Proceclimento penale, non che 
l'eccellente lavoro del Pizzamiglio, preipiato dall'Istituto Lombardo 
sul tema, posto a concorso, dcll'instituto dei giurati. 
Intanto il problema filosofico sui fondamenti razionali della pena 
ebbe ampio svolgimento in Italia. Nel 1847 la maggior parte dei 
criminalisti italiani erasi dilungata dalla dottrina della intimidazione 
preventrice per clifesa e sicnrezza della società e dei singoli indi· 
mdui in essa. L'efficacia delle ricerche speculative dopo il 1S4 7 in• 
generò il fatto scientifico della unione delle due opposte nozioni-del-
l'intimidazione e della retribuzione. Fin dal 1853 la pena per opera; 
dello Stato fo avvisata non già come retribuzione morale, ma come 
retribuzione giuridica. I fautori di questa dottrina non affermarono 
più che il male materiale della pena serve a negare il male mo· 
rale dP.l delitto, ma sostennero che la pressione o restrizione giuri• 
elica, mercè la pena, serve a negare il male giuridico del delitto. 
Oosì fn distinta dalla retribiizione morale) del Rossi e del Mamiani, 
la retribuzione giiwidioa) necessitata dal fallo giuridico, e clirizzata 
a fare che il Diritto regni inviolato nella società, mediante una riaf-
fermazione di esso sotto forma di pressione, quando la libertà del· 
l'uomo insorge contro esso con l'azione delittuosa. Questa dottrina 
fondamentale fu pure insegnata nel 1857 a Bologna dal Rapetti, e 
compendiata nella sua Prolusione al Corso cli Diritto penale in quella 
Università 1) • .A. questo indirizzo s'anelò sempre più accostando l'op-
i) Sebbene iu un aspetto parziale del Diritto, cioè in quello della uguaglianza, 
il PmRSANTELLI ravvisò nella giustizia la radice della legittimità della pena (Norrna 
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posta tendenza della pena preventrice mercè l'intimidazione. Dop0 
che il Oa,rmignani ebbe assegnato al principio di giustizici l'efficacia 
cli limite al principio clella prevenzione, accadde naturalmente che a 
poco a poco il principio cli giustizia invase il dominio della scienza 
penale. E in prima si cominciò col dire che lo scopo della preven-
zione dei reati è appunto la giusti zia; ed il Baroli ed altri affer-
marono che l'intimidazione, fatta dallo Stato per mezzo della pena, 
ba per iscopo quello di impedire la violazione del Diritto; il cbe 
importa che ba per iscopo appunto la giustizia. Così la pena non 
fu più considerata come clifesa dell'individuo o della società, ma 
come difesa di un principio che entrambe in sè contiene le due entità, 
cioè il principio dell'ordine sociale e q nello della giustizia. Il De 
Giorgi disse la pena essere retribiizione giiiridioa), il Tolomei le 
cliè nome di sanzione necessarici del Diritto, il Buccellati la clisse 
mezzo necessario cli conservazione dell'ordine morale e sociale, e il 
Carrara la definì tiitela del Diritto. Tutte queste locuzioni si riferi-
scono ad un solo e medesimo concetto, cioè a quello che la pena 
restaura l'efficacia del Diritto. Il Carrara, nella sua Introduzione al-
1' Esposizione clei clelitti in ispecie, sapientemente trasformò la sostanza 
della dottrina,, da lui insegnata nella Parte generale del suo Pro-
gra,1nnui, senza farle cangiare il nome, che egli aveva dato alla sua 
teorica. La tutela del Diritto non mira (diss'egli) soltanto all'avvenire 
(ne pec.cetur); essa ba per iscopo l'aiif"erre maliim. La pena vuole la 
tutela del Diritto (diss'egli); ma questa tutela non mira a fare che 
in concreto il Diritto resti sempre ed assolutamente invulnerato nei 
suoi dettati, bensì ha per iscopo di difendere l'assoluta inviolabilità 
del Diritto, il suo impero in astratto, la sua sovranità sull'attività 
individuale. Ecco le auree parole di lui: 
<< Il precetto senza sanzione non sarebbe più precetto, ed il 
<< mondo senza legge non sarebbe cl.te un teatro di perp~uo disor-
« dine. La violazione cli un diritto concreto configura la negazione 
<< del regno del Diritto astratto, in faccia alla quale bisogna che 
<< sorga una novella affermazione che riconosca il principio della 
<< sovranità del Diritto, per tal guisa negato dall'abuso della forza 
« individuale. Ed a questo riconoscimento bisogna che si costringa 
<< quell'individuo dal quale partì l'audace negazione. Bisogna cbe a 
<< lui s'infligga un male sensibile in pena della negata sovranità del 
<< Diritto; e così il principio stesso si ricostituisce, paziente lui, 
« sovra il trono dal quale osava la malvagità di lui cli rovesciarlo. 
<< Bisogna cbe di contro a quella negazione si riconfermi nell'animo di 
<< tutti la coscienza della signorìa del Diritto, che la riconoscano gli 
,. 
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« offesi col pazientare ed attendere dall'Autorità la riparazione 
« della pena, che la proclami l'A utorità con lo infliggere la pena; la 
<< riconosca il reo con subirla. Con ciò è tutelato i l Diritto nel guo 
<< principioj e bastci >> . 
Se alle frasi : tiitelci clel Dir'itto nel siw principio e nellci sua in-
violcibile sovrcmità si sostituiscono le altre (che suonano lo stesso) di 
ria:"ffennazione; da parte dellci soaietà; cleW'inviolabile santità del Di-
ritto; negatci clcll clelitto; si vedrà per chiaro modo che il Carrara 
accettò la dottrina della retribuzione giuridica già esposta da' cri-
minalisti italiani prima cli lui. Lo scopo della pr.na è p·er essa ii 
Diritto nella sua autorità in viohtbile, nella sua superiorità verso la 
libertà umana; e questa superiorità clebbe essere riaffermata, e con 
la pena, appunto perchè fu negata dall'azione clelittuos,t (q1iici pec-
catimi est) . Così, secondo essa, la pena muove dal Diritto e tende al 
Diritto; ed in questa concezione sono già compresi come in una 
nozione sintetica tutti gli altri fondamenti che altri sistemi asse-
gnano alla pena. L'intimidazione esemplare, l'ammonizione, l' educa-
zione sociale, l'emendamento dell'incli viduo, la sicurezza della società, 
la sicurezza dei singoli indi viclui che la compongono, l'appagamento 
del giusto risentimento degli offesi, son tutti interes.:;i giuridici che 
vengono acl integrarsi nella nozione, non astratta, ma concreta, della 
so,7 ranità della giustizia soci,tle Slùla libertà dell'uomo. Così l' espia-
zione abbandonò il lato puramente etico, e si trasformò in espiazione 
giiwiclicci j la quale è ben distinta dall'espiazione morale, per preser-
varsi sì daJla illogicità cli limitare il primi pio della gfostizi,t con quello 
delle esigenze sociali (Rossi), e sì dal misticismo cli considerare giusta 
anco l'incriminazione dell'interna perversità dell'uomo non estrinse-
cata nell'azione, ove al legislatore umano fosse possibile penetrare 
nella coscienza dell'uomo (Mamiani). E il principio della difesa fn 
trasformato in quello della tidelci del Diritto nel siw principio; la 
quale suona lo stesso che riaffermazione del Diritto. La retribuzione 
giuridica si discosta egualmente dal principio della difesa, propu-
gnato dal Romagnosi, e dal principio dell'espiazione morale propu-
gnato dal Kant; e, senza essere un esteriore accozzamento di principii 
che si escludono, li comprende entrambi, integrandoli nella nozione 
superiore del Diritto e della sua indi spensabile osservanza per opera 
della libertà umana. 
Questa dottrina dei fondamenti della pena ebbe d'altro canto un 
ulteriore progresso per lo svolgersi, in essa, ed entro i con.fini da 
essa derivanti, del principio dell'emendamento . .Alcuni avevano col-
legato esteriorm ente questo principio a quello della prevenzione o 
\ 
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a quello della retribuzione. Altri avean fatto del solo emendamento 
il fondamento della giustizia punitrice, seguitando le dottrine clel-
1' Abicbt e del Roder. Ecl a questa seconda categoria appartennero 
il Mazzoleni, il Serra Gropello, il Poletti, che fin da,l 1853 aveva in-
segnato essere scopo unico ed unico fondamento della legittimità del 
punire la tutela, cui la società deve sottoporre il delinquente, e ripro-
dusse con maggiori ampliamenti la stessa dottrina nel libro pubbli-
cato il 1864 col titolo : Lei giiistizia e le legg'i iiniverse cli ncitiwa. 
Malgrado questa esagerazione del principio individualistico, ben si 
può dire che fo un progresso della ricerca fi losofica sui fondamenti 
della pena il tramutare l'individualità umana, cli semplice mezzo che 
essa era, con la dottrina della prevenzione, in iscopo del magist,ero 
penale, perchè questa inclividua,lità, appunto in quanto è umana, ha 
un valore inclistrnggibile e indisconoscibile nel dominio della giu-
stizia punitrice. Quando si guardi bene addentro nel concetto del-
l'emendamento, si parrà chiaro elle esso ha un posto eminente nella 
teorica della retribuzione giuridica; imperocchè, se la pena ha per 
iscopo la restaurazione del Diritto nel suo imperio sull'attività 
umana, chiaro si scorge che questo imperio debbe restaurarsi, non 
pure mercè il soffrire dell'individualità caduta nel delitto, ma altresì 
mercè la rieducazione cli essa. E la pena, nel tempo stesso elle 
riaj/erma il Diritto per la nega,z,ione già avvenuta, rialza l'individuo 
stesso, ed impedisce, per quanto è possibile, che egli ricada in 
avvenire. Il Roeder in Germania affermò, in un suo opuscolo sulle 
dottrine fondamentali del delitto e della pena 1) che questo indirizzo 
è un deviamento dal principio della giustizia retributrice: Ma non 
pensò che la dottrina dell'emendamento giuridico è uno svolgimento 
del principio della retribuzjone, in cambio cli esserne la negazione. La 
retribuzione sotto la forma dell'emendamento è una redenzione così 
nell'ordine morale come nell'ordine giuridico ; secondo questo con-
cetto, gl'instituti sociali debbono ordinare la pena, cli guisa che, nel 
tempo stAsso in cui l'attività um ana è circoscritta nella privazione 
della libertà, per l' abuso della libertà da essa fatto, si rafforzi, li-
berandosi dal male che internamente l'aveva debilitata, e per tal 
guisa si risollevi dal fango nel quale ern caduta. 
A questa dottrina dell'emendamento intanto si rannodarono pa-
recchi scrittori; e da essa trasse svolgimento ulteriore quella clisci-
1) Die Gnmcllehren etc., Heideb., 1867, 
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plina del Diritto penale, che prese nome sia cli Scienza clelle prigioni, 
sia cli Scienza penitenz-icir-i,a,. Con questa scienza speciale fu dischiuso 
il cammino allo studio del delitto, non pure nella sua fenomenalità 
esteriore e nelle sue attenen ze cli maggiore o minore contrarietà 
verso il Diritto, ma furono investigate maggiormente le cagioni che 
lo traggono acl esistenza nel mondo. La dottrina dei rimedi, così 
nel mondo fisico come nel mondo morale, tanto più si allarga e pro-
gredisce quanto 11iù i mali vengono studiati nelle loro cagioni effi-
cienti. E per tal guisa si è posto in sodo che la, form a cli espiazione 
della pena deve, oltre le sue condi zioni generali, avere 1Jer criterio 
lo stato individuale cli colui che vi è sottoposto, sicchè il novo pro-
nunciato moderatore della scienza delle pene e delle prigioni è quello 
della necessiti), cli un processo cl'inclivicluazione nella forma cli espia-
zione inerente alla pena. Così vanno lodati l'Ellero, il Sacchi, il Gi-
rolami ecl il Rossi pe' loro studi sulla scienza delle pene e clelle-
prigioni . Ancora con maggiore specialità si rivolsero a siffatto stu-
dio il Bellazzi, il Garelli, il Beltrani. Scalia. 
Il primo cli essi con costante assiduità raccolse sui dati cli fatto-
e sulle esperienze immediate, no tizie e documenti intorno lo stato· 
delle prigioni in Italia per promuoverne prontamente la riforma, e, 
senza lasciarsi sgomentare clalle difficoltà che si obbiettarono per 
una pronta riforma, egli compendiò i risultamenti dei suoi studi nel 
libro intitolato: Prigioni e prigionieri clel Regno cl' Italia. Ed in esso-
mostrò la sua operosità ed il zelo delle sue ricerche, mercè alcuni 
schizzi opportunissimi intorno all'edifizio delle carceri, delle case cli 
pena, dei bagni penali, sui sistemi cli imprigionamento, sulla popo-
lazione dei det enu ti, sulle fughe , e sulle spese per il mantenimento· 
delle prigioni, non senza instituire accurati confronti fra lo stato· 
delle prigioni in Francia e la condizione della riforma carceraria in 
Italia, e mettendo a nudo i mali che per questo lato travagliavano· 
la società italica, perchè si potesse indagarne i rimedi. 
Il Garelli diede a luce alcune Lettere intorno le colonie p enali, 
e poscia varie L ezioni sullci -rifonnn clelle prigioni. Nelle Lettere, av-
versando il sistema della segregazione, egli mostrò quanto le isole· 
siciliane si prestino alla colonizzazione penale, e descrisse i luoghi 
della Sardegna, della Gorgona, non che le isole cli Pia,nosa, JYionte-
cristo, Giglio, Ca.praia ed Elba. I penitenziari (secondo hu) per il luogo· 
ove erano costruiti, aveano lo svanta,ggio che il vitto era costoso, 
e l'aria insalubre, nè offrivano ai reclusi i lavori geniali, igi enici, 
moralizzatori, dei campi, nè i lavori delle arti e delle industrie che 
derivano dall'agricoltura. Egli pronunziava che, in cambio di imitare 
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gli stranieri servilmente, bisogna tener conto delle differenze etno-
grafiche, economiche e morali e religiose che erano molte e spiccate. 
L'Italia (a sentire di lui ) ha per principale industria l'agraria, e però-
non dovrebbero esservi altri lavori forzosi cbe gli agrarii. Egli ri-
chiedea che i colpevoli restassero per poco tempo imprigionati nei 
penitenziari, che vi sentissero l'asprezza del dolore derivante dal-
l'isolamento, e poscia si restituissero alla vista del cielo per godervi 
il respiro dell'aria, e per ritornarvi a quei lavori che poteano loro 
dar pane e dovunque, e si perfezionassero nell'arte agraria, la quale, 
rinvigorendoli nel fisico, è la prima condizione cli un miglioramento 
morale. Secondo lui , i penibenziari a segregazione assoluta sono cli 
estrema intimidazione, ma rendono stupido l'uomo, e recidono i nervi 
così al bene come al male, sicchè vogliono essere riserbati a coloro 
in cui la malvagità cli viene natura, e pei quali ninna speranza rimane 
cli emendazione 1) . - Le Lezioni su la riforma pencile e carcercwici, com-
pletate posteriormente dal libro Della pena e clell' e1nenclci, svol-
sero un'ampia trattazione Slùla riforma penitenziale. Il Garelli co-
minciò dal notare cbe i detenuti costavano in Italia allo Stato la, 
somma di trentadue milioni di lire, mentre dal loro lavoro si rica-
vava soltanto un milione e seicentomila lire; e di qui trasse la con-
clusione che era necess,trio diminuire il numero dei detenuti nelle 
carceri e di riordinarle in maniera da rendere più produttivo il 
lavoro nelle case cli pena. Così propose ridursi a semplicità la di-
rezione e l'amministrazione degli Stabilimenti penali, accelerare i 
procedimenti, riordinare il sistema delle pene. Secondo lui , il riordina-
mento delle prigioni deve mirare ad ottenere un organismo vero, 
vi v:o, ed operoso, in cui l'aro ministrazione si distingua dalla direzione 
educatrice. Quanto alla riforma del sistema penale, egli distingue il 
punto cli vista della specificazione della pena, e quello dell'applica-
zione cli essa, secondo le condizioni individuali del condannato, e i 
vari periodi cli durata nei quali la pena dee dividersi . Il primo ap-
partiene alla legge, il secondo alla sua esecuzione, e fra entrambi 
intercede l'ufficio del giudice cbe adatta la pena del reato in gene-
rale al caso speciale che si è avverato. Le pene, secondo lui, deb-
bono esser tali da risalire al fonte della moralità, e non aver cli mira 
il danno esterno cagionato, ma colpire la volontà uello stesso im-
plùso al reato, dandole una impulsione contraria efficace e restaura-
trice. Avversario della pena perpetua, il Garelli propose in cambio di 
i) Delle colonie penali nell' Arci11elago toscano. 
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essa la penci ind~finita, nel senso che la legge fissi un limite della misura 
e durata,, e l'altro limite non sia in balìa del giudice, nè determi-
nato dalla legge, bensì dalla condotta del condannato durante quel 
primo periodo già lungo per sè stesso ; cosicchè il condannato, che 
abbia passato dodici anni di vita incolpata in carcere, meriti di es-
sere concl-izioncitcimente ciggrazicito, mercè liberazione sottoposta a con-
dizioni, il cui inadempimento da parte -sua faccia cessare gli effetti 
della grazia. Egli poi aggiunse che la pena del carcere non dovrebbe 
essere inflitta per un tempo minore di sei mesi, e che per altri reati, 
degni di pena minore gioverebbe istituire altre forme di punizione, 
come l'ammonizione pubblica, l'allontanamento dal luogo nativo, le 
pene pecuniarie da potersi convertire in lavori a vantaggio dei Co-
muni, o l'esilio locale, o il confino. 
Tutte queste considerazioni e proposte naturalmente rappresenta-
vano uno dei più rilevanti progressi per la scienza del Diritto penale 
in Italia. 
D'altra parte cosiffatti studi Slùla riforma penitenziale furono 
sempre maggiormente promossi per l'operosità stessa del Governo 
italiano. Di fatti la Direzione generale delle carceri del Regno fu 
affidata acl un ingegno elevato quale era il Beltrani Scalia. E questi 
non pure diede opera a,d una Storia della riforma penitenziaria, ad 
una Rela,zione sulle condizioni della medesima in Europa, ma con 
l'assidua pubblicazione di una Rivista di discipline penitenziarie aprì 
largo campo allo studio delle quistioni sul sistema penale, sicchè 
mat,eria cli discussione fu porta ai Congressi penitenziari interna-
zionali, che dipoi furono tenuti da prirua in America, a Cincinnati, 
e poscia a Londra, a Stockolm, a Roma, fondandosi con essi una 
specie di inchiesta internazionale perioclica sul riordinamento delle 
prigioni. 
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O.A.PO VIII. 
M ovimento legis la t ivo dal 1874 al 1887 
Fino al 187 4 nessun Ministero aveva osato assumere, per virtù 
di pieni poteri, la responsabil ità d'introdurre un sistema cli legisla-
zione penale, senza essere preceduto da larga discussione parlamen-
tare. Al Vigliani, Ministro guardasigilli, parve opportuno presentare 
al Senato del Regno il 24 febbraio 1874, un Progetto di Codice 
penale, giovandosi degli antecedenti lavori, a cui dal 1866 attesero 
varie Commissioni ministeriali , e dopo averlo inviato ai Collegi giudi-
ziari ed alle Facoltà giuridiche delle varie Università italiane. 
Egli è pregio dell'opera esporre le; norme in questo Progetto con-
tenute, perchè esso fu discuss0 . ampiamente nel Senato, e, accettato 
da esso, servì di base solida ad ulteriori svolgimenti per l'unifica-
zione della legislazione penale. 
Il Progetto venne diviso in due Libri. Il primo fermava le norme 
generali del Diritto penale, e il sr.conclo le norme per le varie specie 
di reati. 
Intanto forono premesse a' due libri alcune Norme preliminari con-
cernenti la nomenclatura del reato, e le condizioni che regolano l'ap-
plicazione della legge penale, quanto al tempo ed al luogo. 
1.0 Il Progetto non si dilungò nè dalla dottrina comunemente 
accettata della interpretazione restrittiva, vietando ogni maniera cli 
analogia nell'interpretazione e nell'applicazione della legge penale, nè 
da quella della retroattività della legge più mite sui fatti anteriori 
alla sua promulgazione. Lieve innovamento esso arrecò a quella parte 
che concerneva !'.efficacia della legge penale dal punto cli vista del 
luogo. Difatti negli art. 3 e 4 fn scolpita, come regola generale, 
quella della territorialità della legge penale. Intanto, per i Feati com-
messi in terra straniera, fn conservato il principio che relativamente 
a quelli che attaccano la vita politica ed economica dello Stato si 
applichino le leggi dello Stato a cui il delinquente appartiene, e per 
gli altri, giust.a gli a,rticoli 6, 7 e 8, la giustizia nazionale fn posta 
come siippletoria quando i reati fossero commessi da un nazionale o 
contro un nazionale. E in generale questa applicazione della legge 
nazionale fu esclusa, o quando la legge del luogo non punisse il 
fatto, 0 per questa legge l'azione penale fosse estinta, o vi fosse 
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giudicato assolu torio nel luogo del reato, o la condanna inchiusa nel 
giudicato straniero fosse estinta o eseguita. 
2.0 Nel sistema delle l)ene fn conservata la pena cli morte, ma 
se ne restrinsero i casi cli applicazione. Essa fn conservata, non 
perchè fu reputata indispensabile al conseguimento dei fini razionali 
cui intende la giustizia 1)lmit rice, ma percl.I è si temeva, con l'ini-
ziati va dell'abolizione dell'estremo supplizio, affrontare una grave 
responsabilità nelle conclizioni morali in cui allora versava il popolo 
italiano. Rispetto alle al tre pene, il Progetto eliminò la pena dei 
lcivori _t'ornati, cb e rammenta va q nanto vi era di odioso nella pena 
che fa eletta della ga,lera o clei ferri, e vi sostitnì due generi cli 
p ena pri vatrice cli libertà, la reclusione e la relegazione. La prima 
cli queste pene fo destinata a coloro cbe delinquono per a,nimo 
p erverso e per propositi rei; l' altra, men severa, venne riserbata pe' 
delinquenti in reato poli tico é per coloro che furono trascinati al 
delitto cla impeto cl'ira o passione cli natLUa improvvisa. La reclu-
.sione fa suddivisa nelle due categorie cli reoliisione perpetiici, col nome 
cli ergastolo, e cli 1·eoliisione temporanea . .A. queste due pene riserbate pe' 
vari reati il Progetto aggiunse alt re due pene, contenenti privazione cli 
libertà con cli vario analogo a quello della reclusione e della relega-
zione, e fluono la prigionia e la detenzione, che erano serbate per i 
leggeri reati. 
3.0 Nelle nonne per l'esecuzione delle pene privatrici di libertà, il 
Progetto accolse il carcere penitenziale secondo il sistema aubnrniano, 
riserbando alla sola pena dell'ergastolo un periodo decennale di se-
gregazione cellulare di giorno e di notte, e lasciando alla discrezione 
del Governo la deportazione, non come modo ordinato cli punizione, 
ma come surrogato cli pena per i gravi misfatti punibili o con l'er-
gastolo o con la reclusione non minore di dieci anni, aggiungendovi 
l'instituto delle colonie penali, agricole o industriali, pe' condannati 
a pena restrittiva cli libertà non minore cli clne anni, quando clue 
terzi della pena siano trascorsi, e l'institnto della liberazione concli-
ziouale prima che si compia tutta la d urata della pena in caso cli 
manifesti segni cli emendamento. Per le contravvenzioni cli polizia 
fa stabilita una pena speciale cli carcere fino a tre mesi col nome 
di an-esto, e fn pure lasciata al prudente arbitrio del giudice la con-
versione della pena pecuniaria, per gl'incligenti, in giornate di lavoro 
per conto dello Stato o della Provincia o del Oom1me, rimanendo il 
carcere r,ome pena per l'inadempimento del lavoro assegnato. Oltre 
a ciò fa stabilito che il tempo del carcere cli cnstoclia preventiva, 
l)atito sul fondamento dell'imputazione, si calcolasse per metà nella du-
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4.0 Le norme relative all'imputabilità ebbero una formula sinte-
tica e comprensiva, tolta dal Codice toscano; perchè fu esclnsa la 
punibilità cli colui che nel momento del fatto da lui eseguito era in 
tale stato d'infermità di mente cla non avere coscienza clei suoi atti, 
o vi fa costretto cla una forza alla qnale non potè resistere. Oltre 
a ciò fa riconosciuta la media, impntabilità per dolo imperfetto, deri-
vante sia cla mente viziata, sia da incompinto costringimento; ed in 
tal caso fa ammessa, la diminuzione della pena da uno a tre gradi, 
e fa lasciato alla potestà del giudice il discendere all'esecuzione 
della pena in una casa cli custodia. L'età minore fa ammessa come 
diminuzione cli pena fino agli anni ventuno. 
La qnestione clell'nbbriacltezza, fo specialmente trattata nel Pro-. 
getto) con le norme infrascritte che rappresentarono una via cli mezzo 
tra il rigore del Codice del 1859 e la mitezza del Decreto del ,17 
febbraio 1861. Secondo esso, l'ubbriachezza accidentale fu avvisata 
come tale da dar luogo alla inipimità, nel caso cli ubbriachezza 
compiuta, in cui mancava ogni coscienza del valore degli atti che 
si compirono, o alla diminuzione di pena per il dolo grandemente 
climinuito. Ciò presuppone che l'ubbriachezza non fosse stata volon-
taria; perchè in caso cli ubbriachezza volontaria; per la mancanza 
dell'intelletto l'ubbriaco dovea punirsi, pe' crimini con la prigionia 
da un anno a cinque, e pe' delitti con la prigionia cla quattro mesi 
acl un anno; e nel caso cli sola perturbazione di mente la pena del 
reato clovea diminuirsi cli un sol grado. Oltre a ciò, in casi di omi-
cidio, o di fatti cli comune pericolo, l'omicidio o l'incendio commesso 
nello stato cli piena ubbriachezza, non contratta col :fine cli delin-
quere, si considerò come omicidio, o incendio colposo, sia eh<:, l'eb-
brezza fos::ie puramente volontaria, sia anche che fosse abituale. 
5.0 Rispetto al conato criminoso il Progetto, a simiglianza clel 
Codice precedente punì il reato mancato con un grado cli meno del 
reato consumato, e il tentato con due o tre gradi cli meno: dichiarò 
esente cla pena il conato, quando era impossibile l'avverarsi del reato 
nella sua obbiettività cli fatto, o q uanclo l'evento non si avverò per 
volontario desistere, salvo la punibilità dei fatti compiuti che per 
sè medesimi fossero un reato. 
6.o La materia del concorso al reato cliede luogo a mutamenti 
più nella locuzione esterna che nella sostanza delle norme già fer-
mate dai vari Codici italiani. A simiglianza del Codice napoletano 
si fermarono le clue categorie cl egli aiitori e clei complici. Nella prima 
furono allogati non solo gli autori propriamente eletti, cioè coloro 
che eseguono immediatamente l'a,tto costitutivo del reato, ma altresì 
\ 
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coloro che immediatamente cooperano ad esso. Nella seconda poi 
stavano col nome di complici tutti coloro che concorsero o moralmente 
o in modo materiale mediatamente al fatto costituito da esso. Il 
complice per concorso morale fu sottoposto alla stessa pena dell'au-
tore, salvo se questi commise il reato anche per motivi propri, 
nel qual caso la pena del complice poteva essere diminuita di un 
grado. Tutti gli altri complici (istigatori o associati) furono sottoposti 
ad una pena minore di uno a due gradi, della pemt dovuta all'au-
tore, salvo il caso di cooperazione massimci al recito, che menava alla 
medesima intensità, della pena. Quanto è poi alle circostanze del 
reato, per ciò cbe concerne la punibilità dei singoli concorrenti in 
esso, il Progetto fermava che le circostanze personali non erano 
comunicabili tra i condelinquent,i, tranne se avessero servito a faci-
litare la consumazione del reato; nel qual caso l'aggravamento della 
pena avea luogo, come se fosse una circostanza materiale, per tutti 
coloro che ne aveano scienza o prima della loro cooperazione o nel 
momento cli essa. Le circostanze materiali che aggravano il reato, 
come i fatti criminosi cbe ad esso si uniscono, sia costituendo un 
altro reato, sia immutanclo la natura del reato principale, furon messe 
a c,trico cli tutti coloro che ne avessero avuto scienza o avessero 
avuto possibilità di prt1vederle nel momento del concerto criminoso 
o della loro azione o cooperazione. E qui non sono da nascondere 
le considerazioni infrascritte. 
1) Fu ritenuta qual'era nel Codice del 1859 la distinzione 
della provocazione diretta, cbe è cagione cli formazione del propo-
nimento, o eonsiliiiin eriminis, nell'animo dell'agente, dal puro e sem-
plice eccitamento; e fn accolta con qualche limitazione la norma del 
Codice toscano del 1853, che ingiunse doversi tener conto, per me-
nomare la pena, del ca,so in cui, anche senza il mandato o il co-
mando, l'esecutore del reato avesse motivo proprio per commetterlo. 
2) Fra le norme adottate per la estenclibilità delle circostanze per-
sonali che concorrono alla esecuzione del reato, perchè sarebbero in tal 
caso circostanze materiali, si venne a risolvere un problema già elevato 
tra i giuristi sotto l'impero del Codice napoletano. E per fermo il Ni-
colini, prevedendo il caso del privato, che spinge il pubblico ufìziziale 
a commettere falsità in atto pubblico, fermò che il privato dovesse 
soggiacere alla pena del pubblico uffìziale. Per l'opposto il Roberti 
tenne per la contraria opinione, e non ern lieve il combattere le sue 
argomentazioni; se non vi può essere violazione cli un dato debito 
da parte di colui al quale esso non incombe, la circostanza o qua-
lità personale inviscerata nel fatto non lascia cli essere violazione 
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di quel debito speciale; e poi va sempre limitata a colui cui perso-
nalmente si riferisce; perchè la pena dei cooperatori dee rispondere 
sempre proporzionatamente alla intensità della violazione del Diritto, 
non solo nel caso obbiettivo della reità, che è inerente al comune 
reato, ma altresì nel caso sub biettivo che non può non esser vario, 
secondo le varie condizioni di reità dei su bbietti cooperatori. 
3) Quanto è poi alle circostanze 1natericili aggravatrici del reato, il 
Progetto seguì una via ragionevole cbe fu giusto mezzo tra il so-
verchio rigore del Codice penale del 1859 e la soverchia mitezza 
del Decreto promulgato in Napoli il 17 febbraio 1861. E per fermo 
questo Decreto poneva una distinzione di gradi tra le circostanze 
materiali puramente addiettive, come ad esempio la circostanza della 
notte, e quelle che costituissero per sè medesime un reato di verso 
dal reato principale; e per le seconde richiede va speciale cooperci-
zione nel coopera~ore al reato, perchè queste ricadessero ancbe su 
lui. Il Codice del 1859 invece si appagava della sola scienza della 
circostanza materiale aggravatrice nei cooperatori al reato. Il Pro-
getto parificò tutte le circostanze materiali aggravatrici, da qualun-
que parte derivassero, e le facea tutte pesare indistintamente su coloro 
tra i cooperatori che con la coscienza delle medesime avessero lJre-
stato la loro opera al reato, o che poteano prevederle nel momento 
del concerto criminoso, o in quello della loro azione o cooperazione. 
7.° Circa il concorso dei reati, nulla fu immutato delle norme 
:fissate dal Codice del 1859; e venne accolta la norma del ciiniiilo 
giuridico) cbe si discostava e dal cunnùo materiale delle pene e clal-
l'assorbimento della pena minore nella pena maggiore. 
8.0 Stù problema della recitli va, il Progetto non seguì che in 
parte il sistema del Coclice toscano; perciò cbe delle tre condizioni, che 
questo richiedea perchè si tenesse conto della recidiva, . cioè pena 
patita, simiglianza tra il nuovo reato e l'antico, e necessità che non 
sia decorso lungo ~,empo tra l'estinzione della pena per il reato pre-
cedente e la perpetrazione del novello reato, il Progetto accolse sol-
tanto quest'ultima condizione. Soltanto esso aggiunse che fosse in 
facoltà del giudice il superare il massimo della pena dovuta al novo 
reato, salvo il divieto cli salire da pena temporanea a pena per-
petua. 
9.0 Il Progetto seguì il sistema, seguito dai. Codici del 1853 e 
del 1859 e da vari Codici moderni di allogare, tra le norme generali 
della penalità quelle concernenti l'estinzione dell'azione penale e del-
l'azione ci vile. 
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fìcio, cioè le cagioni che estinguono l'azione penale, e quelle che estin-
guono le pene. L'azione penale si estinguea con la morte dell'impu-
tato, con l'amnistia, con la remissione della parte offesa, con la prescri-
zione. La pena fn fermato estinguersi con queste stesse condizioni, 
ed oltre a ciò anche con l' incliilto, la gra ia e la riabilitcizione. Quanto 
alla pena, fn esclusa l'estinzione della pena pecuniai·ia per effetto 
clella morte clel condannato, considerandosi come un diritto patrimo-
niale acquisito dallo Stato il far propria la somma fermata come pena 
pecuniaria per giudicato irrevocabile. Ancora per la remissione del-
l 'offeso fn adottata la norma della necessità della sua accettazione 
cla parte dell'imputato (Invito beneficia non cla.ntur). La prescrizione poi 
fu distinta in prescrizione dell'azione penale e prescrizione della pena, 
come in tutti i Codici anteriori. E qui va notato cbe il Progetto, sì 
per le condanne in contraddittorio come per le condanne in contu-
macia, ritenne la prescrizione della pena a cominciare dal giorno in 
cui la condanna è divenuta irrevocabile. Esso riprodusse le norme 
del Coclice del 1859 sulle cagioni della interruzione della prescrizione. 
E quanto alla prescrizione dell'azione civile nascente da reato, ri-
tornò pienamente al sistema della Legge penale napoletana, fermando 
che l'azione ci vile, come pedissequa e famulati va dell'azione pe-
nale, solo dovesse prescriversi insieme con l' azione penale quando 
fosse stata intentata insieme con essa innanzi al giudice penale, ed 
intanto la pescrizione della condanna civile doveva seguire le norme 
pure e semplici del Diritto civile. 
La parte speciale del Progetto cli Codice penale merita altresì 
speciale menzione del suo contenuto. 
Essa comprendeva treclici famigli e cli reati in altrettanti Titoli. 
1.0 Il Titolo dei reati contro la sicurezza dello Stato enunciava 
le varie figure del reato di maestà e di quello di perduellione. Il 
reato di maestà abbracciò l'attentato e la cospirazione contro la 
persona del Re o dei membri della sua famiglia; l'attentato e la co-
spirazione contro l'autorità sovrana dello Stato nella forma del Go-
verno o nei poteri supremi dello Stato medesimo. Esso applicava la 
pena speciale della relegazione a quasi tutti i reati meramente poli-
tici, e riserbava le pene comuni dell'ergastolo e della morte a quei fatti 
che inchiudono un qualche elemento cli reato comune, come a dire 
l'attentato o la cospirazione contro la persona del Re o del Principe 
reale, l'attentato o la cospirazione che ha per i.scopo la guerra ci-
vile, la devastazione. la strage o il saccheggio, tra uno o più Co-
muni del Regno, o contro un ordine o classe cli persone, e la forma-
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plice proposta di cospirazione non accettata; e fu del pari ancora in-
criminato e punito con la detenzione il fare pubblicamente atto di 
adesione mediante la stampa ad una forma di goverso diversa dalla 
monarchia costituzionale, o la manifestazione di voti per la distru-
zione di questa. 
2. 0 Quanto ai reati contro la religione e l'esercizio dei culti, fu 
fermata come base d'incriminazione la violazione della libertà religiosa, 
e eome pena fu inflitta la detenzione, come pe' reati politici, essen-
àovi a notare in essi, più cbe una perversità di volere, l'elemento 
impulsivo di una opinione, alla quale aggiungendosi la violenza, si 
ha l'oltraggio all'inviolabilità del sentimento religioso nelle moltitu-
dini umane. 
3.0 Il Progetto, seguitando il metodo tenuto dal Codice francese, 
al reato contro la Carta fondamentale fece seguire la trattazione dei 
reati contro le libertà politiche, ovvero contro ·i diritti garentiti dalla 
Carta costituzionale. Questa trattazione abbracciava: i reati contro la 
Ìibertèi inclividuale J quelli contro l'inviolcibilità del domicilio clei cit-
tadini) e quelli contro l'esercizio dei diritti politici. 
4.0 La quarta categoria trattava dei reati contro la pubblica 
Amministrazione, commessi da pubblici uffiziali. Innanzi tutto il 
Progetto fermava doversi in ordine alla incriminazione del fatto 
contro la pubblica .A.rnministrazione, ritenere per pubblici uffiziali 
tutti coloro che fossero incaricati di pubbliche funzioni, rimunerate 
o gratuite, a servizio sia dello Stato, sia della Provincia, sia del 
Comune, sia di pubblico instituto sottoposto per legge alla tutela 
dello Stato, o di una Provincia o cli un Comune, e tutti coloro cui 
pubblica fede venisse attribuita dalla legge. Come reati dei pubblici 
ufficiali contro la pubblica Amministrazione furono avvisati: 
1) il pemùato e la sottrazione di atti o titoli o documenti da 
parte del pubblico uffiziale cni vennero affidati valori o documenti 
per ragione d'ufficio; 
2) la concussione; 
3) la corruzione; 
4) l'abuso di autorità; 
5) la violazione dei doveri di un pubblico ufficio. 
5.0 La quinta categoria comprendeva i reati dei privati contro 
la pubblica Amministrazione. 
Essi furm10 : 
1) l'usurpare l'autorità pubblica; 
2) il farsi ragione da sè stesso: 
3) il violare la pubblica custodia sulle cose; 
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4-) la violenza contro l'Autorità pubblica; 
5) i reati contro i depositarii della potestà pubblica o della 
forza pubblica, sia in officio) sia propter ofjicfoin; 
6) la fumi venclitio; 
7) gli abusi dei ministri del culto nell'esercizio delle proprie 
funzioni. 
6.0 Un apposito Titolo abbracciava i reati contro l'amministrazione 
della giustizia, cbe in altri Codici eran messi insieme co' reati contro 
la pubblica Amministrazione. Essi furono: 
1) il rifiuto di servizio legalmente dovuto; 
2) la si1mùazione cli reato; 
3) la calunnia; 
4) la falsa testimonianza; 
5) il favoreggiamento dei reati o dei rei; 
6) la fuga dei detenuti; 
7) la prevaricazione. 
E qui il Progetto introdusse varie adequate innovazioni al Codice 
del 1859. E per vero fn elevata a reato la falsa confessione per 
salvare il colpevole; fu equiparata al rifiuto cli deporre la renitenza 
a comparire in giudi zio come testimonio o perito; fu eliminata la 
distinzione, spesso inattuabile, tra l'occulta,mento del vero e la falsa 
testimonianza in senso stretto. 
Fu risoluta la questione dello spergiuro fra il Codice del 1859 
e il Decreto del 17 febbraio 1861, cioè fra la tradizione giuridica 
dell' Italia settentrionale e quella dell'Italia meridionale in quanto 
che fu incriminato lo spergiuro . . E fu risolut::i, del pari la quistione 
della ritrattazione di falsa testimonianza come cagione cl' impunità, 
segnatamente per le ritrattazioni che avvengono in pubblico dibat-
timento. 
7.0 Nella materia dei reati contro la pubblica tranquillità, il 
Progetto comprese la istigazione a delinquere, l'associazione dei mal-
fattori, i reati relativi alle armi, e rimandò al Libro delle trasgres-
sioni di Polizia le norme relative agli oziosi, ai vagabondi ed altre 
persone sospette. 
8.0 I reati di falso furono distinti nelle quattro categorie del 
falso nummario, del falso negli emblemi, del falso nei documenti e 
del falso in attestato semplice o altro documento. 
ci) Il falso nummario abbracciò oltre la falsità delle monete, 
quella delle carte cli pubblico credito negoziabili come moneta. Il 
Progetto per questo reato non seguì le norme del Codice toscano; 
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b) Il falso degli emblemi fu soggetto a distinzioni e grada-
zioni importanti nella pratica, giusta le esigenze della vita odierna. 
e) Per il falso documentale il Progetto riunì insieme le mi-
gliori determinazioni del Codice toscano con quelle del Codice sardo 
del 1859. Difatti non fu tralasciata la soppressione del titolo vero, 
che fu equiparata nelle sue conseguenze alla formazione del falso 
titolo; fu accolta la norma dell'interpellanza sull'uso del documento 
come atto preliminare al giudizio penale di falso in documento pri-
vato; fu equiparata la pena per le scritture commerciali false a quelle 
per il falso negli atti pubblici; fu accolto il dettato del Codice to-
scano che diminuiva la penalità del falso quando era commesso nello 
scopo di procacciarsi la prova di un fatto vero. 
à) S1ùla falsità in documenti cli minore importanza nulla fu 
innovato di ciò che si conteneva nei Codici italiani anteriori; e solo 
fu eliminata una norma cli grande importanza pratica contenuta nel 
Codice napoletano, quella cioè che preveclea con una formula generale 
ogni falsità non preveduta specialmente, e che percio si diceva' 
nelle scuole e nel foro il falso innominato. 
9.0 Apposito Titolo si riferiva ai delitti contro il commercio e 
le industrie. Per il reato di bancarotta il Progetto in parte ne pre-
vedeva la ipotesi, ed in parte se ne rimetteva al Codice di com-
mercio. Lo sciopero fu ritenuto punibile in quanto si avverasse mercè 
violenza o minaccia; ma vi si aggiunse pure l'ipotesi alquanto ela-
stica degli artifizi, quale rinvenivasi nei Codici italiani anteriori. E 
fu preveduta altresì la violazione della libertà degli incanti. 
10.0 Il Progetto costruì, secondo che avevan fatto parecchi Codici 
alemanni, il crimen laesae sanitatis piiblicae; salvo che molti fatti cri-
minosi di pubblico pericolo non furono allogati insieme con quelli 
di corruzione o avvelenamento delle fonti, delle cisterne, dei pozzi, 
e di spaccio di sostanze nocive alla sanità, e continuarono a rima-
nere nella categoria dei fatti criminosi contro la proprietà; essi erano 
l'incendium, la riiina, il nciufragiiim, non che i danneggiamenti re-
lativi all'esercizio delle ferrovie. Intanto, lasciando da parte la qui-
stione di forma del collocamento, bene il Progetto di Codice punì 
per sè stesso il fatto, e distinse tre casi: 
1) che il fatto di pubblico pericolo fosse derivato da intento 
di attentare alla vita umana, e ne derivasse la morte di qualcuno; 
2) che, senza tale intendimento, siasi avverata la morte cli qual-
cuno, come conseguenza facilmente prevedibile; 
3) che la morte avvenuta sia stata una conseguenza non fa-
cilmente prevedibile. 
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E da ultimo furono prevedute due contingenze rninoTatrici, cioè 
il detrimento materiale non oltre le lire cinquecento, e il pentimento 
efficace che menornass·e con atti posteriori l'intensità del danno mate-
riale e del pericolo alla vita delle persone. 
11.0 Nel diffinire i reati che ledono la moralità dell'individuo, o della 
famiglia, o della società umana, il Progetto fu indirizzato a conciliare 
le opposte tendenze fra il Codice sardo clel 1859 e le tradizioni giu-
ridiche del Codice napoletano, conservate nel Decreto del 17 feb-
braio 1861, perchè una soverchia rigidezza informava le deterrnina;-
zioni del primo, des1mta dall'esagerata protezione della castità, per 
le offese ad essa recate inclipendentemente da qualsiasi violenza; sic0 
chè rimaneano troppo esposte all'intromissione dell'Autorità sociale 
le pareti clomestiche. Il Codice napoletano si era siffattamente limi-
tato entro il concetto della violenza, come condizione del reato con-
tro la moralità della persona, da non dar valore a gradazioni nel-
1' aggressione alla moralità della persona. Nel Progetto cli Coclice, 
lo stupro violento fu dichiarato p1mibile con la reclusione da cinque 
a dieci anni; l'oltraggio violento al pudore, commesso in privato-, 
senza costituire per anche tentativo di stupro violento, fu punito 
con la prigionia maggiore di tre anni . Furon considerate come cir-
costanze aggravatrici del reato l'età minore di quindici anni nella 
persona violata, il sesso maschile nello stupratore e nello stuprato, i 
vincoli del sangue, dell'affinità, della adozione, la potestà nascente 
dall' educazione, dalla istruzione, dalla cura o dalla tutela, la custo-
dia, l'abuso dell'influenza come ministro del culto, la domesticità, 
l'ospitalità; ed a queste si aggi1mse il grave pregiuclizio alla sanità, 
non che la morte derivata sia dallo stupro, sia dai mezzi adoperati 
per costringere allo stupro. L'oltraggio al pudore o al buon costume 
con atti osceni da eccitare il pubblico scandalo fu dichiarato punibile 
con la prigionia da quattro mesi a due anni; e simile incriminazione 
doveva aver luogo pe' discorsi o canti osceni, o scritture o disegni 
esposti al pubblico, la cui pena era la l}rigionia fino a tre mesi oltre 
una multa. L'offesa àl pubblico cost1tme, commessa mediante la stampa, 
fu p1mita con detenzione fino ad un anno e con multa. Il ratto si 
fece consistere nel sottrarre o ritenere una persona per fine di libi-
dine, o anche ·per fine di matrimonio; ed ebbe cli versa punizione, 
secondo l'età della persona rapita mercè violenza, o minaccia, o ar-
tificio doloso. E fu pure punito con pena minore il fugare, anche col 
consenso cli lei, la giovinetta maggiore di anni cloclici, ma soggetta 
tuttora a patria potestà o tutela. Il restit1ure violentemente in li-
bertà la persona rapita, o il collocarla in luogo sicuro senza che 
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si compiano atti di libidine sovr'essa, fu avvisato come cagione dimi-
nutrice della gravezza del reato; il matrimonio con la persona stu-
prata o rapita come cagione di estinzione dell'azione penale, mentre 
fu ritenuto cagione di aggravamento l'aggiungersi al ratto lo stupro 
violento o il violento oltraggio al pudore. Il lenocinio poi fu dichia-
rato punibile, come eccitamento o agevolazione alla corruzione o pro-
stituzione di persona minore degli anni ventuno. E sotto questo 
concetto venne pure l' eccitamento o la corruzione per servire alla, 
propria libidine, diminuendosi di un grado la pena. - La violazione 
del Diritto domestico fu rappresentata dall'adulterio e dalla bigamia. 
Per il primo di questi reati fu eliminato il criterio 1)rivilegiato della 
prova scritta per il complice della donna adultera. Per il secondo 
fu stabilita la pena correzionale. E a questi reati si concatenarono 
l'aborto prociirato e la violazione dello stato civile delle persone. 
12.0 Nella trattazione dei reati contro la persona, fu riserbata la 
pena estrema del patibolo al parricidio, all'omicidio premeditato, al-
1' omicidio per cagione cli rP,ato contro il patrimonio. Le altre specie ag-
gravatrici dell'omicidio furono considerate come minori di quelle, e· 
punite sia con la reclusione perpetua, sia con la reclusione da venti 
a venticinque anni. Sull'omicidio volontario semplice fu posta la re-· 
elusione per anni venti. Fu fermato altresì che la lesione fatta con 
intenzione di uccidere, quando fu susseguita da morte per coefficienza. 
di causa estranea, dovesse punirsi con la pena dell'omicidio volontario 
diminuita di un grado. Fu risoluta la quistione della partecipazione· 
all'altrui suicidio, accettando la norma di parecchi Codici contempo-
ranei, per cui essa è punita cQIDe reato siti genm·is e con pena non 
molto grave. 
Il Progetto di Codice tolse a prestanza clal Codice toscano il 
nome giuridico di lesione perso11ale per ogni altro reato, in cui vo-
lontariamente, ma senza l'animo di uccidere, si rechi danno alla per-
sona o alla salute, o una perturbazione alla sua mente. La pena fu 
la prigionia o la reclusione, secondo che il danno prodotto fosse-
transitorio o permanente. E quando, con la intenzione cli cagionare 
soltanto tma lesione personale, si fosse avverato un reato che sor-
passò l' intenzione dell'agente, la pena era quella del reato più 
gTave, diminuita cli un grado. DfLl Codice di lVIalta e da quello cli 
s. lVIarino fu ancora desunta la norma della complicità correspet-
tiva, da applicarsi quando fosse chiaro che due individui coopera-
rono all'esecuzione dell'omicidio senza potersi determinare quale dei 
due ne sia stato autore principale, come colpevole cli quell'unica le-
sione che produsse la morte dell'aggredito. 
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In proposito dei reati cli sangue venne trattato il lJroblema del 
duello nel Progetto del Codice. Il duello fu noverato tra i reati 
contro la persona, e ne venne esasperata la pena, ma non fino ad 1 
accomunarlo co' reati comuni di omicidio e di lesione personale. Solo 
fu fermato che la penalità ordinaria dei reati cli sangue dovesse ap• 
plicarsi ai fatti di lesione o cli omicidio, avvenuti in duello, quando 
la controversia che acl esso cliecle causa non fosse stata prima de-
ferita ad un giurì cl' onore. 
Fra' reati contro le persone fu natura.lmente allegato quello che 
aggredisce la dignità o la fama dell'inclividuo, mediante l'ingiuria o 
la diffamazione. Il Progetto mantenne le norme già fermate dai Codici 
anteriori, per le quali fu ritenuta ingiuria ogni contumelia fatta in un 
.modo qualunque con animo di offendere; fu ritenuto d~tfaniazione 
l'attribuire a taluno qualche fatto determinato che lo esporrebbe a • 
procedimento penale o all'oclio o a,l clisprezzo altrui, sia che questa 
abbia luogo innanzi a più persone, sia che si avveri col parlare anche 
separatamente a più persone, sia che, commessa in documento pub-
blico, costittùsca il libello famoso. Questi reati furono tutti, giusta i 
Codici anteriori, dichiarati perseguibili a querela dell'offeso. Il Pro-
getto ammise parimenti, come era stata fermata nel Codice del 1859 
e nel Codice toscano, l'exoeptio veritatis, secondo il triplice punto di 
vista, dell'imputazione data al pubblico uffiziale. di fatti relativi al 
suo ufficio, o del reato che si addebita come contenuto del oonvioio, 
o della disfida del privato offeso a provare la verità del convicio. 
Esso ammise pure la scusa cli provocazione per le ingiurie, e l' im-
punità, in certi casi di ingiurie scambiate; e fermò come limite alla 
libertà della storia nella diffamazione contro defunti il diritto dei 
1n·ossimi cong·iunti o eredi dell'offeso a vendicarne la memoria. 
13.° Finalmente il Progetto contiene nel suo tùtimo titolo i reati 
contro la proprietà . 
.A) Esso distinse il furto, l'usurpazione, l'abuso di fiducia, la 
truffa, l'appropriazione indebita, la ricettazione sciente di cose prove-
nienti da alcuni di questi reati. Sotto il titolo di furto esso avvisò non 
pure il furto nel senso stretto (alani et occulto oontreotare) ma altresì 
quei vari reati di 1·a,pina, depreda,zione, estorsione e ricatto che esso 
enunciò sotto il nome di furto violento. Le norme del Codice del 1859 
quanto alla punizione furono per altro conservate. È notevole che 
esso risolse testualmente un dubbio sorto, per il silenzio delle leggi 
anteriori, circa la hereclitcitis expilcit-io, in quanto che riprodusse la 
norma dettata dal Coclice toscano che il furto si intendeva essersi 
avverato anche sulle cose cli una eredità non ancora accettata, come 
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parimente quando era commesso dal condomino o socio o coerede 
sulle cose comuni, o della eredità indivisa, da lui non detenute. 
B) oltre questi reati contro la proprietà, cbe hanno le loro 
cause impellenti nella avi cli tà di lucro illegittimo, il Progetto ripro-
dusse da Codici anteriori il reato del danneggiamento volontario 
(damnuni injuria clatum) che consiste nel guastare, disperdere, distrug-
gere o deteriorare in qualsiasi modo cose mobili o immobili, ad altri 
appartenenti; e qui la pena fn la. detenzione, ben diversa dalla re-
clusione, che dovea cadere sui reati contro la proprietà radicati nella 
lucri faoiendi oaiisa. 
Da ultimo il Progetto di Codice, conteneva nella seconda Parte 
del Libro secondo, quelle norme tutte che nel Diritto positivo to-
scano formavano il contenuto del Regolamento di Polizia punitiva, e 
poteano ben dirsi più materia di un C0dice cli Polizia cbe di un 
Codice penale. 
Le norme generali furono : 
1) che le contravvenzioni sono da punire, ancorchè non si provi 
nel colpevole l'animo di violare la legge; 
2) che la responsabilità penale della colpa vada estesa anco 
alle persone cbe fossero chiamate a vegliare su coloro che furono 
autori della contravvenzione; ma questa responsabilità penale fu 
limitata alle pene pecuniarie; 
3) che quando la contravvenzione è costituita da un fatto per-
manente, la prescrizione dell'azione penale non decorre che dal giorno 
in cui esso è cessato. 
Le contravvenzioni diverse furono poi distinte in sette categorie: 
1) contro l'ordine pubblico; 
2) contro la sicurezza generale; 
3) contro la. sanità pubblica; 
4) contro la pubblica morale; 
5) contro la pubblica quiete; 
6) contro la sicurezza della vita e dell'integrità personale; 
7) contro le proprietà pubbliche o le private. 
Le pene infine stabilite per le contravvenzioni di polizia furono 
l'arresto, l'ammenda, la sospensione per un tempo determinato dallo 
esercizio di arte o professione o cli ufficio. 
Questo Progetto di Codice penale fu presentato al Senato dal 
Guardasigilli Vigliani. E l'eminente Assemblea, dopo dotte e pro-
fonde discussioni, tenute in moltissime sue tornate dal febbraio al-
l'aprile 1875, lo approvò _con varie modificazioni nella Tornata del 
25 maggio dello stesso anno. 
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Esso fa poseia aal Governo presentato alla Camera dei deputati; 
e questa ne affidò l'esame ad una Commissione composta di quindici 
tra' suoi Membri. 
Intanto il 18 marzo 1876 il Ministero, del quale faceva parte il 
Viglia• i fu dimissionario, e, venuta la Sinistra parlamentare al go-
verno dello Stato, fu chiamato a regg·ere il Dicastero di giustizia 
Pasquale Stanislao Mancini. 
Mettendo da parte le convinzioni personali dell'insigne pubbli-
cista contro un sistema penale che aveva tra le sue basi la conser-
vazione della pena di morte, la Camera elettiva aveva fin dai 1866 
manifestato il suo voto per l'abolizione della pena di morte. 
Onde il Mancini, pure riconoscendo i grandi l)regi del Progetto 
già votato dal Senato, stimò opportuno proporre, nel testo già pre-
sentato alla Camera dal Ministero prncedente, una serie cli modifica-
zioni in forma cli emendamenti, sottoponendoli alla stessa Commis-
sione già costituita nella Camera dei deputati. Questa Commissione 
erasi pronunciata con voto quasi unanime per l'abolizione della pena 
di morte, ma non potè ultimare il suo lavoro per essere soprag-
giunto lo scioglimento clella Camera. 
Il Mancini interrogò allora le Facoltà giuridiche d'Italia intorno 
gli emendamenti reputati necessari al Progetto deliberato dal Se-
nato. E, sulle risposte che da esse pervennero, diede opera all'e-
laborazione del Libro Primo cli un nuovo Codice penale che pre-
sentò alla Camera dei deputati nella Tornata del 20 novembre 
1876, accompagnandolo con una dotta e splendida Relazione, che ne 
esponeva i motivi. 
Le determinazioni inchiuse in questo Progetto cli Libro primo 
furono le seguenti : 
1.0 Mentre fu mantenuta la formlùa della tripartizione dei reati 
secondo il Codice francese, fu riconosciutà l'opportunità di conser-
vare il nome cli crimini e di delitti ai reati secondo che gravi o lievi, 
e cli considerare come contravvenzioni non solo i reati lievissimi, 
ma anche altri reati che, sebbene puniti con pena più grave, non 
lasciano cli essere una trasgressione punibile più nello scopo della 
prevenzione di mali maggiori che in quello della repressione. 
2.0 Accogliendo il principio della retroattivitiL della legge pe-
nale sui fatti anteriori alla sua apparizione, quando le norme della, 
nuova legge sono più favorevoli alle condizioni dell'imputato, il Pro-
getto Mancini applicò questo beneficio alle condanne per reati puniti 
dalla nuova legge con pena meno grave. 
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3.0 Sull'impero della legge penale rispetto al territorio, mentre 
fu mantenuta in vigore la teorica della giustizia territoriale, fu am-
pliata la sfera delle persecuzioni penali 'per reati commessi nel ter-
ritorio straniero giusta il Codice del 1859, secondo i calcoli della 
ragione, della convenienza e della prudenza. Onde l' estraterritoria-
lità supplementare alla competenza territoriale fu ammessa pe' reati 
gravi sia da parte degl'italiani, sia da parte degli stranieri che of-
fendono gl'italiani, ove siano anco questi reati considerati come tali 
dalla legge del territorio in cui furono coml.nessi. E qui furono aggiunte 
le condizioni: cbe l'imputato rientri nello Stato, e non sia stato giu-
dicato dall'Autorità straniera nel cui territorio il delitto fu com-
messo. 
4. 0 La norma dell'estradizione fu dettata, secondo le ulteriori 
esigenze del Diritto penale internazionale, in quanto che fu ammessa 
per gravi reati, escludendosi la consegna sì per reati politici e s.ì 
per reati comuni connessi con reati politici, ed escludendosi del 
pari la consegna dei nazionali, che per altro furono assoggettati in 
tal caso alla giustizia penale della propria nazione. 
5.0 Il sistema delle pene fu fondato sulla base della elimina-· 
zione totale della pena di morte, giusta la Deliberazione anteriore 
della Camera dei deputati, che con centoventisette voti contro ses-
santacinque aveva votato l'abolizione di essa il 16 marzo 1865. Il 
Progetto senatorio veramente l'avea limitata ai quattro reati del 
regicidio, del parricidio, dell'omicidio premeclitato e dell'omicidio per 
fiirto. .A. questa pena fu sostituita, come pena massima, non la de-
portazione, contro la quale gravissime obbiezioni eransi sollevate, 
ma la recliisione perpetiia col nome di ergastolo. 
6. 0 Oltre l'ergastolo come pena perpetua, furon fermate, come 
pene pe' gravi reati, la reclusione, la relegazione, l'interdizione dai 
pubblici uffizi. La reclusione e la relegazione furono fermate come 
due pene parallele dal lato della durata, ma cliverse nella intensità, 
destinandosi la reclusione, come più severa, a quei reati che si com-
mettono per perversità od abbiettezza cli animo, e l'altra più mite 
pe' reati politici, pe' reati di stampa e per tutti quei r eati non cli-
sonora,nti ai quali il colpevole fu trascinato dall'impeto degli affetti. 
Il regime penitenziario sulla base del sistema irlandese fu fermato 
specialmente per la pena della recìusione. 
7.° Furono stabilite, come pene pe' delitti, e col nom e di pene 
correzionali, la prigionia, la rletenzione, il confino, l'esilio locale, la 
sospensione dai pubblici uffizi. E in quest'ordine secondario di pene 
la prigionia e la detenzione rappresentavano il duplice ordine di 
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pene, parallele per durata, ma diverse per intensità, ed applicabili col 
medesimo criterio di distinzione che fu ritenuto tra la reclusione e 
la relega.zione. 
8.0 Le pene di polizia stabilite pe' minimi reati furono l' arre-
sto, l'ammenda, la sospensione dall'esercizio d'un uffieio, cli una pro-
fessione, ocl arte. 
9.0 Il Progetto Mancini inserì pure il principio dell'imputa-
zione del care.ere preventivo nella durata della pena, q\iello della 
surrogazione, in caso cli impossibilità a pagare la pena pecuniaria, 
cli giornate di lavoro a pro dello Stato, della Provincia o del Co-
mune o di pubblici instituti, e, solo in caso che volesse il condannato 
lavorare, la sostituzione di modica pena pri vatrice cli libertà. 
10.0 Venne trasfuso negli art. 55, 56 e 57 del Progetto l'in-
stituto (accolto altresì nel Progetto senatorio) della liberazione con-
dizionale dei condannati alle pene privatrici di libertà, dopo 'un dato 
tempo di effettiva esecuzione di esse, ove abbiano dato prova sicura 
di morale emendamento. 
Dal sistema penale passava il Progetto Mancini a determinare 
le norme generali sul reato. 
1.0 Si cominciò dal proclamare che l'ignoranza della legge pe-
nale non esclude l'imputazione. 
2.° Fu adottata la formlùa d'esclusione della medesima sia per 
aoliii ohe nel momento dell'azione si trovavci in istcito di follia o per 
qiialiinqiie causa non ebbe la coscienza d-i delinqiwre, sia per colui ohe 
fii costretto da iina forza alla qiiale non potè resistere. 
3.° F u stabilita la condizione minoratrice cli pena per il caso che 
per alcuna delle cagioni sovraccennate non sia esclusa ma grande-
mente scemata l'imputabilità dell'agente. 
4.0 Si volle anche risolvere, come materia cli regola speciale, la 
quistione dell'ubbriachezza; e con l'art. 62 fu fermato che le norme 
per l'esclusione e per la diminuzione di pena fossero applicabili anche 
a colui che nel momento in cui commise il fatto si trovava per ef-
fetto di ubbriachezza nelle condizioni da essa prevedute; ma non 
dovessero applicarsi al caso in cui l'ubbriachezza fu contratta per 
facilitare l'esecuzione del reato e procurarsi con essa una scusa. 
5.° Furono pure enumerate le cagioni di giustificazione del fatto, 
cioè la legittima difesa, e l'esclusione cli imputabilità o la diminu-
zione di responsabilità penale, secondo i diversi staclii dell'età mi-
nore o le condizioni del sordomutismo, giusta il Codice del 1859, 
modificato dal Decreto del 18 febbraio 1861 per le Province napo-
letane. 
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6.° Furono ancora riprodotte le norme circa il reato mancato 
ed il reato tentato, quali si trovavano nel Codice del 1859 modificato 
dal Decreto del 18 febbraio 1861 per le Province napoletane. 
7.0 Quanto al concorso dei clelinquent,i, il Progetto Mancini fermò 
la duplice categoria degli aittori e dei complici, dichiarando autore 
del reato solo l'esecutore del fatto fisico in cui consiste la consuma-
zione del reato, e dando il nome di complice a tutti coloro che con-
corrono in qualsiasi altro modo al reato. E pose per i complici va-
rie categorie, cioè: 
1) coloro che al reato cooperarono per comando, o per mandato, 
o per coazione, o per altro modo simigliante che costituisse un artifi.zio 
colpevole, 
2) coloro che per istigazione, o istruzione, o consiglio, esercita-
rono un concorso al medesimo, 
3) coloro che scientemente prestarono aiuto o assistenza nei 
fatti che prepararono, facilitarono o consumarono il reato. 
La responsabilità poi dei complici per la prima categoria fu equi-
parata a quella degli autori, salvo il caso che l'autore avesse operato 
per moti vi propri, nel qual caso la peua del complice poteva essere 
diminuita cli un grado. Per le altre due categorie le responsabilità fu 
sottoposta a gradazione secondo la necessità o meno della coopera-
zione all'avveramento del reato. Ed infine, per ciò che s'attiene alla 
responsabilità delle circostanze aggravatrici o minoratrici tra' vari 
partecipi clel reato, fu fermata la duplice norma; 
1) che le circostanze personall non si estundano dall'uno al-
l'altro dei concorrenti; 
2) che le circostanze materiali aggravanti si estendano a tutti 
coloro. fra' concorrenti, che ne ebbero scienza nel momento della 
azion~ o clella cooperazione costitutiva della loro reità. 
s.o Il concorso dei reati fu sottoposto al cwniitfo giiwidico delle 
pene giusta i Codici antecedenti, adottandosi altresì la nozione del 
Coclice toscano sul reato continuato. 
g_o La recidivct fu sottoposta a norme che si allontanavano dal 
rigore eccessivo dei Codici anteriori. E per fermo fu ritenuto c~me 
recidivo colui, che, dopo aver sub'ito per reato una condanna chve-
nuta irrevocabile, e trascorso non lungo tempo, commette altro reato 
determinato dal medesimo pravo impulso che fu causa del primo; e 
in questi limiti la recidiva fu considerata come cagione di aggra-
vamento della pena. 
10.0 relativamente al reato, il Progetto Mancini conteneva una 
enucleazione delle circostanze aggravatrici e delle circostanse at-
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tenuatrici dell' intensità del reato; ma nel senso che per le circo-
stanze attenuatrici non fosse al giudice vietato riconoscere ed 
.applicare al fatto anche altre circostanze che, sebbene non fossero 
state r1alla legge enunciate, pure si rivelassero come tali alla sua co-
scienza. E va da uJtimo notato l' art. 97 di quel Progetto in quanto 
-consecrava il dettato che, se un r eato, punito con la reclusione o 
con la prigionia, fosse l' effetto di un impulso generoso, il giudice 
potesse sostituire, nello stesso grado, alla pena della reclusione 
,quella della relegazione, e alla pena della prigionia quella della de-
tenzione. 
11.0 Il Progetto JYiancini conteneva infine le norme sulla estin-
zione dell'azione penale e sull'estinzione della pena, quasi per intero 
simili a quelle che trovavansi fermate nel Progetto senatorio. 
La Camera dei deputati discusse il Progetto presentato dal Mi-
nistro 1\fancini su Relazione distesa dall'autore cli questo scritto, a 
nome della Commissione parlamentare. E nella Tornata del 7 dicem-
bre 1887 fu votato da essa ,il Libro primo del Progetto cli Codice p e-
nale) che, salvo poche modificazioni, confermò nel suo tutto insieme 
il Progetto del Guardasigilli. 
In tal guisa di fronte al Progetto Vigliani, approvato dal Se-
nato del Regno, e fondato sulla conservazione della pena cli morte 
si pose il Libro I del Progetto Mancini, approvato dalla Camera dei 
-cl.eputati, col quale recisamente era fermata l'abolizione dell'estremo 
suppli zio. 
P er siffatta antitesi la cliffiniti va costruzione del Codice penale si 
trovò per necessità rim:mdata a tempo migliore. 
Mentre la Camera dei deputati sul finire del 187 7 1) approvava 
il Progetto del Libro Primo, il Mancini proseguiva nello studio del 
Libro Secondo, prendendo per base il Progetto che aveva ottenuto i 
suffragi del Senato. 
Ma i lavori rimasero interrotti, perchè, sottentrato al Mancini nel 
Dicastero di giustizia, il Confort i comunicò i lavori della Commis-
:sione, nello stato incompiuto in cui li aveva trovati, alle Magistra-
ture, ai Consigli d'ordine degli avvocati, alle Accademie, alle Fa-
-colLà cli giuri sprudenza, ed ai c1ùtori cli Medicina legale e Psichia-
tria, per averne i pareri. 
1) Tornnta del 28 nov. e clel 2 e clel 7 clic. 1877. 
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Il Villa, succeduto al Conforti, continuò dal suo canto, ma non 
completò i suoi studi. 
Infine, venuto al Dicastero di Giustizia, Giuseppe Zanardelli, disse 
di non voler compilare un nuovo Progetto di Codice penale, perchè 
la Camera dei deputati aveva già approvato il Libro Primo presenta-
tole dal ministro Mancini. Ma ciò non ostante vi introdusse delle 
' innovazioni per far tesoro sì delle posteriori osservazioni che erano 
pervenute al Dicastero di giustizia dai Collegi giucliziari e dai Col-
legi scientifici interpellati anteriormente, e sì dei progressi che negli 
ultimi anni si erano avverati nel dominio delle scienze che banno 
maggiore o minore attinenza con la punizione del malefizio, E col con-
corso delle nuove ricerche psichiatriche ed antropologiche, non che 
della Sociologia e della Statistica, egli stimò necessario di formare il 
Codice penale, tenendo conto delle nuove risultanze degli studi ul· 
teriori. 
In tal guisa venne fnori dalle radici un altro Progetto di Codice 
penale, movente dal concetto che bisognava tener presenti due Codici, 
cioè il toscano del 1853 e il Codice sardo del 1859. Imperfetti il 
Zanardelli li disse entrambi; ma in sostanza il pensiero dominante 
fu quello di integrarli a vicenda in un Codice che, evitando i difetti 
di ciascuno di essi, riunisse i loro elementi buoni in una sintesi ar-
moniosa. 
Egli notò che la pena di mort.e era stata difatti abolita in Italia 
dacchè la clemenza del Re Umberto scese sul capo di colui che 
aveva tentato il regiciclio. Egli notò del pari che pe' reati pe' quali 
la pena di morte trova.vasi stabilita si era nell'ultimo quinquennio 
avverata nna progressiva e graduale diminuzione. Egli notò che la 
pena dell'ergastolo dall'un canto, e dall'altro le pene clelJa reclusione 
e della detenzione, collegate all'institnto della liberazione condizio-
nale promettevano ottimi frutti. La pena restrittiva della libertà in-
dividuale doveva informarsi al sistema del carcere penitenziale e la 
pena pecuniaria doveva essere ristretta in più angusti confini. Uno 
stuclio particolare fn adoperato nel fermare norme sul tentativo) siùla 
partecipazione e sul concorso di delitti e cli pene, non che siùla pre-
scrizione, e queste norme furono informate a principii d'una giusta 
repressione. Migliorata la classificazione dei delitti, fu fermata l'a-
bolizione de' nomi gimidici, cui fu sostituita la enunciazione degli 
elementi dei singoli reati; fu esteso il potere del giudice nell'appli-
cazione della pena. In generale poi fu dominante il concetto che 
bisogna più che altro tener presente l'indole del delinquente desunta 
dall'impulso al reato. 
..:e 
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Il Libro I del Progetto Zanardelli, nella sua Parte Prima ripro-
duceva quasi integralmente lo schema clel Libro I clel Codice penale 
votato dalla Camera elettiva nel 1877; ma non sono cla trasandare al-
cune modificazioni importanti. 
1.0 Alla tripartizione dei reati esso surrogava la bipartizione 
in delitti e contravvenzioni, ritornando così al Progetto cli Codice 
penale del lSUS. 
2.0 Si volle una semplicità maggiore nelle pene, sicchè la scala 
penale ridusse le pene restrittive della libertà personale all'ergastolo, 
alla prigionia ecl alla cletenzione. 
La prigionia fu stabilita pe' delitti che cleri vano da impulso de-
gradante, e la detenzione per gli altri delitti, dandosi pure al gin· 
dice la facoltà (art. 31) cli surrogare l'una specie cli pena all'altra, 
secondo il diverso impulso a delinquere. 
La Parte Seconda del Libro I fu consacrata alla determinazione 
delle norme per la punizione dei singoli delitti. 
Questi furono cli visi nelle seguenti categorie: 
1.° Contro la sicurezza dello Stato, 
2.0 contro la libertà, 
3.0 contro l'Amministrazione e l'Autorità pubblica, 
4.0 contro la pubblica giustizia, 
5.0 contro l'ordine pubblico e la pubblica tranquillità, 
6.0 contro la fede pubblica, 
7. 0 contro l'incolumità pubblica, 
S.o contro l'economia pubblica, 
9.0 contro il buon costume· e l'ordine delle famiglie, 
10.o contro la vita e l'integrità personale, 
11.0 contro l'onore e la tranquillità della persona, 
12.0 contro la proprietà. 
Nella enumerazione di queste varie specie di delitti, il Progetto 
Zanardelli prescrivev;a radicali innovazioni su' Codici anteriori e sui 
Progetti stessi; ma in sostanza esso conteneva un amalgama tra il 
Codice penale toscano del 1853 e il Codice penale sardo del 1859 
con le moclificazioni contenute nel Decreto del 17 febbraio 1861 per 
le Province mericlionali cl' Italia. 
Da quest'amalgama venne fuori la Parte speciale clel Progetto. 
1.0 I delitti contro la sicurezza dello Stato non furono distinti 
con le rnbriche cli delitti contro la sicurezza esterna e delitti contro 
la sicurezza interna dello St.ato. Il Progetto distinse delitti che col• 
piscono il paese nella sua esistenza (clelitti contro la patria), e delitti 
che lo colpiscono nella sua forma politica (clel·itti contro lei Oostitu-
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:zione) . ..A. questi si aggiunse ,la rubrica dei delitti contro Capi dei 
Governi esteri . ..A.bolencl.o i l'l!Omi di attentato e cospirazione, esso 
fermò le ipotesi criminose degli atti cliTetti contro la patria @ :il 
Sovrano o la Costituzione tllello Stato, della banda armata per com-
piere tali atti, non che cleUa cospirazione o dell'eccitamento diretto 
per i,l medesimo scopo. 
2. La categoria dei deli,tti contro la libertà abbracciava i fatti 
criminosi contro le prerogative politiche, la libertà di coscienza e 
di ,culto, la libertà detla persona, e l'inviolabilità del domicilio. 
3.0 Nella terza categoria forono enucleati i fatti crimi-Bosi cl.ei 
pubblici uffiziali contro i loro doveri verso lo Stato e verso i privati, 
non che i fatti criminosi dei privati contro l'Autorità pubblica e gli 
abusiÌ dei ministri cli un ·culto. 
4.0 La categoria dei delitti contro la pubblica giustizia fo de-
stinata a fermare le norme circa il rifiuto a prestare l'ufficio legal-
mente richiesto, la simulazione cli reato, la calunnia, la falsità in 
g.iudizio (nella qual materia esso risolveva per l'affermativa la questione 
intorno alla reità del falso giuramento della parte in giudizio · ci vile), 
la prevaricazione, la fuga degli arrestati e l'inosservanza cli alcune 
Ji)ene. 
5.0 Quanto ai delitti contro l'ordine pubblico e la pubblica tran-
quillità, il Progetto Zanarclelli previde ogni fatto che attacca o per-
turba la comune sicurezza, ancorchè non sia stata recata una lesione 
concreta ed effettiva. Sicchè for01i1.o in questa categoria pllllite l'asso-
ciazione per delinquere, l'istigazione al delitto, ia pubblica intimida-
zione, non che la formazione di bande armate e il favoreggiamento 
dei delinquenti. 
6. 0 La materia dei delitti cli falso (contro la fede p!Nbblica) sog-
giacque in questo Progetto ad importanti innovazioni: 
a) Nuovo criterio pe' delitti cli fah,o numinario fu quello del 
maggiore o minore valore delle monete contraffatte; 
b) Nel falso documentale fo preso a modello il Codice toscano. 
7.0 La categoria dei delitti contro l'incolumità pubblica ab-
bracciò parecchie figure di reati, che in altri Codici erano state al-
logate tra i delitti contro i privati, come l'incendiiim , la riiina, il 
naufragium j e vi si aggiunsero i clisastri e danneggiamenti ferro-
viarii e telegrafici, non ·che gli attentati alla pubblica sa.0.ità ed ali-
mentazione. 
8.0 La categ0ria dei deli,tti contro la pubbilica ec0n0m.ia ab-
bracciò varie ipotesi, che, secondo i Coclici italiani 8/n.teriori, si tro-
vavano dissemin.8/te sotto v.arie rubriche. 
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9.0 .A somiglianza del Progetto senatorio e del Codice penale 
toscano, furono riuniti sotto un medesimo titolo i delitti contro il 
buon costume e quèlli contro l'ordine delle famiglie. Sicchè la vio-
lenza carnale, il ratto, il lenocinio, l'adulterio, la bigamia, l'offesa al 
pubblico costume furono collocati sotto questa rubrica. 
10.0 .A queste categorie tutte che riguardano legittime esigenze 
della società umana iù aggiunsero· tre categorie che comprendono i 
fatti diretti contro l'individuo um ano. Essi sono i delitti contro la 
vita e l'integrità della persona fisica, i delitti contro la integrità 
morale della persona, cioè contro l'onore personale, e i delitti contro 
il patrimonio. 
Il Progetto Zanardelli stabiliva pene severe pe' fatti che atten-
tano alla vita ed all'integrità della persona. L'omicidio fu avvisato 
in tutti i suoi aspetti per i quali è punibile dalla più lieve pena 
alla massima delle pene, secondo le circostanze che lo attenuano, o 
lo aggravano. 
Il Codice sardo clel 1859 lo puniva co' lavori forzati a vita (ar-
ticolo 531). Il Codice penale toscano lo puniva con la casa di forza 
da sette a dodici anni (art. 310, § 1). Il Progetto Zanardelli pose 
una pena intermedia per ctù si poteva ascendere a pena più grave di 
quella del Codice toscano e meno grave di quella che era fermata nel 
Codice sardo, cioè da 21 a 25 anni. Furono poi distinte per esso le 
ipotesi dell'omicidfo qiial{ficato come gravissimo, e quelle dell'omicidio 
semplicemente aggravato, ma inferiore per intensità all'omicidio qua-
lificato. Intanto vuolsi notare che, seguendo appunto l'esempio del 
Codice toscano, il Progetto Zanardelli evitò di definire la premedi-
tazione, atteso le discordi opinioni dei giuristi sulla nozione di essa, 
perchè i giudici del fatto la risolvessero caso per caso. 
La lesioni personali vi furono enunciate in tre categorie secondo 
la diversità degli effetti dannosi che esse producono. Questa materia 
dei delitti di sangue si integrava con la dottrina delle cagioni di 
giustificazione o di escusazione per essi, secondo che si trattava di 
legittima difesa o di eccesso nella difesa, o _d'ira per ingiusta, provoca-
zione, o di giusto ed intenso dolore. In questa furono dal Progetto 
Zanardelli collocati i fatti di omicidio o lesione ~ersonale commessi 
in duello; e per essi si tenne una via di mezzo tra l'improvvida 
mitezza del Codice penale del 1859 e l'eccessivo rigore delle leggi 
italiane anteriori . Se non che fu stabilito doversi reprimere con le 
pene, non disonoranti, della relegazione o della detenzione, secondo 
i vari casi. Anche sotto questa rubrica furono collocati e l' aborto 
procurato e l'abbandono di fanciulli e l'abuso dei mezzi cli correzione 
o di clisciplina in una co' maltrattamenti in famiglia. 
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La seconda categoria dei delitti contro i privati concerneva tutte 
le violazioni sia dell'onore sia della tranquillità del privato, cioè la 
ingiiiria nel senso più esteso e la rninaccia. L'ingiuria in senso esteso 
abbracciava la diffamazione, il libello famoso e l'ingiuria in senso 
stretto, cioè la contumelia. La pena fermata per questo reato fu al-
tresì lontana da eccessivo rigore e da eccessiva mitezza. Quanto 
alla diffamazione ed al libello famoso, venne risoluta la quistione 
della veritù del convicio ne' sensi stessi in cui era stata risoluta dal 
Codice del 1859. 
L'ultima categoria dei delitti contro il privato fu quella cle' de-
litti contro il patrimonio. Il Progetto distinse due specie di delitti 
patrimoniali: 
1. 0 le lesioni allei proprietù mobiliare (furto, rapina, estorsione, 
ricatto, truffa, appropriazione indebita e ricettazione; 
2.o le lesfoni allei proprietù irnmobiliare (usurpazione, danneg-
giamento). 
In questo primo Progetto . del Zanardelli il Libro Secondo era la 
riproduzione del Codice toscano cli Polizia punitiva. Esso conteneva 
la trattazione cli tutte le contravvenzioni, cioè cli q nei fatti che i 
legislatori debbono punire, non perchè in sè contengono elementi 
cli lesione del Diritto, ma perchè possono essere cagione cli detri-
mento a' legittimi interessi della società e dei singoli individui che 
la compongono. E per le contravvenzioni, che formano appunto la 
materia cli questo Libro Secondo, la pena- privatrice di libertà era 
l' cwresto; e la pena pecuniaria diceasi ammenda; ma la durata dello 
arresto aveva per massimo due anni, e l'ammontare della ammenda 
potea giungere alle lire mille. E fa stabilito altresì che per la pena 
dell'arresto poteva ordinarsi dal Giudice che, invece cli scontarsi nei 
luoghi orclinarii ad essa destinati, venisse dal condannato scontata 
nella propria casa o in uno stabilimento cli lavoro, anche con l'ese-
cuzione di opere di pubblica utilità. 
Da ultimo fu fermato l'instituto dell'ammonizione come siirrogato 
di penci, nei casi di massima diminuzione della penalità legale. 
Questo Progetto cli Codice penale, prima che fosse disaminato 
dal Parlamento, fu sottoposto ad alcune modificazioni e ripresentato 
alla Camera dei deputati dal Savelli, che succedette al Zanardelli 
nel lVIinistero cli Grazia e Giustizia. E posteriormente l'autore cli 
questo scritto, chiamato a reggere il lVIinistero cli Giustizia nel no-
vembre del 1884, presentò con ulteriori ,modificazioni lo stesso Pro-
getto alla Camera dei deputati nella Tornata del 29 gennaio 1885. 
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E neppure questo Progetto potè es~ere discusso. Nè un ultimo Pro-
getto di Codice penale, presentato dal Taiani allorchè fu ·n@"'Vamente 
assunto al Ministero di Giustizia, I)otè essere tliscnsso dal Parla-
mento. Oosicchè a miglior tempo fu rinviata la costruzione del Co-
dice penale per iì Regno d'Italia. 
O.A.PO IX. 
Movimento s cientifico del D iritto pen ale in Ita lia 
nell 'ultimo t rentennio del s ecolG XIX 
L'opera assidua delle varie Commissioni che si succedettero l'una 
all'altra presso il Ministero di grazia e giustizia, e di queUe che si 
raccolsero nel Parlamento, mentre ritardò l'azione legislativa, fu gio-
vevole agli studi cli Politica criminale. E coerentemente a questo 
movimento, assidua opera fu data del pari a' problemi della riforma 
delle prigioni sulle basi del sistema penitenziale. Nè van dimen-
ticate le cliscu:ssioni, cui diedero materia i problemi dell'ordinamento 
della giustizia penale, e segnatamente quello della giustizia popolare 
dei giurati Monografie importanti videro altresì. la luce; e con 
esse trattazioni sistematiche sul tutto insieme della scienza penale. 
ln questo movimento febbrile sono da mentovare i nomi del Paoli, 
del Canonico, del Tolomei, del Taranto, del Nocito, dell'Arabia, del 
Brusa, del Lucchini, del Baccellati e per la scienza delle ,prigioni 
va ricordata l'opera indefessa clel Beltrani-Sca.lia, come Direttore 
generale delle carcerì del Regno. L'attività scientìfica f'n del pari 
alimentata e fecondata da importanti pubblicazioni periodiche, quali 
furono l'Archivio Giitridico, fondato dal rimpianto prof. Filippo Se-
rafini, la Rivista cli legislazione e giurisprudenza intitolata dal Filan-
yìeri, e specialmente, ·come centro cli movimento intellettuale sulla 
materia cleUa giustizia j)lmitrice, ra Rivistci penale, fondata clal prof. 
Luigi Lucchini, che divenne, ecl è tuttora rimasta, vigorosa palestra 
per la scienza e per la pratica del Diritto penale. 
In siffatta maniera si svolge l'operosità scientifica dei criminalisti 
italiani, raccolta intorno al suo duca principale che fu FrancesC'o Car-
tara. E la nota dominante di siffatto movìmento fu 'questa che le 
speculazioni métafisic'he, in parte rannodate ad antiche tradizi0ni 
itaìiane, e in partre ligie al movimento filoso.fico che av-eva per centro 
la Germania, d'oncle si era cliffuso in Francla ed in Itali'a nellJ.a prìmà 
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metà del seoolo XIX, avevano atterrato le teo,,riche del secolo XVIII 
intorno al Diritto penale, fondate sia sull'ipotesi del contratto so-
ciale, sia eulla necessità di difesa della società umana, mercè l'inti-
w.idazio,ne inei:ente alla minaccia della pena ed alla esecuzione cli 
es.s.a da parte dello Stato. 
Ma nella vita scientifica }e sct10le non son destinate a vivere 
come cristallizzazioni per impedire il cammino del pensiero. In ogni 
generazione lo spirito del libero esame è in pei:enne movimento; e 
~d ogni periodo organico del sapere egli è forza che tenga dietro 
un periodo critico, che è chiamato a riesaminare i principi.i già fer-
mati, perchè meglio da,l cozzo delle opinioni divergenti erompa la 
luce del vei·o. 
Così nell'ultimo trentennio del secolo XIX un fermento intellet-
tuale ingenerò la così detta crisi nella scienza del Diritto penale, 
nianifestata dal c.ombattimento fra la scuola, sino a quell'ora domi-
natrice. nel dominio scientifico e nel dominio legislativo, e le novelle 
scuole che sursero armate conpro essa. Questo movimento di rinuo-
v,a,zione d'altro canto ebbe a sè propizio il discredito in cui cadde 
nel dominio filosofico la speculazione metafisica, e specialmente il 
trionfo che in tutti gli svariati rami del sapere riportò il metodo 
dell'osservazione sperimentale ed induttiva su quello delle indagini 
c,b.e aveano per fondamento l'intuizione e la deduzione. 
Il pdmo segnale d'insurrezione contro la dottrina della giustizia 
retributrice, come restaurazione del Diritto, fu dato da un ingegno 
eminente, ribelle a disciplina cli scuola, e tenero della propria indi-
pendenza. Giovanni Bovio mise a stampa nel 18 76 tm f:faggio critico 
siil Diritto penale. In esso egli fu primo ad impugnare la òottrina 
della pena come riaffermazione della inviolabilità del Diritto. 
La formula, che la pena debbe essere proporzionata al delitto, fu 
da lui interpretata riel senso che la giustizia penale esige una per-
f'ettci equazione trn il cl<J litto e lei pena. Siffatta equazione (diss'egli) 
è un assurdo, perchè è impossibile ragg·uagliare tra loro due entità 
assolutamente eterogenee, come sono il fatto criminoso del delin-
quente e il fatto sociale delht ptmizione da inferirsi al medesime. I 
legislatori (egli aggiunse) sono necessitati a ricorrere a concetti con-
venzionali cli commisurazione, che non possono rispondere alla realità 
delle cose, percbè non vi è alcllll termine medio, che renda possibile 
la comparazione tra le varie specie e quantità del delitto e le varie 
specie e quantità della pena. 
Se non che, dopo aver così screditato il principio della 1·etribu-
zione, dichiarando che la giustizia penale è un assurdo, in quan..to è 
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fondata sovr'esso, il Bovio consecrò la seconda parte del suo opu: 
scolo a svolgere la tesi che quest'assurdo è una imprescindibile ne-
cessità storica per il mantenimento della vita sociale. Così il · para-
dosso da lui esposto nella Prima Parte del suo lavoro fu sottratto 
al dar materia a conseguenze pratiche pericolose; e l'ardito pensa-
tor~ mostrò che il senso pratico moderava in lui le concezioni teo-
retich e. E fu da lui riconosciuto perciò l'assunto che verrà tempo 
in cui la giustizia penale farà pienamente luogo alla giustizia civile, 
perchè l'assurdo della retribuzione penale sparisca dalle condizioni 
della umana convivenza - ma che frattanto la giustizia retributrice 
dee perdurare come condizione imprescinclibile della vita sociale. 
Il tentativo del Bovio non menò a gravi conseguenze. E tanto 
più rimase innocuo, in quanto che i seguaci della dottrina tradizio-
nale s1ùla retribuzione giuridica dimostrarono non esser vero che 
bisogna rinvenire una eqiiazione, alla maniera matematica, tra il 
delitto e la pena, e che in quella vece si tratta di una proporzione 
soltanto, quando si richiede una regqla peccatis qiwe poenas irrnget 
aeqiias. E se i legislatori penali debbono proporsi una giusta misura, 
nel senso che la pena per qualità e quantità risponda, nelle singole 
sue concrete apparizioni, alla qualità ed alla quantità dei singoli de-
litti, non è vero che manca un termine medio di campa.razione tra 
la perversità mora.le rivelata dal delitto e la sofferenza materiale 
contenuta nella pena. E per vero la pena non è più rappresentata 
da quella molteplicità cli atroci supplizi materiali indirizzati a dete-
riorare, a degradare, o a distruggere la versonci fisica o morale del 
delinquente; essa è un beninsieme cli instituti che infrenano l'atti-
vità umanci. Questa attività del delinquente è il t ermine medio; im-
perciocchè essa è il subbietto attivo del delitto, ed è parimente il 
subbietto passivo della pena, allorchè, come cagione del fatto delit-
tuoso, soggiace, mediante la pena, all'atti vità della società giuridica 
in proporzione del suo ma,le operato, e mirasi a ricondurla, per 
quanto è possibile, al bene. 
Ben più gagliarda fu la crisi' che ebbe a manifestarsi nel dominio 
della scienza penale per le nuove correnti che s'insignorirono degli in-
telletti a cagione dei progressi delle scienze naturali, e dei metocli 
d'investigazione, proprii delle medesime, divenuti predominanti nel 
dominio delle scienze mornli. 
Innanzi tutto le scienze naturali esercitano una efficacia vigo-
rosa sulle discipline sociali. Queste si •riferiscono alla vita dell'uomo; 
e l'uomo non vive isolato dal tutto insieme degli esseri del mondo, 
bensì svolge la sua esistenza in continuo commercio con la natura 
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di cui egli è parte integrante; e, per quanto vigorosa si affermi 
l'attività dell'uomo individuale e sociale, l'uomo non può conoscere 
pienamente sè stesso. se non istudia tutte le attenenze che stringono 
il suo spirito con la sua vita corporea, e, mediante questa, con la-
vita dell'Universo. 
Non v'ha problema antropologico che non presenti di rincontro 
. all'elemento psichico l'elemento fisico, e i legami di questi elementi, 
sia tra loro, sia con la vita degli altri esseri, e con le leggi che pre-
siedono alla Fisica ed alla Chimica, all'Astronomia ed alla Geologia, 
alla Botanica ed alla Zoologia. L'infl:uenza delle passioni e delle con-
dizioni fi siche sull'attività dello spirito, e specialmente sul culto 
delle idee morali, è incontrastabile. L'inch1stria è l'attività dell'uomo, 
che nel lavoro trovasi in lotta con le forze della natura per soggio-
garla e renderla utile ai suoi bisogni. La famiglia, le razze, il co-
mune, la nazione sono entità antropologiche, la cui esistenza è le-
gata a condizioni fisiche; e la bontà delle leggi e delle instituzioni 
è legata alle condizioni climatologiche ed etnografiche tlelle varie 
società umane. Ogni passo, dato dall'uomo nelle sue conq1ùste s1ù 
mondo della natura, è strumento potentissimo ai suoi progressi non 
pure materiali, ma intellettuali e morali. Dalle esperienze fisiologiche 
son venute fnori nozioni, più adeq nate sulle leggi che governano la 
popolazione. I progressi della C11matologia, della Metereologia, della 
Geografia fisica han rischiarato i legami in cui stanno gli estremi 
delle tempeste, le crisi elettriche clell'atmosfera, le piogge, le sor-
genti, i fiumi, le inondazioni con la conservazione ed il migliora-
mento del regno vegetale e del regno animale, e della stessa specie 
umana nelle varie regioni della natura. 
Ma più specialmente i progressi delle scienze naturali aveano 
contribuito a rischiarare nelle aule dei giuclizi i terribili problemi 
della giust~zia punitrice, oltre quelli che si rannodano alle legittime 
esigenze della prevenzione del delitto. Discendendo negli intimi pe-
netrali dello spirito umano a studiarvi le cagioni spesso misteriose 
che concorrono a produrre nel mondo il tetro dramma della delin-
quenza, la scienza e la pratica della giustizia penale fecero tesoro 
di resultanze che l'esperienza dei naturalisti raccolse sulla eredità 
del delitto, sulla influenza della costituzione fisica, del clima, della 
temperatura, non che dell'indole dei delinquenti, ùella educazione da 
essi ricevuta, della loro alimentazione, dell'ambiente domestico e so-
ciale, e delle stesse condizioni di sanità o d'infermità :fisica, sulle 
detenni?lazioni dei voiere. E soprattutto per q nei fenomeni anormali , 
che non sono l'effetto cli una volontà consapevole e libera del pro-
• 
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J!),Fi0 (i)perare, ma sotto le apparenze clel delitt0. rivelano la sventura 
<ili una latente infermità dello spirito, imm.ensa luce fu arrecata alta 
seienza ed! arlla pratica del magistero punitivo dallo stu.dio assiduo 
<itelle condizioni morb0se dell'intelligenza ]_i)er effetto cli eredità o dli 
malattie acquisite, o dell'abuso di sostanze alcooliche, @ per le tristi 
condizioni dell'epilessia. In generale importanti ricerche furono in-
sti1m.ite e risi!iltamenti. di g-ran peso :finrono ottenuti mercè serie iìJIL-
vestigazioni non pure sulle analogie che talora si avverarno fra la 
demenza e il delitto, ma arltresì sitlle linee, spesso ambigue, ed im-
peFcettibili ad un primo esame, che segnano la separazione dell'uno 
da!J?altra. 
I,0 studio delle malattie d!el!la mente porse nuove risultanze coJI 
progress(i), delle scienze naturali. E nel terren.o pratico della-giustizia 
penale vellle nuova lt1ce a rischiarare i problemi relativi alla respon-
sabilità morale e giuridica del delin'quente. L'Orfila, melle sue Lezioni 
iJ;i nieclicina legale, aveva detto (e con ragione fino ad· un certo punto) 
essere riserbarto agli scienziati l'illuminare i giudici intorno agli ele-
menti, sui quali sono cla fondarsi nel'la pratica delìa vita i giudizi 
penahl. E di vero questa luce è indispensabile, sempre che si tratti 
di questioni cli fatto, sia sulla esistenza obbiettiva clel delitto, sia 
s1tlla, esistenza subbiettiva c1i esso. Q~anto agli omicidii ed alle le-
sioni personali, ordinariamente le scienze fisiche debbono portare il 
lio,ro cont11ibuto per chiarire nella coscienza dei giudici se il fatto 
-criminoso si è o non avverato. Ma soprattutto poi nel lato della 
Tesponsabilità morale degli accusati, non basta l'accertamento che 
tale o tale altro uomo abbia contro cli sè la prova di essere stato 
cagione :fisica del fenomeno delittuoso. Egli è d't;iopo aver piena ed 
incontrovertibile certezza che l'operato esterno fu l'effetto della forza 
:interna dell'uomo, libera da costringimento e consapevole della con-
-0ulcazione de' precetti giuridici col suo modo di operare. Questa è 
la più importante delle disamine. E il giudice non può coscienzio-
sa.mente pronunciare la pena se non dopo essersi addentrato nella 
coscienza dell'autore materiale del delitto, per accertarsi che esso fu 
lH>eramente e consapevolmente voluto ed eseguito. 
I fatti fisiologici ed i fatti patologici del cervello umano furono 
profondamente studiati, e varie forme di ali\;'nazione mentale non 
conosciute prima si rivelarono alle ricerche assidue della Medicina 
mentale. Le indagini naturalistiche e le risultanze della Statistica 
dimostrarono che l'alcoolismo quasi sempre mena alla demenza o al 
delitto, essendo enorme il Tuumero degli omicidii e dei suicidii de-
terminati claill'abuso delle sostanze spiritose. Si vide per chiaro modo 
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cbe l'alcoo lismo produce uno stato di degenerazione, caratterizzato 
dall'abbrutimento e dall'indebolimento del senso morale, e sospinge 
ad ogni maniera di disordini e violenze, e può dar luogo ad impulsi 
subitanei ed accessi di furore nei quali lo stesso subbietto non serba 
nessuna memoria. Oltre a oiò l'alcoolismo per via di trasmissione 
.ereditaria può ancora concorrere all'aumento della delinquenza. Fu 
chiarito come l'ipnotismo cagioni la s.oppressione della volontà sotto 
l'efficacia del sonno magnetico, provandosi che con l'aiuto di alcune 
sostanze, le quali operano in modo puramente fisico, si può produrre 
presso gl' ipnotizzati sconvolgimenti profondi nell'organismo. Fu 
s.coperta ancora la follìa isterica, spesso pericolosa, cleri van te da 
nevrosi d <ie turbano l'equilibrio intellettuale morale e fi sico. Ancora 
-i fenomeni della de-generazione fisica e quelli della degenerazione 
morale furono profondamente studiati nelle loro cagioni e nei loro 
.effettì. lVIa specialmente fu spiegato in tutte le sue specialità e ma-
nifestazioni il terribile morbo dell' epilessia, riconoscendosi ì'esistenza 
.µella epilessia larvatci, per cu.i la nevrosi si traduce, per impulso re-
l)entino e transitorio, in esplosione cli furore, o per eccesso di de-
lirio in una manìa transitoria. Ond'è che l'epilettico, come disse il 
Legrand du Saulle, può considerarsi come un candidato all'aliena-
.zione mentale 1) . 
Fin dai primi anni del secolo XIX era surta in Germania una 
dottrina, pur sostenuta dai forti intelletti, che insegnava essere il 
delitto la necessaria consegLrnnza clella organizzazione del cerebro 
negli esseri umani. Questa dottrina prese il nome di crciniologia o 
cranioscopia, ed ebbe a suoi apostoli il Lavater ed il Gall. Ben presto 
questa dottrina fu una fase superata dal progresso degli stessi studi 
dei naturalisti sull'Anatomia e sulla Fisiologia del cervello; sicchè 
dopo un periodo assai breve fu considerata come un romanzo. Non 
pertanto essa lasciò qualche traccia sugli intelletti, nel senso che, se 
le protuberanze del Gall erano congietture prive di serio fondamento, 
qualche cosa di vero si ritenne doverci essere nell'affermazione che 
f opera delittiwsa è doviita non cilla libertà, di un volere ribelle alla 
legge morale, ma alla condizione stessa dell' orgcmis11w corporeo, se 
non altro, nel senso che certe condizioni speciali del cerebro doves-
sero ritenersi come indizio della esistenza o della mancanza cli al-
cune attitudini e cli alcune tendenze; sicchè, sotto al tra forma, e 
I) Di questo movimento ebbesi in Italia un organo importante nella .Ri.viBta 
di Psich·iatria e 1necl-icina legale del L1v1, del Mosso, clel MORSELLI, ecc. 
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con altro appara.to, si vide risorgere la, dottrina,, pure insegnata nello 
scorcio del secolo XVIII, che il delitto è una dolorosa ed impre, 
scindibile conseguenza dell'organizzazione fisica del delinquente; e 
la deformità materiale fu presa a studiare e come cagione e come 
indice delle anormalità morali nell'individuo umano . 
.Altre correnti ancora più gagliarde prepararono questa resurre• 
zione della Fisiologia sotto il nome cli Antropologici criminale nel do-
minio della scienza e della legislazione. Esse furono le correnti del 
pensiero scientifico, il quale produsse quel compiuto movimento di 
crisi che oppose ai propugnatori delle dottrine metafisiche sul fon-
damento della pena le indagini sperimentali e cli fatto col nome di 
nuova scienza, di metodo nuovo, di niwvi orizzonti. 
Già verso la seconda metà del secolo XIX era surta fra le (:i• 
scipline sociali una ricerca fondata sovra scrupolosa serie di fatti e 
sovra numerosissimi risultamenti che furono raccolti con metodo ma-
tematico ed analitico. Essa ebbe il nome cli Statistiw morcile; ed era 
stata iniziata sì dal francese Guerry, e sì da quell'insigne astronomo 
belga che fu Adolfo Quetelet. 
L'applicazione dei calcoli matematici, che avevano regolato le 
ricerche statistiche in generale, su' fatti materiali ed economici della 
vita sociale, venne scrupolosamente fatta su' dati provenienti da 
notizie messe insieme intorno alle condizioni morali ed intellettuali 
della società umana, desunte appunto dalle ricerche statistiche. Così 
surse la Stcitisticci morcile, ed una parte importante cli essa fn la 
Statistica, applicata co' suoi metodi a ricercare i delitti e i fenomeni 
relativi alle loro cagioni ed a' loro effetti. 
Il Quetelet fu colui che annunziò a' cultori delle scienze sociali la 
costanza nell'avverarsi, non pure di alcuni fatti fisici nella vita delle 
società umane, ma altresì cli fatti economici, e cli fatti morali. E 
speeialmente per i matrimonii, i suicidii e i delitti, egli pretese ri-
levare la eostanza numerica del loro avverarsi, con l'avverarsi cli 
alcune condizioni cli tempo e di luogo. E, fermandosi sui delitti, egli 
dimostrò con l'eloquenza dei numeri, in tutto quello che ad essi si 
riferisce, che i medesimi numeri si riproducono con tale costanza che 
sarebbe impossibile disconoscerla. Anche le inchieste posteriori sta-
bilirono il fatto straordinario che la riproduzione uniforme del de· 
litto è più chiaramente · segnata, ed è più capace cli essere predetta 
che non lo sono le leggi fisiche le quali si rannodano alla malattia 
ed alla distruzione del corpo umano. E cli qui fu facile l'indurre che 
i delitti degli uomini debbono essere il ris1ùtamento, meno dei vizi 
del delinquente individuale, che delle cond5ioni della società nella 
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qua.le quest'individuo è gettato. Il Quetelet, quasi pentito della sco-
verta ché egli stimò aver fattu,, limitò la sua affermazione sulla co-
stanza dei fenomeni a rilevare la così detta tenclenza al delitto J e 
additò che la costanza si riferiva ai grandi numeri ed abbracciava 
,le così dette rnedie nella varietà singolare de' singoli numeri. Ma 
in generale la parola era stata lanciata nel mondo delle discipline 
morali e sociali; onde egli non potè rimanersi dal notare che l'omi-
ciclio si ripete con costante regolarità cli casi, ed in rapporto molto 
uniforme con alcune circostanze conosciute, come sono i movimenti 
delle marce e le rotazioni delle stagioni. Di maniera che, sebbene la 
teorica dell'istinto delittuoso fosse dal Quetelat limitata alle meclie 
nei grandi numeri in un vasto ambiente sociale, non potè egli stesso 
rattenersi dal pronunciare cbe << il libero volere dell'iwmo si cancella 
<< e rirnane senzci e:ffetto sensibile J qucindo le osservazioni si estenclono 
<< sovra un gran nurnero clJindividui >~ . 
<< L'esperienza prova (soggiunse egli nel 1869 nella sua elabo-
<< rata Fisica socicile) che non pure gli omicidii sono annualmente 
<< ad un dipresso nel medesimo numero, ma altresì che gl'istrumenti 
<< per commetterli sono adoperati nelle medesime l)roporzioni. Questa 
<< costanza, con cui i medesimi delitti si riproducono annualmente 
« nel medesimo ordine e attirano le stesse pene nelle stesse pro-
<< porzioni, è uno dei fatti più speciosi che le Statistiche giucliziarie 
<< c'insegnano. V'ha u:µ tributo che si paga con una regolarità spa-
« ventevole, ed _è quello delle prigioni, dei bagni, dei patiboli; e 
<< questo tributo, che l'uomo paga col delitto, è pagato con maggiore 
<< regolarità cli quello che egli paga alla natura ed all'erario dello 
<< Stato >> 1). 
A queste affermazioni del Quetelet diedero sostegno le afferma-
zioni dello Stuart Mill, del Buckle, del Draper, di Herbert Spencer. 
« Il volere, clisse il primo di essi, è sempre determinato dai motivi, 
<< e questi sono fatti psicologici, legati tra loro dal vincolo clellar 
« causalità, e però non isfuggono al principio della necessità >> 2 ) . Il 
Buckle accettò interamente la clottina del Quetelet, del quale distese 
una splenclicla apologia 3) . Il Draper nella sua Storia dello svilir,J_Jpo 
intellettiiale in Europa J fondandosi s1ùle Statistiche m_orali, sentenziò 
1 ) Fhysiqne sociale, Livre I , p:1g. 95. 
2) Systbrne cle logi.qiie. 
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che il libero arbitrio dell' uom(} è un sog.no metaji,sioo. Herbert 
Spencer af(ermò. che i fenomeni psichici, essendo concatenati a leggi 
eostanti, senza le quali sarebbe impossili>He la seielilcza psicologica, 
dimostrano l'insussistenza di quello che dicesi libeF@ arbitrio 1). E foJil.-
flamentali a.ffennazioni aggiunse a queste il Littré, sostenendo « che 
<< il mondo è costituit0. dalla materia e dalla forza, che la scienza 
« non conosce nulla fuori cli questi te,rmini; 01:le, i primi attacob.i 
« scientifici contro il libero arbitrio,. c@me un err@re psicologico, erano 
<< sLuti per mezzo dello Stu,art Mill e del Bain, in_ quanto provarono 
« che la libertà obbedisce a~ motivi, non i motivi aUa libertà >> . Ed 
egli soggiunse che una reiezione del dogma del libero arbitrio pro-
venne altresì dalla Fisiologia. « Questa (secondo lui) da prima fu 
<< eolpita dallo stretto legame che uni,sce il cervello e l'intelligenza; 
<< ma, penetrando più innane;i nella ricerca del meccanismo delle idee, 
<<- riconobbe che tutto viene, sia dai nervii che raccolgono le il!Upres-
<< sioni esterne, sia dai nervi che raccolgono le impress:iofli interne; 
<< che le cellule, le quali compongono la materia intellettuale del 
« cervello, hanno per proprietà irriducibile quella del trasformare 
<< queste impressioni o idee, e <llello associarle~ del conservarle, dello 
<< innalzarle, mercè questa elaborazione, a combi11azioni ili più. in più 
<< alte; e che pertanto in questa trama c0sì serrata non rimane 
<< più alcun posto al libero a_rbitrio che si determinerebbe di per sè · 
« stesso >> ?) . 
Similmente in Germa,nia il pensier0 filosofico, abband,onò le co-
struzioni metafisiche dello Schelling e ,clell'Hegel, e, per orera dei 
natnralisti, impregnato di positivismo e cli materialismo, applicò 
al Diritto penale la teorica del determinismo. Il Biich:o.er nel suo 
libro l!'orza e 1nafJeria) dopo avere insegnato che lo spirito è una 
secrezione del_ cervello, che l'immaterialità dello spirito è un'arbi-
traria affermazione senza fondamento reale, scrLsse che l'uomo è 
opera della Natiwa) che le sue azioni, i suoi pensieri, le sue voli, 
zioni sono so,ttqposti alle medesime leggi che reggono l'Universo, 
che solo una superficiale osservazione può affermare -che le azioni 
dei popoli, e quelle dei singoli individui siano il risultameato ili un 
arbitrio assolutamente libero; che al contrario l'individuo si trova 
in attenenza così intima ed assoluta con la Natura che il libero ar-
bitrio e la spontaneità rappresentano una parte molto secondaria 
1) Principes cle Psyohologie, t. I , § 220. 
2) Reviw positive. 
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nelle sue azioni; om.de le azioni e la condotta degli individui dip-en-
-dorro dall'indole, dai costu.rui, dai giudizi del popolo; e questo po-
poto steSS'O è sino ad un certo punto · ìl prodotto assoluto delle 
attenelilze esteriori e :fisiche nelle quali esso vive e si è svolto 1). Con-
cordemente al Bi.ichner, l'Haeckel aveva sentenziato ne' suoi scritti 
• che la volontà dell'uomo, come quella dell'animale, non è mai libera, 
che il dogma del libero :arbitrio è, nel senso scientifico, assoluta-
mente insostenibile, che ogni :fisiologo, il quale studia scientificamente 
i fenomeni della volontà in azione, presso l'uomo e gli animali, per-
vi·ene necessariamente al convincimento che la volontà non è mai 
positivamente libera, ma è sempre deternùnata da influenze esterne 
ed interne 2) . 
Così fondato sul materialismo, e specialmente sul principio della 
causalità meccanica, si costituì vigoroso il concetto che l'iiomo, riientre 
si intitola il re della natura e crede regolare tutto col siio libero vo-
lere, subisce, alla siia insaputa, e piiì vigorosamente di ogni altro es-
sere della creazione, le leggi alle qiiali egli è sottoposto. 
Da questo dogma così formulato emergeva inevitabilmente, come 
corollario la nozione della fatalità .del delitto; e questa divenne do-
minatrice delle menti. 
Il Dally :fin dal 1868, in un discorso alla Società medico -psico-
logica, pronunziò essere impossibile il rannodare ad un qiiicl incor-
poreo i motivi delle nostre azioni, i quali dipendono direttamente 
dalla nostra costituzione organica più o meno favorita dalle circo-
stanze dell'ambiente sociale, e sono inseparabili dallo studio del-
l'uomo; cosicchè, in altri termini, l'uomo non può essere responsabile 
dei proprii atti, come non è responsabile delle malattie che porta 
seco nascendo, o cbe ha contratte nel corso della sua vita. E già 
prima egli stesso aveva scritto: ~< Non deve la società umana preoc-
<< cuparsi della responscibilitcì clel delinqiwnte, ma rassicurare gli uo-
<< mini onesti, avvisan.do non la colpabilità, ma la tmnibilità dei de-
<< linquenti per gravi reati, e perciò sbarazzarsene, eli?ninancloli, per 
« depurare la società dagli elementi nocivi e micidiali' >> . Ma anche 
prima del Dally, il Darwin, applìcando la sua formula della lattei 
·per l'esistenzci, per cui i forti debbono distruggere i deboli, aveva 
sentenziato che la società deve migliorarsi, eliminando gli elementi 
l) BtlCRN1tR, Forza, e ,naterici. 





178 IL DIRITTO PENALE IN ITALI.A. 
contrari alla sua conservazione ed al suo miglioramento. Così ve-
niva a riprodursi un insegnamento venuto fuori nello scorcio del 
secolo XVIII, quando il Fontenelle scriveva che i nostri atti dipen-
dono dal cervello, che l'anima umana non ha in sè stessa niun po-
tere di determinarsi, e le disposizioni del cervello son quelle che la 
portano al vizio o alla virtù . Dal che egli desumeva che i delin- • 
qiienti sono mostri ohe bisognci so_ffooare, compiangendoli, e il loro sup-
plizio libera da essi la società, e spaventa coloro che sarebbero tratti 
a somigliare ad essi 1). 
Vero è che alcuni positivisti dal dogma della fatalità del delitto 
dedussero una teorica dirizzata a temperare queste conseguenze. Di 
fatti il JYiaudsley, il Benedikt, il Vybouroff, il Despine, e il Littré 
propugnarono ad una voce che il delinqilente non è responsabile, ma 
solo è informo, e bisogna sequestrarlo in un asilo, e non punirlo, ma 
curarlo. Ed Herbert Spencer insieme con essi affermò che, non es-
sendovi libertà nel volere dell'uomo, tutte le pene, che hanno per 
_obbietto il castigo, sono ingiuste} e bisognerebbe ad esse sostituire 
la riparazione e il miglioramento. Soltanto lo Stuart-Mili, tenendosi 
stretto alla deduzione logica, affermò che il delinquente va eqiiipcirato 
alla belva, e che la punizione di lui, quando è necessaria a raggiun-
gere lo scopo sodale, è giusta, come è giusto il mettere a morte 
una belva. 
Questa invasione del materialismo nel dominio delle scienze mo-
rali per opera clel pensiero filosofico ebbe il suo riverbero sulla 
scienza italiana del Diritto penale e vi creò il movimento di inno-
vazione cib imis fiindcimentis. Già in Italia si era appalesata la rea-
zione alla Metafisica, cui si diede nome di inutile cicaleccio. La parola 
di Augusto Oomte, che la Teologia e la Metafisica rappresentano due 
epoche superate del pensiero, e che la terza età dell'incivilimento è 
quella della scienza posi ti va, la quale si attiene ai fatti, alla loro 
comparazione elementare ed alle induzioni a dèsumerne, rinunziando 
a salire alle cagioni supreme dei fenomeni, esercitò la più potente 
efficacia sugli intelletti. E così negli anni posteriori al 1860, quando 
le aspirazioni ideali fondate sulle convinzioni morali e filosofiche erano 
già satisfatte, per il grande risultamento ottenuto del risorgimento 
nazionale a vita indipendente da signorìe straniere e libera nella 
sua interna costituzione e nella esplicazione della sua attività, l'in-
telletto italiano, avido cli novità, cominciò dall'affermare la sua in-
1) FO:-STEXB LLE, Oe1ivres, tom. II, p. 650. 
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dipendenza combattendo le opinioni filosofiche sino a quell'ora do-
minanti. Allora venne fuori una nuova generazione di filosofi ad 
impugnare non pure le dottrine cli Terenzio Mamiani, di Pasquale 
Galluppi, cli Vincenzo Gioberti, cli .Antonio Rosmini, ma altresì 
quelle insegnate da eminenti pensatori, come il Vera, lo Spaventa, il 
Fiorentino, il D'Ercole, che mantenevano viva la tradizione filosofica, 
collegatrice della filosofia italiana del Rinascimento con la specula-
zione alemanna. 
Così sorsero propugnatori del positivismo in Italia Roberto Ar-
cligò, Aristide Gabelli, ed Andrea Angiulli a combattere l'egelianismo 
e la indagine metafisica. L' Ardigò ebbe a proclamare che il metodo 
sperimentale debbe essere applicato alla Psicologia, che l'idea dell'io 
va considerata come un'idea astratta, cioè desunta dai casi partico-
lari, dai fenomeni che si succedono gli uni agli altri, che obbietto 
esclusivo della Psicologia sono i fenomeni e le leggi che li gover-
nano, che la Statistica morale o Fisica socia.le del Quetelet è l'au-
siliario più potente della Psicologia sperimentale, la quale si compie 
col ravvicinamento di una pluralità di fenomeni sociali esattamente 
misurati. Il Gabelli col suo libro intitolato LJiwmo e le scienze mo-
rali inaugurò il movimento sperimentale, insegnando che la giustizia 
è alcun che cli relativo, che varia secondo le circostanze, e ad una 
con gli ambienti, che la prosperità delle nazioni è riposta nella co-
gnizione delle condizioni precise fatte a ciascun popolo dalle sue 
antecedenze storiche e dal suo stato attuale. << Ciò che è mutabile 
« (cliss'egli) è più nobile cli ciò che rimane sempre lo stesso >>. - L'An-
giulli, in un opuscolo intitolato: La If-ilosojia e la ricercci positiva J e 
nella Rivista scientijicci da lui fondata in Napoli, combattè ardita-
mente l'Hegel e gli hegeliani; e, strettamente ligio al positivismo, 
impugnò persino la teorica dello Spencer intorno l'inconoscibilità 
delle cagioni ultime, percllè queste sono, a detta di lui, conoscibili 
soltanto come fenomeni porti clalla esperienza. Così fu dato il segnale 
della guerra alla Metafisica ed alle sue deduzioni nel dominio della 
Filosofia del Diritto; e le menti dei pubblicisti in Italia si rivolsero 
a, costruire i dettati della giustizia penale su' fondamenti del metodo 
sperimentale. I tre pensatori, dei quali abbiam •fatto cenno, non esa-
minarono certamente il problema delle cagioni del delitto nella vita 
sociale. Ma essi appa,recchiarono, mercè la guerra intimata alle specu-
lazioni metafisiche, il predominio delle dottrine professate dallo Stuart-
Mill, dallo Spencer, dal Darwin, dall'Haeckel intorno le norme della 
vita sociale. E più sa,tura di idee novatrici divenne l'atmosfera in-
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' la propaganda di esse, fatta in Italia dall'insigne naturalista Mo· 
leschott, chiamato dal Governo italiano all'insegnamento della Fisio· 
l@gia nell'Università di Torino. Il Moleschott, che in Germania aveva 
inaugurato il più schietto materialismo, prima a Torino, poscia a 
Firenze ed a Roma, circondato da valorosi discepoli e segnaci, come 
lo Schiff e l'Herzen, coerente alle dottrine da lui esposte in Ger" 
mania insieme col Bli_chner, col Vogt, con l'Haekel, propugnò che 
il pensiero è un movimento della materia, è una pura secrezione del 
cervello; che il volere dell'uomo è legato a quella legge medesima 
che domina tutti i fenomeni naturali, ed è l'espressione meccanica 
di uno stato del cervello, determinato da efficienze esteriori, sicchè 
n.oi siamo il giuoco di ogni pressione dell'aria e di quella influenza 
che in ogni stato determina l'uomo. << Son passati (diss'egli) i tempi 
<< in cui si ammetteva lo spirito indipendente dalla materia: Non vi 
« ha libero arbitrio, nè atto libero, che non dipenda da _influenze, le 
« quali determinano l'uomo ad ogni istante, e mettono limiti anche 
<< al più potente tra essi >> . 
A queste antecedenze del pensìero filosofico, si rannodò la Sciwla 
positiva del Diritto penale, surta in Italia nell'ultimo trentennio del 
secolo XIX. Essa deriva in parte dalle ricerche naturalistiche e in 
parte dalle ricerche puramente intellettuali. 
Il professore Cesare Lombroso fu primo a venire in campo con 
ll.El vasto lavoro di ricerche sperimentali, raccolte nel libro cui diede 
titolo: L'iwmo delinqiwnte, pubblicato nel 1876. In esso egli impugnò 
con frase sarcastica la giustizia eterna dei metafisici, ed affermò, come 
risultamento delle indagini sue, che il delitto è un fatto inevitabile; 
che il delinquente è dalla natura determinato alla delinquenza, e che 
l'educazione non può cangiare l' ,indole di coloro che sono nati con 
istinti perversi. Poco dopo, Enrico Ferri, stato discepolo dell' Ardigò 
nelle scienze filosofiche, sentì potente impulso ad insorgere contro 
le dottrine clel venerando prof. Francesco Carrara, del quale era 
stato discepolo nell'Università di Pisa, con un volume che pubblicò 
nel 1878 intitolato: La teorica dell'imputabiUtà. In esso egli espose 
il_ concetto della negazione di ogni libero arbitrio nell'uomo, e ne 
fece il fondamp.nto della sua n'lltova dottrina. E da ultimo il magi• 
strato Raffaele Garofalo, da prima in un opuscolo Intorno acl mi 
crilterio positivo della penalità, e poscia iB un ampio volume, cui cliè 
tiìliolo di Criminologia 1) applicò -le dottrine dello Spencer e del Dar· 
1) Crimiimologia. Stitdio sitl clelitto, snlle s1ie ca1ise, e siti ,mezzi :cli 1·epressione. 
Roma, 1885, in 8. 
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win a' problemi della giustizia punitrice. Ed in questa forma egli 
poco dopo esponeva il programma della così eletta Nuova scuola: 
« Alcuni giuristi italiani (diss'egli) sono stati i l)rimi ad avere 
<< l'idea cli applicare i principii generali del Darwinismo alla legis-
<< lazione penale, cioè le leggi della selezi,one e dell'cidattamento, 
« sostituendole ai principii cbe dominano ancora dappertutto nel 
<< Diritto pena,le. La responsabilità morale e la proporzionalità della 
<< pena al . delitto spariscono dal nostro s istema. La scienza ne è 
<< stata rinnovata cla capo a fondo. La Scuola italiana positivista è 
« una scuola giuridica e non medica. La responsabilità morale de-
« tivante dal libero arbitrio, e la proporzione tra la pena e il de-
<< litto sono i perni della Scuola classica. I posi ti visti vi sostituì-
<< scono il criterio della possibilità o della impossibilità di adattamento 
<< del delinquente alla vita sociale >> 1). 
I criminalisti della Scuola antropologica si fondarono s1ù Darwi-
nismo e sulla negazione del libero arbitrio, ed applicarono al Diritto 
penale le leggi zoologiche. Fin dal 1872 il Despine, in Francia, su 
queste basi aveva affermato che la criminalità è il risultamento cli 
un'anoinalici psiohicci, cioè cli una congenitii ed m·editaria assenzci del 
senso morale. Questo concetto per appunto fu fecondato dai crimi-
. nalisti italiani della Scuola antropologica. 
Il Lombroso, rannodandosi alla dottrina del Darwin sulla cliscen-
denza e sulla evoliizione, affermò che l'atavismo fa rivi vere presso i 
delinquenti della società moderna gl'istinti dell'uomo preistorico, ed 
anche quelli dell'uomo del Mediò Evo (L'uomo del., p. 663). Il de-
linquente è per hù un essere votato al delitto dalla sua organizza-
zione; e la criminalità è un fatto necessario e naturale dell'essere 
umano. Quest'atavismo, in cui si caratterizza il delitto, si rivela nelle 
condizioni fisiche dell'organismo, per le quali l'uomo delinquente si 
differenzia dall'uomo onesto. E, fondandosi sulle sue esperienze na-
turalistiche, eg'li- sentenziò: 
1. 0 che presso i criminali la capacità cranica è inferiore, come 
si osserva presso gli uomini preistorici; 
2.0 che le circonvoluzioni del cervello .dei criminali offrono fre-
quenti anomalie atavistiche; 
1) Atf.·i del Primo Congresso d-i Anilropolog-ia crimt'inale, tmmto a Bo,na nel 1885 
p. 175 e 308. 
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3.0 che fra i caratteri fis ici della delinquenza va noverata la 
asimmetria del volto; 
4.0 che la fossetta occipitale media costituisce l'anomalia più 
caratteristica, e la più atavistica; 
5. 0 che presso i criminali la barba è rada, e i capelli sono 
abbondanti; 
6. 0 che negli omicidi fu notato lo svilrrppo dei denti canini 
con certe forme del naso; 
7.0 che presso gli omicidi le mani son larghe e corte, mentre 
nei ladri son lunghe e strette; 
8. 0 che presso i delinquenti per analgesia congenita si rivela 
maggiore insensibilità, come è provato dal fatto della frequenza del ' 
tatuaggio che essi sopportano con indifferenza; 
9.0 che anche presso i criminali l'anomalia nella innervazione 
vasomotrice è attestata dalla difficoltà del rossore sul volto. 
Su queste ris1ùtanze il Lombroso costruì con la dottrina dell'ata-
vismo fisico il così detto tipo crimincile, del quale menò grande scal-
pore nel 1884 a Roma, nel Primo Congresso antropologico. E a lui 
fecero eco, non con ispeciali ricerche, ma. con considerazioni gene-
rali , il Ferri ed il Garofalo, affermando che il delinquente nato è 
un essere umano anormale, non malva,gio per libero volere, ma vo-
tato dalla natura all'operare criminoso ed inadattabile all'ambiente 
sociale. 
Se non che, nel Secondo Congresso cli Antropologia tenuto a Pa-
rigi, il tipo criniincile del Lombroso fu vittoriosamente combattuto da 
tutti i più accreditati naturalisti ed antropologi, e dagli stessi fau-
tori del positivismo innovatore; ed egli stesso, il Lombroso, fu co-
stretto a recedere dalle sue esagerate pretensioni. All'atavismo fisico 
tenne dietro come comune convincimento l'a,tavisino morale. Il delin-
quente non ha caratteri fisici esteriori per essere distinto con essi 
dall'uomo onesto; ma è diverso da esso moralmente. Il delinquente 
si riconobbe da tutti, e dallo stesso prof. Lombroso, come vittima 
di anomalia morale. Il Ferri ed il Garofalo insistettero sulla formula 
che il delinquente nato è colpito da anomalia morale che lo rende 
inadattabile al consorzio sociale. Il Lombroso, ripiegando dalle esa-
gerazioni sistematiche su cui si era con precipitanza fondato, si 
limitò ad affermare che il delinquente nato è vittima cli una condi-
zione anormale, cioè clell'epilessìci. Presso gli epilettici egli disse rin-
venirsi tutte le note caratteristiche comuni ai pazzi rnorali, ed ai 
cri?nincili nati. Su questa identità cli origine tra il delitto e l'epi-
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riconoscibile da segni esteriori, vi ha pure altri casi in cui essa ri-
mane occtù ta, sotto la denominazione cli epilessia larvata, per iscop-
piare talvolta; nella forma apparente del delitto. Il delinquente nato 
è pertanto, secondo lui, un epilettoide, in cui l'epilessia si manifesta 
tutto ad un tratto, generando la fo1;ma esteriore e le apparenze della 
delinquenza. 
Il Ferri poco o nulla si fondava sul tipo anatomico del delinq1.ente. 
Dopo aver riprodotto il dogma del determinismo, egli affermò che la 
scienza penale, ad una co' legislatori, fino ad oggi ha tenuto un falso 
cammino, non essendo riuscita ad estirpare il delitto nè a menomarlo; 
che la cagione della via errata sta per appunto nell'aver voluto esa-
miB.are il delitto nella sua astrattezza obbiettiva; e che la via nuova 
da correre è quella cli esaminare non il delitto, ma il clelinqiiente, . 
e questo studio avrebbe aperto novi orizzonti alla scienza ed alla 
egislazione penale. 
Egli accentuò la repressione del delitto come origincitct dalla forma 
primitiva, comune a tutti gli esseri organici, della recizione per ven-
detta o per difesa, e mostrò che l'evoluzione sociale fa dileguare a 
mano a mano le note clella vendetta, e predominare quelle della difesa 
sociale. Per questo concetto della difesa sociale a lui parve potersi 
temperare il concetto della fatalità del clelitto, in quanto che si dco-
nobbe, tra i motivi che allontanan0 il volere umano dalla delinquenza, 
il timore della pena; e questo avvicinò la schiera dei novatori al-
vecchio sistema,, propugnato in Italia da G. D. Romagnosi, della 
minaccia e della esecuzione della pena come controspinta alla spinta 
criminosci. Se non che il Ferri continuò a propugnare la teorica che 
il delinquente nato (riconoscibile o non dai segni anatomici esteriori) 
è un essere anormale che, materialmente vivendo nella società umana, 
è in tutto straniero e inadattabile alle norme della convivenza so-
ciale. 
Il Ferri costruì le cinque categorie cli delinquenti, che sono il 
delinquente nato o istintivo, il delinquente passionale, il delinquente 
abituale, il delinquente d'occasione, e il delinquente alienato o pazzo 
criminale. Il delinquente nato è una singolare varietà della specie 
umana. Il sorgere, il crescere ed il decrescere de' delitti dipendono 
da tutt'tLltre ragioni che dalle pene fermate nella legge ed inflitte 
al malfattore. Il delitto, come fenomeno naturale, si porge con .ne-
cessità dall'ambiente naturale e sociale cli un individuo, riunito con 
le tendenze acquisite ed individuali. :Nei delinquenti cli abitudine e 
pazzi predomina, secondo lui, l'efficacia delle proprietà, individuali, 
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fattori sociali, senza mancare in essi l'al'l.ormalità psichica e la fisica. 
Ancora la criminalità di un popolo ru ritenuta da lui, come determi-
nata biologicamente dalle conèlizioni antropologiche degli individui, 
e clal1'ambiente naturale, e soefologicamente dalle co111cliz ioni econo-
miche, politiche, amministrative, civili, e dalle leggi che le regolano. 
E qui il Ferri rannodò l'affermazione cbe la principale attività dello 
Stato nel combattere la €lelinq uenza deve consiste1'e in norme pre-
ventrici, che egli chiamò sostitidivi dellci p enci. Così sono d'indole 
economica alcune norme, come lar libertà del commercio, la ridnzione 
delle imposte, i lavori pubblici, ht limitazione della produzione del-
l'alcool, il restringimento della carta moneta, il salario sufficiente 
agli impiegati, la limitazione razionaile delle ore nena giornata cli la-
voro, la cura cli abitazioni salubri e spaziose, l'ampliamento delle vie 
e la buona illuminazione cli esse. Alt11e norme egli propose cli indole 
politica, come l'assoluta libertà della stampa, l'esercizio del buon co-
stume, la rigorosa esecuzione delle restrizioni maltht1siane al matri-
monio, nello scopo cli antivenire ed infant icicfo, ed aborti procmati, 
non elle la facilitazione del divorzio, come ' argine alla bigamìa, al 
eonjugicidio, all'achùterio, 
Intanto, senza aclo1:ierare iìL nome cli pene, ma quello cli provve-
dim enti repressi vi, dopo che si è avverato il malefizio, la difesa so-
ciale dee ricorrere a mezzi che siano sostituiti alla pena. Questi ri-
medi farono desunti dall'a,nalisi delle varie categorie di delinquenti. 
Così egli propose la deportazione perpetua, o l'internamento a tempo 
indeterminato, contro i clelinquenti nati o inemendabili, che hanno 
commesso i più gravi delitti. La segregazione, secondo lui, dovrebbe 
aver luogo non già col sistema del carcere cellulare, ma col provve-
dimento della colonia penale sovra terreno non ancora coltivato, ado-
perando i delinquenti come lavoratori in opere cli miniere, e i fanciulli 
e i giovani in colonie agricole. I clelinquenti abituali, come incapaci 
cli emendamento per la loro acquisita degenerazione, debbono essere 
trattati come coloro che per ingenita degenerazione sono inemenda-
bili. Ai delinquenti cli occasione deve applicarsi solo la sottoposi-
zione al debito della riparazione de' mali arrecati alle vittime; e, se 
bisogna ricorPere alla detenzione per conseguire lo scopo della ripa-
razione, uopo è separare i giovanetti dagli achùti, aiffidanclosi gli 
adulti ad oneste famiglie di cittadini o collocancl@si in colonie agri-
cole, Avversario altresì di altri mezzi repressivi, che considerò come 
pericolosi, il Ferri raccomandò soprattutto Fobbligo alla riparazione 
del_ danno, e, come mezzo di costringimento a qLrnsta riparazione 
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a;ggiunge.r:e all'obbligo della ripa.razione del danno l'allontanamento 
temporaneo dal luogo del delitto, e, nei casi più gravi, la segrega-
zione in una colonia agricola a tempo indeterminato, sotto disciplina 
meno grave e rigornsa della disciplina che è usuale nelle colonie 
per i recidivi e p.er i delinquelil.ti nati. Quanto è poi ai delinquenti 
che operarono sotto l'imp1ùso di una passione non antisociale, come, 
a grazia cli esempio, l'amore, il sentimento dell'onore, se il loro stato 
patologico non richiede il ricovero i,n un manicomio, basta, come 
p.ena, Pobbligo cli riparare il danno arrecato alle vit.time. Ma per 
coloro che banno i caratteri psicologici e fisiologici del vero delin-
quente per passione, il cui impulso è eccezionalmente forte, può es-
s.ere anche ordinata la rimozione dal luogo del delitto, o della di-
mora dei congiunti della, vittima; e se l'impulso al delitto 11roviene 
da passione sociale sensibile, o da sentimenti sociali, come l'odio, la 
vendetta, l'ira, allora si tratta cli delinquenti d'occasione, che come 
tali debbono essere trattati. 
Il Garofalo si attenne strettamente alla Sociologia evoluzionista 
dello Spencer e del Darwin, su cui fondò la sua teoria del delitto. 
Anch'egli si disse avverso alla dottrina del libero volere e della re-
sponsabilità di esso innanzi alla legge morale ed alla legge giuridica. 
Ma, essenzialmente positivista, egli cercò tenersi lontano dalle esage-
rrazioni che il Lombroso aveva prematurament,e elevate a verità scien-
tirffohe intorno al tipo crimincile. << Nessun carattere fisico (cliss' egli) 
<< vi ha che serva a distinguere costantemente i criminali dai non 
« criminali; e solo potettero notarsi in delinquenti alc1me anomalie 
<< fisiche le quali si trovano anche fra le persone supposte oneste >> . 
Il delinquente è, secondo lui, un essere anormale, cliverso dagli uo-
mini onesti; ma questa diversità è psicologicci e morale, non si rannoda 
come conseguenza, nè come sintomo di ricognizione, a cli versità fi-
siche riconoscibili scientificamente. Egli non s'impigliò nemmeno 
neJle cinque ccitegorie dal Ferr.i escogitate per classificare i vari de-
linquenti. Seconclo lui, vi ha due sole categorie di esseri cbe si tro-
vano nella via del delitto . L'una è cli quelli presso i quali l'impulso 
al delitto viene dall'interno · dell'uomo. L'altra è di quelli presso i 
quali l'impulso viene dal cli fuori. Per questi ultimi, che sono emen-
dabili, epperò adattabili alla con vi ,1 enza sociale, la società dee ri-
chiamarli al rispetto dei vincoli sociali. Secondo la dichiarazione da 
hù ammessa, alc1mi son delinquenti per cwcidente, altri son delinquenti 
per ncltiira, cioè nati al delitto, delinqiienti nati. Seguace degli in-
segnamenti dello Spencer, pei delinquenti cli occasione egli ammette 
la loro einenclcibilitcì; e solo pei delinquenti nati egli riconosce la in• 
I 
I 
186 IL DIRITTO PENALE IN ITALI.A. 
capacità di qualsiasi miglioramento, di qualsiasi emendazione :i;>er 
adattarsi alle norme della convivenza sociale. E per tanto~ giusta 
gli insegnamenti dello Spencer, egli non ammette vera pena per i 
delinquenti emendabili, che, secondo lui, non sono veri delinquenti; 
e crede doversi i medesimi sogg-ettare soltanto all'institùto della ,·i-
parciz'ione clovuta alle vittime clel clelitto. II rigore invece va applicato 
ai delinquenti inemendabili. Intanto il criterio della emenclabilità o 
della inemenclabilità va desunto dalla condizione dell'adattamento 
alla vita sociale. E qui il Garofalo rannoda la sua teorica del delitto 
natiwale. 
Innanzi tutto il delitto natitrale, secondo lui, consiste in quel 
fatto che lede alcuni sentimenti morali comuni alla società umana 
tutta quan·ta. Essi sono il sentimento dell'umanità o p-iet'à e quello 
della probitèi o giiistizici. E q1ù si porgono due forme fondamentali cli 
dèlinquenza, l'una più grave, l'altra meno grave. L'omicidio offende 
il sent·imento clell'iimanità. II furto offende il sentimento dellcc probitèc. 
e cli queste due forme la prima è più grave della seconda. Intanto, 
mentre egli ricorre a questo dualismo, che porge due categorie nelle 
quali il delitto obbietti vamente si dirama, egli si affretta a soggiun-
gere che l'omiciclio rivela il delinquente come assoluta.mente inadat-
tabile alla vita sociale, più per le conclizioni che lo accompagnano 
che per la sua natura intrinseca. E appunto sono da lui queste due 
form e avvisate come mezzi per riconoscere la maggiore o minore 
temibilità clel clelinqicente. Questa teinibilità è il criterio positivo della 
penalità, secondo la sua opinione. Esso si misura: 
l .0 dall'elemento del diritto violato; 
2.0 dall'elemento dei motivi che han determinato all'azione. 
Premesse queste considerazioni, il Garofalo, afferma cbe il Di-
ritto penale è una funzione sociale che ha per iscopo di eliminare 
gli elementi antisociali, e che tale funzione dee consistere nell'eli-
minare questi elementi, e la, repressione o reazione debbe escludere 
dalla vita sociale q nel membro, il cui adattamento alle condizioni 
dell'ambiente si è manifestato incompiuto o impossibile ( Criinin., 
p. 231). Se il delitto è il ris1ùtamento cli un'anomalia, e rivela il 
delinquente come un animale malefico, non si tratta, per lui, d'in-
fliggergli pena, secondo astratti sillogismi cli una giusta retribuzione, 
ma si tratta cli difendere ad ogni costo la società e l'incolumità delle 
norm e conservatrici della esistenza di essa. Se si trattasse di quei 
criminali, che non sono delinquenti nel vero senso della parola, ma 
sono clementi, le cui azfoni hanno la forma esterna del delitto, ba-
sterebbe la loro eliminazione in un asilo cli alienati, in un mani-
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comio. Ma quando si tratta di uomini, che, senza essere dementi, 
rappresentano la massùna a1iomalia morale, che è riposta nella de-
linquenza, la necessità suprema della difesa sociale non ammette ipo-
tesi di retribue,ione, ecl impone la loro eliminazione clcilla vitci so-
ciaie. Il delinquente è un animale malefico; bisogna eliminarlo. La 
società non punisce, ma elimina gli uomini pericolosissimi, che non 
sono più nostri simili, ma mostri nella sembianza umana ( Orim., p. 231). 
<< E precipuo mezzo d{ eliminazione sarà la pena di morte, ap-
<< plicata ai delinquenti internmente privi del sentimento di pietà 
<< od umanità. La mancanza totale cli questo . sentimento è una ano-
<< malia ,pratica, permanente, che rende il delinquente incapace per 
<< sempre della vita sociale ». 
<< L'inclividiio iiniano (soggiunge il Garofalo) non rcippresenta che 
~< iina 1nolecolci clella societùj e però non può far valere il siio cliritto, 
<< quando la sua conservazione metterebbe in _ pericolo la conserva-
<< zione dell'ordine sociale. E se l'arbitrio umano non è libero, questo 
<< a nulla monta. Protesti pure la giiistizia cistrcittci, se la sofferenza 
<< inflitta è necessaria per la salvezza della società. Il mondo intero 
<< non presenta che uno spettacolo continuo di simili ingiustizie. 
<< Questa ingiustizfo è inevitabile. La giustizia umana non può fare 
« altro che imitare la natura, dando l'esclusione a coloro che non 
<< sono adatti alla esistenza sociale >> . - << E mercè la pena di morte 
<< il legislatore produrrà arti(i.cialmente una selezione analoga a quella 
« che si produee spontaneamente nell'ordine biologico, mecliante la, 
<< distruzione degli indi viclui non assimilabili alle conclizioni dell'aro-
<< biènte nel quale son nat.i, o clove sono stati trasportati >. Così il 
patibolo, purgando la società dai grandi malfattori, è un mezzo di epu-
razione clell'U manità, ed efficace istrumento cli selezione artificiale . Nè 
qui si arresta il discepolo cli Spencer e cli Darwin. Egli si spinge fino 
alla estrema conseguenza, affermando cbe bisogna impedire ai delin-
quenti nati la procreazione della prole, ripetendo ancor egli ciò che in 
Francia era stàto precedr.ntemente proposto dal Despine. - Sono no-
tevoli le esplicite dichiarazioni cli lui: << L'antichità puniva implaca-
<< bilmente i figliuoli per i falli de' padri loro. La nostra epoca, pit1 
<< civile, dovrebbe soltanto impedire la procreazione cl' individui, 
« che, secondo ogni probabilità sarebbero esseri malvagi ed abbrutiti. 
<< Le generazioni future potranno rimproverare amaramente alla no-
<< stra di aver lasciato germogliare semenze infette che bisognava 
« estirpare, e che avranno prodotte molte e più numerose legioni 
<< cli delinquenti >> (Orini ., p. 269). 
Nè questo è tutto. La nuova Scuola pe' pcizzi non delinqiienti ri~ 
I 
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conosce la necessità del manicomio. Ma essa ammette pure la cate-
goria dei pa,zzi delinq1ienti : 
<< Sarebbe ingiusto (essa dice) l'avere due pesi e due misure, 
<< cioè il negare la responsabilità dei delinquenti pazzi, e l'affermare 
« quella di coloro che, sia per gli effetti dell'eredità, sia per gli 
<< effetti di una cattiva educazione, sono privi degli istinti morali, 
<< senza i quali gl'impulsi criminosi non incontrano nessun freno. 
<< Questa responsabilità incbiude la reclusione, anche a perpetuità 
<< nel carcere, percbè con essa sono eliminati gl'individui sprovve-
<< duti di attitudine per la vita sociale ... >> . - E se il pazzo crimi-
nale è estremamente pericoloso 1 A questa dimanda l'autore della 
Criminologia, risponde: << Non veclrei nessiina ragione di distinguere 
« ima specie claWaltra, innanzi alla ghigliottina >>. 
I pronunciati della nuova Scuola antropologica non si limitarono 
a determinare la repressione del delitto co' così detti mezzi da sò-
stittùre alla pena. Essi si estesero alle instituzioni giudiciali. Essi 
attaccarono con virulenza tutte le instituzioni giudiziarie che rap-
presentano conquiste della ci viltà moderna in difesa del diritto 
umano. Secondo essi, le guarentigie del cliritto dell'individuo umano 
di rincontro allo Stato, nei giudizi penali, furono e sono esagerazioni 
artificiose in pro clei nicdfattori, fondate sopra un individualismo 
malinteso che disarma la difesa della società. Fu proclamato un 
errore la presiinzione cl'innocenza fino a prova della reità. Quando 
l'inchiesta preparatrice ba rinvenuto la pr·ova evidente, ogni altra 
discussione importa un pigliarsi giuoco della giustizia. Strano è 
l'accordare la libertà provvisionale all'imputato durante il giudizio 
cli appello e quello della Corte di Cassazione. Strano è computare 
in favore dell'~1ccusato, nel giudizio per giurati, come favorevoli al-
l'accusato i bollettini bianchi, o illeggibili, o la parità dei voti. 
Strano errore il dare alla Corte di Assise la potestà di· sospendere 
il verdetto erroneo con rinvio ad altro giurì, nel solo caso cli un 
verdetto cli condanna. Strano errofo l'essersi proibito ai giudici, che 
pronunciano in grado di rinvio dopo l'annullamento di una condanna, 
l'aumento della pena. Strano errore l'aver vietata, in caso di asso-
luzione del giudicabile, la r evisione del giudicato, la quale è am-
messa nel caso della condanna. Strano l'accordare la difesa in caso 
di sorpresa in flagranza cli reato. Ma sopra,ttutto poi fu attaccato 
non solo l'instituto del giuclizio per giurati, ma fu proclamata altresì 
l'incompetenza radicale degli stessi giudici togati a pronunciare sen-
tenze in materia penale. I novatori intesero a proclamare che la 
potestà del giudicare in materia penale debba essere affidata a co-
f 
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loro che oggidì sono chiamati ad intervenire nel giudizio penale per 
prestare ai giudici, siano togati, siano giurati, la loro opera di coad-
juvazione al chiarimento della verità per il trionfo della giustizia. 
<• LI. giudizio penale non diverrà una cosa utile praticamente, e ri-
« sponclente al suo scopo, che quando si converta in un esame psichico 
<~ del delinquente. I giudici clovra.nno conoscere profondamente i carat-
<< teri psicologici e antropologici, che distinguono l'una dall' altra le 
« categorie clei delinquenti; dovranno inoltre essere versati nelle 
<, Statist,iche criminali e nelle scienze penitenziarie. Gli uomini, chia-
« mati a giudicare, per conformarsi alla direzione moderna della 
<< scienza, dovrebbero possedere le cognizioni che si riferiscono allo 
<< studio naturale clel delinquente. Essi dovrebbero essere un orcline 
<< di funzionari al tutto clistinti dai giucliei civili. Per taluni delitti 
« egli è d'uopo di un giurì tecnico cli chirurgi, cli chimici, cli alie-
« nisti. Il magistrato non più giurista, ma statista, sociologo, psi-
<< cologo ed antropologo far~bbe il rimanente >> . 
Se non che i novatori stessi hann,o esposto questi concetti come 
aspirazioni lontane dalla realità ioimecliata, paghi soltanto di censu-
rare le instituzioni esistenti, dicendole una specie cli inchùgenza 
usata \Terso i malfattori, senza punto curarsi de' dolori cli coloro che 
rimangono vittima clel delitto. 
La lo tta fra questa Scuola cli novatori e i segnaci delle antiche 
dottrine è stata accanita. Mentre dal lato del Lombroso, del Ferri, 
del Garofalo a ra:ffo1'zare la loro posizione si schierarono il F nlci, 
il Puglia, il lVIarro, l'Ottolenghi, il Fioretti, il Berenini, il 1Yfajno, il 
Frassati, il Lioy, il Pugliese, vigorosi propugnatori delle dottrine 
anteriori rimasero il Brusa, il Lucchini, il Buccellati, l' A.rabia, il 
Barsanti, il Paoli, il Mecacci, il Tolomei, il Nocito, l'Innamorati, il 
Farancla, il Masucci, il Napodano, il Tuozzi, il Semmola, lo Stoppato, 
il Castori, il Benevolo1 il Conti, il Marciano. 
Dal cozzo delle idee venne fuori naturalmente, acl ,ar,crescere la 
crisi' della scienza penale, una così eletta terza. Scuola. La quale, seb-
bene composta cli deterministi e di positivisti, non mancò cli man-
tener vive alcune delle tradizioni raz;ionali antiche. Così van nove-
rati con lode il Colajanni, il_ Vaccaro, il Carnevale, l'Impallomeni, il 
Gabelli, il Magri, ed operosissimo fra tutti l' .Alimena. 
L'addentellato al sorgere cli questa terza scuola proveniva dagli 
stessi sostenitori clelht scuola positiva, che non rimasero concordi 
tra loro, soprattutto dopo i rovesci che ebbe a patire il tipo crimi-
nale costruito dal Lornbroso. Imperocchè, se si guarcla in fondo alle 
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filato a ritenere la fatalità del delitto) e che l' Lùtima conseguenza di 
questa aff:ermazione sarebbe che non è possibile parlare nè cli delitto 
nè di pena) perchè il delitto si riduce acl alcun che cli necessario 
che si avvera indipendentemente dal volere umano, e per opera della 
natura a cui l'uomo è sottoposto. Ma parecchi seguitatori della dot-
trina deterministica non disconobbero che la minaccia contenuta 
nelle leggi, per coloro che di certe azioni si rendono colpevoli, eser-
cita spesso, come 1notivo cli astensione dal delitto, certa efficacia sul-
l'animo degli stessi delinquenti, e che l'essere il volere determinato 
dai motivi non toglie per nulla che possa fra questi motivi esser 
compreso il dettato, accompagnato cla minaccia di rigore, che si con-
tiene nella legge penale, di astenersi dal compiere taluni fatti con-
. trari ali' ordinamento sociale. Oosicchè, in cambio cli far desumere 
dalla negazione del libero arbitrio la conseguenza della impunità dei 
fatti delittuosi, il senso pratico sospinse i seguaci del novo indirizzo 
della scienza penale a considerare la pena come freno salutare cli 
costringimento psicologico a rispettare i comandi o i divieti della 
legge. 
Altra ragione, che spinse ad ulteriore trasformftzione delle nuove 
dottrine, derivò dalla stessa influenza dello spirito pratico che intese 
a limitare le esagerazioni della teoria. Il dogma della scuola positiva 
era stato q nello cli preferire lo studio del delinquente, mentre la 
vecchla scuola studiava il delitto. Eppure lo stesso Garofalo e lo 
stesso Ferri, ad una con ciò che il Tarde in Francia aveva scritto, 
non tralasciarono punto lo studio obbiettivo del delitto. Il Garofalo 
a tal uopo escogitò il concetto del clelitto natiwale; e, se affermò che 
il parricida, e in certi casi l'omicida, rappresenta l'essere anormale 
per eccellenza, il delinquente inemendabile, ciò proveniva (secondo 
lui) non pure dal modo di operare, ma anche dalla intrinseca mal-
vagità dell'omicidio, che conculca il sentimento dell'umanità e clella 
pietà dell'uomo verso i suoi simili. Ed il Ferri alla sua volta non 
trascurò punto cli affermare che bisogna studiare il delitto nella sua 
sostanzialità, obbietti va, perchè ciò serve a distinguere il delinquente 
nato dal delinquente cli occasione. E però egli scrisse che l'assassinio, 
l'omicidio, lo stupro violento, il brigantaggio, il furto a mano armata, 
e i furti qualificati provano nei loro autori il temperamento del de-
linquente nato, dove che i forti semplici, invece, sono ordinariamente 
l'opera di delinquenti cli occasione, e, in caso di recidiva, cli delin-
quenti di abitudine. E in generale il Ferri disse che << il delitto è 
<< un fenomeno cli origine complessa, le cui cagioni sono ad un tempo, 
<< biologiche, fisiche e sociali, e producono il loro effetto iu gradi 
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« diversi, e secondo le diverse circostanze personali e reali, di tempo 
<< e cli luogo >> . ' 
In somma il Ferri ecl il Garofalo a poco a poco abbandonarono 
il Loro broso, non sostenendo tutte le ardite conclusioni cli lui sulla 
f"atalitèb clel delitto e sull'atcivismo materiale. E ad una con altri molti 
criminalisti della scuola positiva si tennero ligi a sostenere l' ata-
vismo del delitto, ma nel senso del puro atcivismo morale, non già 
in quello dell'atavismo mciteriale. 
Così fu facile il sorgere dal seno stesso della scuola posi ti va, un 
nucleo cli criminalisti, che, pure appartenendo al determinismo, non 
tralasciarono cli studiare il problema della pena sul fonda?Jento della 
difesa sociale. Questa tendenza fece sì che essi riprodussero la dot-
trina di Giandomenico Romagnosi della intimidazione per costringi-
mento psicologico, nel se11so di prevenire per quanto è possibile la 
perpetrazione del delitto. E la tendenza crescente di questa scuola. 
sarà tra breve quella di ricondursi al concetto che la pena sia come 
minaccia, nella legge, sia come attuazione della minaccia, nella ese-
cuzione della legge stessa, è mezzo indispensabile per mantenere 
in vigore l'ordine giuridico. 
Le dottrine propugnate da questa scuola possono eos't riepi-
logarsi : 
1.o Essa, riconosce il determinismo come vero nel senso che 
rimane all'arbitrio umano una cerchia limitata, entro la quale si ag-
gira, essendo determinato dall'~ffeaciaia interna clei motivi a compiere 
o a non compiere una data azione. 
2.0 Essa respinge l'equiparazione del delinquente e dell'alienato. 
3. 0 Il delinquente pee essa non è l'alienato, nè un infermo che 
bisogna curare, ma è l'essere ribelle alla legge ed alla sua autorità, SlÙ 
quale cade il rigore clella legge penale come mezzo di conservazione 
dell'ordine ginriclico. 
4. 0 Non v'è pee questa scuola il tipo congenito cli delinquente, 
o odniincile nato, .sebbene vi siano cleli1iqiienti emendcibili e delin-
qiienti che son diventciti inocipaoi , cl·i emendamento. I delinquenti ope-
rano (per questa scuola,) secondo il loro carattere, e soggiacendo al-
l'efficacia dei fattori sociali, i quali hanno un'azione predominante 
sui fattori biologici. 
5.0 Bisogna tenere assolutamente distinti i mezzi di elimina-
zione, adoperati per precauzione in pro della sicurezza pubblica, ri-
guardo ai clementi, dalle pene che si minacciano contro il delinquente; 
- e in questa cerchia non sono da confondere i mezzi di difesa, per 
eliminazione puramente materiale, coi mezzi di difesa che posseggono 
una efficacia morale. 
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6.o La pena deve essere coazione psicologica, controspinta alla 
spinta cri·ininosa (come clisse Giandomenico Romagnosi) eosì rispett? 
al delinquente, come rispetto agli altri uomini, essenlilo ammonizione 
salutare a coloro che non hanno per anco violata la legge - Oderiint 
p eccare nia,li forniidine pqenae. 
Il programma ampio di questa terza scuola ebbe a teatro della 
esplicazione della sua attività scientifica l'Associazione internazionale 
cli Diritto penale) fondata nel 1889 da tre insigni criminalisti: il 
Prins, del Belgio, il Van Hamel, dei Paesi Bassi, e il Von Litzt 
della Germania, ai quali si unirono il Garofalo ed altri criminalisti 
italiani. 
Le adunanze annuali e le pubblicazioni di quest'Associazione han 
reso e rendono importanti servigi al progresso scientifico e pratico. 
Il suo programma è ampio e fecondo. Essa fermò per il Diritto penale 
il metodo sperimentale nelle sue ricerche, per tener conto, nei con-
fini di esso, degli studi antropologici e sociologici diretti a deter-
minare le cause diverse della delinquenza e i vari mezzi, per com-
li>atterla .. Il suo credo scientifico è che la pena deve essm·e integrata 
co' mezzi di prevenzione del delitto, e deve mirare alla intimidazione, 
alla espiazione, alla riparazione, all'emendamento clei colpevoli. E per 
conseguire ta,li fini, uopo è che sia indivicliiata J cioè adatta alle 
esigenze che risultano ch~lle condizioni personali e sociali del delin-
quente. In ciò l'Associazione riconobbe due gruppi cli fattori del 
delitto, cioè l'individualità in parte innata e in parte acquisita, dei 
colpevoli - non che le contingenze esteriori che accompagnano la 
.esecuzione del delitto, cioè le cagioni sociali dell'infrazione. E infine 
daccanto alle due categorie : dei delinquenti di occasione J e dei de-
linquenti abiti.ali J essa ritenne doversi pure ammettere l' esistenza 
di esseri anormali J che, senza essere dementi) hanno bisogno di tratta-
mento speciale, che li ponga nella condizione di non poter nuocere 
ai leg·ittimi interessi individali e sociali. 
Noi ci asteniamo da un esame critico delle dottrine che abbiamo 
esposte in questo Capo. 
E varie ragioni ci impongono siffatta astensione. La prima è che 
il nostro lavoro è puramente storico. La seconda è che il nuovo 
Codice penale italiano rimase quasi interamente estraneo all'efficacia 
delle idee propugnate dalla così detta scuola vositiva. lVIa sopra.ttutto 
mi determina a questa astensione il motivo che, nelle tùtime sue 
manifestazioni, la scuola dei positivisti ha finito con l'avvicinarsi, 
risalendo al Romagnosi, alla teorica che la pena, come giusta minac-
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l'attività umana dalla perturbazione dell'ordine sociale per mezzo 
del delitto. 
Ma, oltre a tutte queste considerazioni, noi vediamo che, se or 
son trent'anni risorse il materialismo deI secolo XVIII, oggi è già 
eomincia.to un novello periodo opposto nel suo movimento a quello 
dell'età anteriore; oggi un risveglio salutare è avvenuto negli studi 
filosofici. Lo spirito si riafferma . nella sua energia universale, meno-
mandosi .il numero dei rappresentanti del materialismo e del positi-
vismo, che miravano a ricondurre alle leggi puramente fisiche tutti i 
fatti dell'atÙvità umana individu ale e sociale. La parola del 1·itorno 
ad Emmciniwle Kant significa oggi il ritorno non tiolo al Kant della 
rcigion piirn,, ma al Kant della ragfon pndica, cioè alla coscienza clel 
divino che è inchiusa nellci legge santci clel clovere - come glorificazione 
della libertèb. 
E già sorge come alba di un giorno novello sull'orizzonte della 
Filosofia della natura la dottrina energeticci, che di contro al vecchio 
dogma della causalità meccanica riafferma il dogma dell'energia dello 
spirito, immanente in tutta la Nattna, fondato sul principio della fina-
lità razionale della mente una ed eterna, ordinatrice della realtà uni-
versale - Spiritiis intiis alit, totamqit.e ii~f'nsa per cirtiis, 1nens a,gitat 
molem ac toto secorpore miscet. 
CAPO X. 
Il Codice penale vigente in Italia (1890) 
Nel 1887, Giuseppe Zanarclelli, ritornato a far parte del Governo 
come Ministro cli grazia e giustizia, si, diede a tutt'uomo a compiere 
l'unificazione del Diritto penale nello Stato italiano. 
Innanzi tutto egli propose ed ottenne una Legge per l'unità del 
supremo Magistrato in materia penale. Così le Corti cli Cassazione 
cli Napoli, cli Palermo, di Torino, cli Firenze fnrono spogliate della 
giurisdizione suprema in mat,eria penale, e ne rimase investita uni-
camente la Corte cli Cassazione di Roma. Questa divenne così la. 
Corte Sovrana tra le Supreme Corti, mutilate per aver perduto la 
giurisdizione penale, - ed ebbe così avvalorato il potere di Corte 
superiore a tutte, oltre che in caso cli discordanze tra l e Corti speciali 
di Cassazione e le magistrature di merito, il giudizio di Cassazione 
a Sezioni unite fo devoluto alla Corte cli Oasscizione cli Roma. 
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Dopo aver dato questo passo, il Zanardelli ripigliò l'esame del 
Progetto di Codice penale, da lui lasciato in istudio al 1883, che era 
stato presentato alla Camera dei Deputati dal suo successore Sa-
velli con alcune modificazioni e poscia nel 1885 riprodotto 'con altre 
modificazioni dall'autore di questo scritto; e sovra questi ultimi lavori 
diede mano alla formazione di un diffinitivo Progetto di Ooàioe pe-
nale) che egli present0 alla Camera dei Deputati nel corso del 1887, 
preceduto da àccurata e dotta Relazione. 
Relativamente a questo Progetto, egli propose al Parlamento 
un metodo diretto ad accorciare le discussioni, percbè si venisse al 
più presto a capo di una votazione diffinitiva. E la sua proposta 
venne accettatrL. 
Difatti egli presentò il suo Disegno d'i Codice penale) come .AZlegato 
acl uua Prnposta di Legge J consistente in ciò cbe il Governo chiedeva 
di essere autorizzato a pubblicare il nuovo Codice penale. La pro-
posta si riassumeva nell'affermare che il Parlamento dovesse pren-
dere in attento esame il Disegno di Codice che gli era presentato, 
discuterne i concetti, esaminarne i principii fondamentali, esprimendo 
qiwi voti e proponenclo qiielle 1nodffiocizioni che giudicasse necessarie 
ed utili, ma consentendo nel tempo stesso che a concretarle ed iu-
troclurle nel testo finale, e a coordinarle con tutte le altre leggi dello 
Stato avesse poi a provvedere lo stesso Governo del Re con la pon-
derazione e lo studio richiesti dall'altezza del tema. Così egli chiese, 
ed ottenne che non si procedesse alla discussione e alla votazione 
particolare di ciascun articolo, ma il voto fosse espresso sopra l'in-
tero Codice, lasciando al Governo il tener conto dei desideri risul-
tanti dalla discussione, nell'opera diffinitiva cli coordinamento, alla 
quale esso si obbligava cli provvedere col concorso di un'apposita 
Commissione. 
La, Camera dei Deputati affidò l' esame del Codice ad una Com-
missione composta dei suoi membri: M:ancini, Villa, Ohimirri, Cuccia, 
Chiaves, Righi, Barazzuoli, Taiani, Pelosini, Spirito, De l\'Iaria, Bac-
celli (Augusto), Fossi, Cnrcio, Parpaglia, Vastarini Cresi, l\'Iarcora, 
Nocito, Fili-.A.stolfone, Giordano E., Indelli. Questa Commissione 
diede all'onorevole Villa l'incaric0 della Relazione sul Disegno di 
legge. E il Villa nella Tornata del 22 marzo 1888 presentò una vo-
luminosa Relazione a nome della Commissione, pur dichiarando alla 
Camera che egli era stato, nella compilazione cli essa, coac1juvato dai 
colleghi Cuccia pe' titoli III, IV e V del Libro II, Cnrcio pe' titoli 
I, II, III e IV del Libro III, De M:aria pe' titoli VIII, IX e X del . 
Libro II, lVIarcora per il titolo II, e Nocito per i titoli VI e VII 
del Libro II. 
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La Relazione Villa si chiudeva con la proposta cli un Ordine del 
giorno cli approvazione del Disegn~ cli Legge (ed implicitamente del 
Codice), giusta la riserva, indicata dal Governo, cli tener conto dei 
voti che sarebbero emessi nella discussione. Questi voti si trovarono 
allegati alla Relazione medesima. E la Camera dei Deputati ap-
provò il Disegno di Legge (dietro discussione tenuta in parecchie 
Tomate). 
Il Senato, cui nella Tornata del 14 giugno 1888 fo presentata la 
Proposta di Legge approvata dalla Camera dei Deputati ad una col 
Disegno cli Codice, affidò l'esame del Progetto cli Codice ad una 
Commissione composta dei senatori Vigliani, presidente, Ghig1ieri, 
Puccioni, Giuriati, Bargoni, Calencla, Canonico, Costa, Deodati, Er-
rante, Etùa, JYiajorana Calatabiano, Manfredi, Paoli e Pessina. 
E questa Commissione, esaminato il Progetto medesimo deliberò 
per l'accoglimento cli esso, affidando la Relazione, circa le sue deli-
berazioni, a' senatori Pessina per il Libro I, Canonico per i titoli I 
a VI del Libro II, Costa pe' titoli VII a X del Libro II, e Puc-
cioni per il Libro III del Codice. 
Il Senato approvò, negli stessi sensi della Camera dei Deputati, 
il Progetto cli Codice penale. 
Forte della duplice votazione il Ministro Zanarclelli sul fonda-
mento della Legge del 22 novembre 1888, instituì una Commissi0ne 
composta cli giuristi appartene~ti al Parlamento, alla ·Magistratura, 
al Foro ed alla Cattedra, per procedere con essi ad introdurre nel 
Codice, approvato in massima, quelle modificazioni cbe potrebbero 
essere reputate necessarie dietro. i voti manifestatisi in seno ai due 
Rami del Parlamento. Membri cli questa Commissione, presieduta dal 
Guardasigilli, forono Vigliani, Auriti, Calenda, Canonico, Eula, Pes-
sina, Puccioni, Cbiaves, Cuccia, Curcio, .Arabia, De JYlaria, Marcora, 
Nocito, Ellero, Inghilleri, Marchesini, Brusa, Faranda, Lucchini, To-
lomei . .Ad essa furono aggiunti, come segretari, Cosenza, De Negri, 
Sighele, Travaglia, e, come vice-segretarii, Impallomeni, Perla e 
Pincberli. 
La Commissione ebbe per programma,· tracciatole dallo stesso 
Ministro, che i principii fondamentali del Codice, le sue norme ge-
nerali, l'ordine e la clisposizione delle materie, essendo state piena-
mente approvate dai due Rami del Parlamento, dovessero essere 
rispettati e seguìti, per non eccedere dai confini del mandato afilclato 
dal Governo, ma che nei confini cli questo mandato dovevano esa-
minarsi le disposizioni particolari che furono argomento cli discus-
sione e di dubbi fondati, non che le forme cli tutti gli articoli che 
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prestavansi a miglioramenti molteplici; nel che bisognava pure tener 
conto sì delle proposte fatte dalle Commissioni della Camera dei 
Deputati e del Senato, come pure di quelle presentate dai singoli 
Deputati e Senatori - riserbandosi sempre il Governo la facoltà di 
emendamento in quello che gli paresse atto a miglioramenti ulteriori. 
Nè volle il Ministro che la Commissione tralaseiasse di prendere 
in considerazione le osservazioni fatte sul Progetto da insigni giu-
risti ed italiani e stranieri, i quali mostrarono la necessità cli modi-
ficazioni in varie parti cli esso. 
La Commissione diede principio ai suoi lavori il 21 dicembre 1888. 
Esaurito il lavoro della Commissione cli revisione e coordinazione 
del Progetto, il Ministro propose al Re l'approvazione definitiva del 
testo del Codice penale; e questa fu impartita con R. Decreto del 
30 giugno 1889, fermandosi che il Codice sarebbe entrato in vigore 
col primo cli gennaio 1890. 
E con altro R. Decreto del l.o dicembre 1889 fnrono approvate 
le Disposizioni per l'attuazione del Codice penale. 
L'autore cli questo scritto stima superfluo enumerare minutamente 
il contenuto sì clel Progetto ministeriale del 1887, sì della dotta e 
splenclida Relazione che ne espose i motivi, come il contenuto delle 
Relazioni presentate, l'una a nome della Commissione della Camera 
dei Deputati, e l'altra a nome della Commissione del Senato, non 
che le accuratissime Relazioni dal Zanarclelli premesse al testo defi-
nitivo del Codice penale e al Disegno delle disposizioni per l'attua-
zione cli esso. Naturalmente alla clisamina di queste antecedenze si 
rivolsero speciali monografie, ciasetma delle quali espose le ragioni 
delle singole norme nel Codice adottate. 
Noi ci limitiamo a porgere, come in un breve sommario, i linea-
menti fondamentali del Coclice penale nella sua diffinitiva compi-
lazione, sanzionata e promLùgata come Legge dello Stato il 22 giugno 
1889 per entrare, come entrò cli fatti, in vigore col 1.0 gennaio 1890' 
per tutte le Province italiane, integrata dal Codice precedente del 1865 
per la Procedura penale, con le modificazioni posteriori, e con le Dispo-
sizioni cli unificazione e coorclinamento, fermate col Decreto del 1889. 
Il Codice penale promulgato come Legge per tutta l'Italia il di 
30 giugno 1889 può dirsi l'ul tima pietra che fn posta al grandioso 
edificio che la nuova Italia ebbe in pochi anni costruito dell'unità 
del suo Diritto nazionale. 
Egli era ormai tempo che venisse fuori; perchè, se v'ha materia in 
cui più che in altra la coscienza giuridica del popolo dee porgersi 
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non frantumata in responsi contraddittorii fra loro, e il principio della 
uguaglianza giuridica non consente limitazioni, è quella per _appunto 
per cui lo Stato nella lotta per il Diritto esercita la sna attività di 
rigore, sottoponendo l'individuo umano a pr ivazioni e sofferenze in 
nome della giustizia sociale violata dal delitto. Esso è il frutto di 
una lunga elaborazione di Disegni succedut isi l'uno all'altro per 
opera di varie Commissioni parlamentari e di Commissioni composte, · 
dai vari Ministeri che si succedettero, cle' più noti criminalisti ita-
liani. Non è il frntto delle meditazioni di un sol uomo, ma di una 
intera generazione di pubblicisti. Questo Codice fu salutato da in-
signi penalisti ita liani e stranieri uno dei monumenti importanti della 
civiltà giuriclica contemporanea. Esso, senza punto rinnegare quei 
veri morali che scolpiti nella coscienza delle generazioni umane sono 
presidio e fondamento dell'orcline sociale, e con questo anch e della 
libertà umana, mostra aver tenuto conto anche dei recenti progressi 
avveratisi nel dominio delle scienze sociali, mercè la cognizione au-
mentata dei vincoli che ra,nnodano la vita fisica e la vita, spirituale 
dell'uomo, non che delle attenenze intime tra le esigenze materiali 
ed economiche, e le esigenze morali e gili.ridiche della società umana:· 
Una serie di miglioramenti nel sistema penale mostra in esso l'in-
dirizzo assunto, che nella lotta contro il deli tto bisogna mirare non 
a distruggere l'uomo nel delinquente, ma il delinq nente nell'uomo; 
onde il suo sistema di rim edi penali è destinato a reintegrare l 'ordine 
socia,le turbato dal delitto, a rassicnrare gli animi, per l'avvenire, 
dal terribile influsso dei mali umani. A ncora importanti determina-
zioni sulle norme generali che presiedono alla incriminazione dei 
fat,ti punibili e su quelle che concernono le varie famiglie dei reati 
son degne cli speciale attenzione. Va fra esse notata con plauso una 
prima partizione dei fatti punibili in quelli ch e sono intrinsecamente 
delitti per la natma stessa delle cose e quelli ch e lo Stato per fini 
di prevenzione, e nello interesse della sicurezza individuale o sociale, 
considera come degni cli pena. Oltre a questo v i ha una seconcla 
partizione dei delitti propriamenti detti, desunta dallo impulso interno 
che n e forma la genesi, n on potendosi negare ch e per questo interno 
impulso taluni delitti rivelano un animo corrotto, abbietto e feroce, 
mentre altri non addimostrano negli autori di essi nè indole per-
ver sa, nè corruzione dell'animo, n è ferocia, ma bensì l'efficacia pre-
potente di affetti, la quale giunge talvolta a produrre negli animi 
onesti un sentimento di commiserazione per la colpa legale. Ancora 
è da loch1re in esso una adequata coorclinazione d ei r eati, ed una 
giusta valutazione delle singole form e di delinquenza. 
i4 
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Il compilatore del Codice volle altresì evitare, per quanto era 
possibile, i nomi giuridici e le diffinizioni dei reati, potendo in tal 
modo servire più agevolmente allo scopo dell'incarnarsi della legge 
nei pronunciati della giustizia popolare mercè la delineazione di 
tutte le condizioni cli fatto delle singole ipotesi criminose. E da 
1ùt imo si cercò in esso di migliorare, nelle singole specie dei delitti, 
la valutazione della reità con criteri comparativi eminentemente 
razionali. 
Varie accuse sorsero contro questo Ooclice allorcbè venne in di-
scussione. Ma queste accuse furono ·contraddittorie tra loro. Alcuni 
lo notarono di soverchia mitezza, altri di severità eccessive. Forse 
talune delle disposizioni si pr:estano all'accusa di soverchia mitezza, 
tali altre all'accusa contraria. Ma, preso nel suo complesso, il Codice 
non potrebbe dirsi esagerato nè per severità nè per mitezza. Mede-
simamente vi furono di quelli che notarono in esso uno sconfinato 
potere attribuito al giudice, dove cbe altri avrebbe desiderato mag-
giore estensione alla potestà del giudice nella irrogazione della pena. 
Ma la tendenza generale del Oodice è quella salutare tendenza, ab-
bracciata da parecchi Codici penali contemporanei, di lasciare, in 
virtù del principio d'individuazione della pena, certo prudenziale ar-
bitrio nelle mani del giudice, la cui mercè non è offesa, ma per contro 
è meglio conseguita, nel senso della' proporzionalità, l' uguaglianza 
giuridica nella punizione dei delinquenti. Nè vuolsi notare come 
vizio del Codice il concordare con le dottrine generalmente accolte 
dalla scienza penale, emancipandosi da condizionalità di tradizioni 
locali; che anzi vi ha questo per appunto nel progresso della civiltà 
giuridica che le differenze tradizionali clelle legislazioni dei vari po· 
poli _van menomando col crescere e con lo svolgersi cli una coscienza 
comune dei popoli su certe convinzioni, maturandosi a mano a mano 
quello che può dfrsi il Diritto non già nazionale, ma umano. 
Il Oodioe è di viso in tre Libri. 
Il primo cli essi ha per iscopo di costruire le regole generali 
della punizione dei delinquenti. 
Il secondo enumera le varie ipotesi di fatti costituenti le singole 
specie dei delitti propriamente detti, cioè dei fatti che intrinseca-
mente sono violazioni cli dettati giuriclici. 
Il terzo abbraccia quei fatti che la legge, per fini di prevenzione 
solta11 to, considera come punibili. 
Il Libro primo si divide in nove Titoli e sono i seguenti: 
1. 0 l'applicazione della legge penale; 
1 
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2.0 la pena; 
3.0 gli effetti e l' esecuzione delle condanne; 
4.0 l'imputabilità e le cause che la escludono o la dimi-
nuiscono; 
5.o il tentativo criminoso; 
6.0 il concorso di varie persone nello stessd reato; 
7.0 il concorso di reato e cli pena; 
8.0 la recidiva; 
9. 0 l' estinzione dell'azione penale e della pena. 
Il primo di questi Titoli può dirsi una introduzione necessaria 
al Codice penale, perchè abbraccia le regole sulla forza e sulla effi-
cacia della legge punitiva. 
Il titolo II ed il III concernono il sistema penale. 
I titoli IV, V, VI, VII ed VIII determinano le condizioni essen-
ziali e le modalità di qualsiasi reato. 
Il titolo IX ed ultimo concerne gli ostacoli preveclTilti dalla legge 
alla punizione del reato. 
Cominciando dalle norme sulla forza obbligatoria della legge pe-
nale, il Codice ferma innanzi tutto che la punibilità iR concreto ha 
per esclusivo fondamento la legge. Questa è fondamento e limite alla 
,;ncriminabUità delle azioni umane. 
Un primo corollario di tale norma è la ninna retroattività del 
rigore della legge penale ai fatti anteriori alla sua apparizione. Ma 
questa norma viene coordinata col principio, già accolto nei Codici 
penali anteriori, della retroattività della legge penale posteriore, 
sempre che il suo contenuto sia più favorevole al reo, pe' fatti an-
teriori alla medesima. 
D'altro canto fra le norme generali accuratamente è trattata la 
materia del Diritto penale inter.nazionale, sia pei fatti ebe avvengono 
nel territori@ dello Stato, sia per <iJ.aelli che avvengono in territorio 
straniei·o. 
Le norme su qnesta efficacia sono rispoI!l.dent i ai principii con -
secrati dal maggior numero delle legislazioni contemporanee, e si 
avviano ad ulteriori progressi richiesti dai progressi della scienza. 
Il principio predominante è quello della territorialità (ibi pleotencliirn 
Jaci"niis) iibi adrnisswni); sicchè i reati com.messi nel territorio dello 
Stato sono soggetti aUa sua legge, o che autore ne sia il nazionale, 
o lo straniero. JYla a codesto principio è agg,iunto anche quello della 
giustizia nazionale come suppleti-va, nel caso ehe il reato commesso 
in territorio straRiero non sia stato punito cla,lla Sovranità cli esso, 
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quando il delinquente si trovi nel territorio dello Stato. E a com-
pimento di questa materia il Codice ha regolato l'instituto dell'estra-
dizione, considerandolo come mdicato nel grande principio della so-
lidalità delle nazioni per la plmizione del delitto. 
n secondo Titolo del Libro primo concerne il sistema delle pene 
fermate dal Codice vigente. Uno clei più importanti problemi, alla 
cui solu zione il Codice fa adoperato era quello della trasformazione 
del sistema penale per sostituire ai vecchi congegni nuovi rimedii 
in ordine alla plmizione clei reati. I Codici italiani anteriori aveano 
a dir vero, eliminato dal catalogo delle pene, la pena infamante, la 
confiscaziooe generale, l'esilio dal Regno, la deportazione, e le pene 
tormentatrici della persona fisica e morale, come la gogna ecl il 
marchio. M~ rimanevano ancora nella legislazione 1rnnale italiana, come 
avanzi cli barbarie, la pena cli morte e quella dei lavori forzati. Una 
cagione di ritardo all'unificazione della legislazione penale italiana 
era stata la differenza tra il Codice toscano e quelli delle altre re-
gioni d'Italia circa la pena di morte, perchè questa era stata abolita 
formalmente dalla Riforma Leopoldina del 1786, e, sebbene riprodotta 
gimidicamente con leggi posteriori, non venne mai attuata, ed al 
1860 finalmente con Decreto dittatoriale era stata anche cli nuovo 
giuridicamente abolita, ecl intanto negli altri Codici italiani si tro-
vava scritta nell'elenco delle pene legali; sicchè l'unificazione della 
legge penale importava o che la pena cli morte fosse repristinata 
per le Province toscane, o pure, come nella Toscana, abolita in 
tutte le altre Province d'Italia; ed il Governo avea tentennato in 
questo bivio. Ma alla perfine, dopo maturi studi, si riconobbe la 
ninn a necessità giuridica della conservazione di questa pena, e il 
Codice fermò l'abolizione dell'estremo supplizio - meno pei reati 
militari puniti di morte; e alla pena medesima smrogò la reclu-
sione perpetua, col nome cli ergastolo, come la più grave tra le 
pene . .Alla pena dei lavori forzati poi fa sostituito il carcere cellu-
lare Slù fondamento del sistema irlandese, che contiene una serie 
progressiva cli temperamenti ìndirizzati alla progressiva riabilitazione 
del clelinq uente. 
Così la scala delle pene venne organata con le norme in-
frascritte: 
1.0 La reclusione perpetiia in car,Jere, con segregazione assoluta 
nei primi sette anni, rappresenta nella scala penale la pena suprema 
dovuta ai più gravi delitti. 
2.0 Il carcere come pena temporanea di reclusione, fondata sulle 
discipline penitenziarie, rappresenta la ,pena normale per i delitti; e 
j 
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parallela a q nesta la pena della detenzione, che, costituita dalla con-
dizione del carcere con l'obbligo solo del lavoro, è riserbata a 
quei delinquenti il cui maleficio non rivela impulsi di perversità 
morale. 
3.0 .A queste pene si aggiungono altre tre pene: l'inter·dizione 
dai piibblici iijfici, il confino, che restringe la libertà individuale 
senza privare interameate di essa il colpevole, e la pena pecuniaria 
della rniilta. 
4.0 Una penalità che, senza uscire dall'essere proprio delle 
pene, è speciale per le contravvenzioni di Polizia, comprende l'ar-
resto, la sospensione dall'esercizio di una professione od arte, e la 
pena pecuniaria dell'ammenda. 
5. 0 Da ultimo il Codice riconosce altra specie di pena, ma O' 
come modo di punizione, sostituito nei reati minimi alla pena ordi-
naria, o aggiunto come pena accessoria, sia alla reclusione, sia alla 
detenzione; e così dall'un canto vi è la riprensione giudiziale, dal-
l'altro la sorveglianza speciale dell' Aiitorità cli Piibblica Siciirezza. 
La reclusione, come pena temporanea, trovasi organata nel Codice 
del 18.89 sul fondàmento del sistema progressivo inaugurato in Ir-
landa dietro l'iniziati va del Crofton. Essa è divisa nei periodi se~ 
guenti. Un primo periodo, che non può eccedere tre anni, è di se-
gregazione cellulare continua con obbligo del lavoro; a questo tien 
dietro un secondo periodo nel quale la segregazione è solamente 
notturna, e si ha l'obbligo del lavoro diurno in comune e col si-
lenzio. Un terzo periodo facoltativo, e dipendente dalla buona con-
dotta del detenuto, consiste nello scontare il rimanente della pena 
in uno Stabilimento penitenziario, agricolo o industriale, o anche 
lavorando in opere· pubbliche o private sotto la potestà della Pub-
blica .Amministrazione. Questo periodo risponde a ciò che nel sistema 
irlandese vien eletto intermediate prison. E :finalmente è possibile ad 
acq1ùstarsi dal detenuto, secondo la sua buona condotta, il benefizio 
della liberazione condizionale per l'ultimo periodo della sua pena che 
può aver luogo quando tre quarti della pena inflitta sono stati 
scontati. 
. La detenzione non è soggetta a tutte le rigorose discipline peni-
tenziarie, ma, come pena riserbata per quei fatti che sebbene puni-
bili non rivelano nel delinquente un animo perverso, è limitata al 
solo imprigionamento con segregazione notturna e con l'obbligo del 
lavoro a scelta del condannato; e può avverarsi la liberazione con• 
dizionale quando è scontata la metà della pena. 
Vi è pure da notare che il Codice attua il concetto della pena 
l 
202 Il, DIRITTO PENALE IN ITALIA 
relativamente e non assoliitaniente determinata, in quanto che per 
ciascun reato enuncia la pena tra un massimo ed un minimo legale 
(salvo per l'ergastolo e la interdizione perpetua_ dai pubblici uffizi)'. 
e a questa latitudine aggfogne l'instituto delle circostanze attenuanti 
per tutti i casi di minoraziou-e d'intensità del reato cbe non sono 
dalla legge prevednti, e che possono presentarsi alla coscienza dei 
giudici di fatto. 
La lunghezza di tempo della pena. temporanea ha un massimo 
poi di anni ventiquattro per le pene sì della reclusione e sì della 
detenzione, e solo per la reclusione v'ha casi eccezionali in cui la 
legge l'estende alla durata di trent'anni. 
L'indole propria del sistema penitenziario irlandese, cbe è la ria-
bilitazione progressiva del delinquente, accompagnata dall'instituto 
della liberazione condizionale, la norma del computo del carcere di 
custodia preventrice nella durata della pena, una mite surrogazione 
della pena del carcere, o del lavoro obbligatorio, alla pena pecimiaria, 
in caso di impossibilità del suo adempimento, e la pena sottoposta, 
in caso 'di reati lievissimi, ad essere commutata in riprensione giii-
diciale, assegnano al nuovo Codice, quanto al sistema penale, un 
posto importante nella Storia della legislazione. Ed il compimento 
di questo sistema penale si ba nelle regole che governano l'esecu-
zione delle conclanne penali, e gli effetti ad esse dalla legge at-
tribuiti. 
Il Codice consacra . cinque titoli alle norme concernenti le condi-
zioni generali del reato e le modalità che possono accompagnarlo 
indipendentemente dall'appartenere a tale o tale altra famiglia di 
azioni criminose. 
I. Il problema dell'imputazione è uno dei più rilevanti nel do-
minio della giustizia penale e presenta difficoltà assai gravi, sì per 
l'abuso di formule sfruttate innanzi alla giustizia p9polare per cui 
son cadute in un discredito, che potremmo rlire volgare, e sì per 
quella crisi che travaglia le scienze morali, e che si ripercuote sulle 
. discipline sociali, e segnatamente sulla scienza del Diritto punitivo. 
Certo il progredire delle scienze naturali, svelando sempre più 
le attenenze tra la vita fisica e la vita psichica dell'uomo, contri-
buiranno a meglio chiarire le differenze e le analoo·ie tra la demenza 
b 
e il delitto, e le linee abbastanza ambigue e impercettibili ad un 
primo esame superficiale, che segnano la separazione dell'una dal-
l'altra. Ma bisogna preservarsi dall'elemento perturbatore che si 
rannoda alla esagerazione dell'elemento naturalistico, la quale mena 
., 
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a fare del delitto un avvenimento fatale derivato dal complesso delle 
leggi meccaniche, e cl.ella giustizia punitrice, vera lotta selvaggia fra 
la società e il delinquente, simile a quella che in una foresta si com-
batte tra l'uomo e la bel va. 
La c0scienza della società umana ha affermato ed afferma che vi 
ha norme radicate nei fini razionali dell'uomo, e la cui violazione, 
avendo radice nella libertà umana, esige il ministero della punizione 
come presidio delle instituzioni sociali, e come necessario compi-
mento del libero operare dell'individuo. 
Il Codice ha consecrato che la volontarietà, del fatto umano è il 
fondamento e la condizione della responsabilità penale, sia come re-
gola generale pei fatti volontari, sia çome eccezione per alcuni fatti 
-volonta1'i le cui conseguenze non furono volute, ma potevano e do-
vevano essere prevedute ed evitate. 
Esso ha consecrato altresì che il fatto volontario è impossibile, 
ove manchi la coscienza cri1ninosa e la libertà, dei propri attij che 
la infermità, della mente e il costringimento tal volta tolgono intera-
mente, e tal'altra scemano soltanto la responsabilità. Intanto, per 
rispetto al costringimento, parve opportuno all'autore del Codice, 
proporre tre ipotesi distinte in cambio della, comune formula ado-
perata dal Diritt,o romano e dai Codici moderni cli forza irresi-
stibi le. 
Da ultimo il legislatore del 1889 su questo argomento dell'im-
putabilità ha regolato la condizione dei minorenni e dei sordi muti 
dalla nascita o dall'infanzia, non che le conseguenze dell'impeto di 
ira o d'intenso dolore determinato da ingiusta provocazione, per cui 
la pena debbe essere diminuita: 
Nè viene intralasciata la soluzione t estuale del problema relativo-
al delitto commesso nello stato cli ubbr_iacbezza; e soluzione ra-
gionevole è stata quella di esonerare da responsahilità l'ubbrfachezza 
accidentale e piena, di ottenere la punizione del delitto commesso-
in istato di ubbriachezza non piena, cli negare ogni scusa per l'ub-
briachezza affettata o procurata nello scopo di delinq nere. 
IL Non nuove dottrine sul conato criminoso si contengono nel 
Codice, ma in esso son riprodotte le dottrine tradizionali della scienz-a 
italiana, per cui la legge riconosce tre gradazioni, cioè il delitto con-
sumato J il clelitto nicincato J ed il clelitto tentatoj e, com'era naturale, 
la punizione del conato ha luogo soltanto pei delitti e non per le 
contravvenzioni. 
III. Parallela alla teorica del conato e delle gradazion.i nello 
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dazioni qualitative di siffatta attività, le quali si appalesano lad-
dove il reato è l'opera non di un solo individuo, ma di molti riu-
niti tra loro da società criminosa (societas sceleris). Queste gradazioni 
si fondano sul concetto che, riproducendosi il delitto per quanti sono 
coloro che vi concorrono, esso si riproduce con la nota che v'im-
prime ciascuno dei concorrenti. 
Come i legislatori antichi e moderni si sono impigliati in discordi 
classificazioni e nomenclature per le varie figure di concorso crimi-
noso il Codice ba cercato evitare ogni quistione dottrinale, evitando 
' i nomi giuridici. 
Uosì esso pone due categ'orie, cioè i diices sceleris, che determi-
nano altri a compiere un reato, e gli ai1,xiliatores, o socii sceleris. E 
cla ultimo esso porge due soluzioni per le contingenze che accom-
pagnano il delitto. L'una è relativa alle contingenze aggravatrici del 
reato, che derivano dal fatto medesimo e non dalla persona dei con-
correnti. E qui il Codice tiene una via cli mezzo tra la rigidezza 
estrema del punire tutti ad un modo e con la stessa quantità di 
·pena, e la soverchia larghezza che potrebbe menare ad ingiusta 
distribuzione di pena. L'altra soluzione concerne le circostanze per-
sonali; e ferma che esse son limitate a coloro che ne sono colpiti, 
salvo il caso che fossero state mezzo all'esecuzione del delitto. 
IV. Quella plmalità cli reati, che costituisce il concorso dei 
.reati in senso stretto, viene sottoposta dal Codice ad una moltitu-
cline cli regole atte a concretare, secondo il sistema penale novello, 
il principio del oiimiilo giuridico. In virtù di esso si ha l'aumento 
della pena più grave nel concorso di reati sottoposti a pena della 
stessa specie, e l'applicazione della pena dovuta per il reato più 
grave, con l'aggiunzione della pena ridotta dei reati più lievi nel 
concorso di reati che importano pene di specie diverse. 
V. La pluralità dei reati, nella quale si avvera non il concorso 
propriamente eletto, ma la recidi va, dà materia ad un sistema com-
plesso di norme. Innanzi la tutto recidiva ba per presupposto la 
condanna ancorcbè solo prommciata, per il reato antecedente, purchè 
sia divenuta irrevocabile. IL Codice poi ferma due categorie cli reci-
cliva: la generica e la specifica. La recidiva' generica non fa aumen-
tare la pena, ma vieta soltanto l' applicazione della pena nel suo 
minimo. La recidiva, specifica è quella costituita dal ricadere in 
reato simile, o di simile specie a queila per cui il delinquente ri-
portò condanna; la quale ultima rende obbligatorio l'aumento di 
pena, che è vario, secondo che trattasi dell'essere recidivo una o 
più volte. 
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L'ultimo Titolo del Libro primo è consecrato agli ostacoli che la 
legge stessa riconosce alla punizione del reato ecl alle conseguenze 
giuridiche di esso. Così esso regola le norme relative all'azione pe-
nale ed agli ostacoli che si oppongono alla efficacia delle condanne 
penali. 
Questi ostacoli sono : la morte del reo, la remissione dell'offeso, 
l'indulgenza del Principe, la prescrizione. E ad essi si aggiungono 
alcune cagioni speciali di estinzione per talune pene, come a dire 
la riabilitazione rispetto alle interdizioni, ed il pagciinento, già avve-
nuto, delle a1n11iende, per lievissime contravvenzioni punite pecuna-
riamente. 
Il Libro secondo del Codice tratta le specie dei reati che per la 
loro intrinseca natura criminosa prendono il nome cli delitti. Non cli 
meno una contraddizione si avverte naturalmente in questo libro, in 
quanto che sono allogati insieme co' fatti criminosi per loro stessi, 
che contengono volontarie conculcazioni dei dettati giuridici, parecchi 
fatti puniti sì, ma non criminosi, percbè manca appunto in essi la 
volontà del delitto. Così egli è accaduto per gli omicidii colposi ed 
altri fatti che, avverandosi per negligenza sono puniti, percbè vi è 
stata negligenza, imprudenza o clisaccortezza nel modo cli operare, 
e sono fatti per sè stessi indifferenti innanzi la giustizia sociale, 
ma le cui conseguenze, n0n certo volute, hanno leso i diritti della · 
società o degli indi viclui. Non pertanto una disposizione contenuta 
nel Libro Primo determina a sufficienza il limite cli separazione dei 
fatti punibili, percbè commessi per dolo, da quei fatti che son pu-
nibili solo in quanto si avverano per effetto della colpa. E questa 
nozione è quella contenuta nell'art. 45 del Codice penale, ove [è 
detto : << che nessuno può essere pitnito per im deiitto se non abbia 
<< voliito il fcitto che lo costititisce, trcinne che la legge lo ponga altri-
<< nienti a suo ccirico come consegitenza clella sita azione od omis-
« sione >>. 
E cli qui si derivano due considerazioni generali. . 
La prima è che con questa locuzione generale dell'essersi voliito 
il fatto costitittivo clel clelitto il legislatore si risparmia cli enunciare 
nelle singole specie criminose la condizione del dolo specifico, ovvero 
della speciale voliz_ione consapevole e libera del fatto costituente 
l'essenza del reato. 
La seconda è che l'incriminazione e la punizione dei fatti col-
posi non può considerarsi se non come una determinazione cli ecce-
zi01ie alla regola generale che il reato presuppone la volizione di 
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esso come cagione interna del fatto esternamente avverato; sicchè 
anche un fat.to colposo, se non è specialmente preveduto dalla legge 
come punibile, non può considerarsi dal giudice come reato, benchè 
si possa dimostrare che vi sia stata colpa nel suo avveramento. 
Le varie specie di delitti trovansi enunciate nel secondo Libro 
del Oodice. 
Esso ordina le varie famiglie di delitti in dieci categorie, . a cia-
scuna delle quali è consecrato un titolo: 
1.0 delitti contro la sicurezza dello Stato; 
2.0 delitti contro la libertà; 





contro la Pubblica Amministrazione; 
contro l'amministrazione della giustizia; 
contro l'ordine pubblico; 
contro la fede pubblica; 
contro la pubblica incolumità; 
8.0 .delitti contro il pubblico costume e l'ordine delle famiglie; 
9.0 delitti contro la persona; 
10.0 delitti contro la proprietà. 
Vi è qualche Oodice penale in cui fu evitata la partizione delle 
singole specie di malefizi in categorie. Il legislatore del 1889 è stato 
indirizzato nella via della classificazione; ma in ciò si tratta cli una 
quistione di pura forma, che non influisce per nulla sulla importanza 
legislativa dei Ooclici, tanto più che talvolta si porgono delitti che 
possono considerarsi appartenenti a categorie diverse, contenendo 
violazione di diversi rapporti giuridici. In generale poi il sis tema di 
classificazione adottato dal Oodice è quello accettato dalla maggior 
parte dei Codici moderni, cioè cli trarre la determinazione delle ca-
t egorie dai vari rapporti giuridici di Clù ù delitto si manifesta come 
violazione. 
Oiò premesso, venendo ad esaminare le singole categorie di fatti 
criminosi, si ha che ciascuna di essa trae la sua specifica determi• 
nazione obbie_ttiva dal rapporto giuridico che è violato; e per cia-
sctma categoria, e ciascuna specie di reati in essa contenuti, il le-
gislatore attribuisce egualmente a sè il determinare la quantità 
media del delitto, non che le possibili contingenze che lo aggra-
vano e quelle che lo diminuiscono. 
I. La prima categoria abbraccia i delitti contro la vita dello 
Stato, quale personalità collettiva cli rincontro ai singoli individui. 
Il Codice conserva il nome, fermato per questa specie di delitti anche 
negli altri Codici italiani, cli delitti contro la sicurezza dello Stato, 
- -- --- --
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che essa ha ereditato dal Codice penale francese. Questa categoria 
comprende tre specie di delitti: quelli che attaccano l'esistenza dello 
Stato, quelli che attaccano il suo organismo politico, e quelli infine 
che sono diretti contro gli Stati stranieri o i loro rappresentanti. 
La prima specie è designata con la parola enfatica di clelitti contro 
la patria, in quanto essi tendono a sottoporre lo Stato, o una parte 
di esso, alla dominazione straniera, mentre possono essere commessi 
contro la vita dello Stato anche da individui che non appartengono 
allo Stato come suoi nazionali. Questa categoria comprende il reato 
diretto a distruggere l'unità e l'indipendenza dello Stato, non che 
gli° atti ostili del nazionale contro la patria, la rivelazione dei se-
greti dello Stato, lo spionaggio, l'infedeltà verso il proprio Stato, 
l'atto di esporlo al pericolo di una guerra, l'accettazione di vantaggi 
od onorificenze da parte di uno Stato nemico. Una seconda specie 
comprende gli attentati contro la persona del Re o della Regina o 
del Principe ereditario, o del Reggente durante la Reggenza, e quelli 
contro la Costituzione dello Stato, o contro l'uno o l'altro Ramo del 
Parlamento, l'insorgere contro i poteri dello Stato, l'usurpare l'au-
torità del Governo, ed il vilipendere con parole od atti il Re, il 
Senato, o fa Camera dei Deputati. La terza specie è degli attti che 
costituiscono offese per gli Stati stranieri, sia che attacehino i Capi 
dei loro Governi, sia che attacchino gli alti loro rappresentanti . . Il 
massimo di questi reati in tutte tre le categorie è rappresentato 
dall'attentato all'esistenza dello Stato medesimo, non che da quello 
che mira contro la vita, l'integrità o la libertà, sia del Re, sia della 
Regina, o del Principe ereditario o del Reggente, e a questa du-
plice categoria la pena fermata è l'ergastolo. Sugli altri reati cadono 
le pene della reclusione o della detenzione, secondo la diversa loro 
gravezza e l'imp1ùso determinante di essi. Ed alla detenzione è quasi 
semprè aggiunta la multa, e in ordine a taluni reati nieno gravi, il 
confino è sostituito alla detenzione. In generale poi per questi reati 
il Codice attua il principio dell'infliggere la reclusione solo per quei 
fatti che derivino non solo da passione politica, ma da impulso in-
trinsecamente per~erso. 
Da ultimo vuolsi considerare che per tutte queste categorie di 
reati contro la vita dello Stato il sistema adottato dal Codice si 
dilunga, quanto alla nomenclatura, dagli altri Codici italiani ante-
riori. In essi, seguendosi il sistema del Codice francese, si distin-
guono i vari delitti co' nomi giuridici di attentato o cli cospirazione. 
Il Codice del 1889 evita questi due nomi giuridici, ma incrimina1 
oltre i fatti speciali che punisce in quant0 sono consumati, anche 
j 
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ogni fatto cluJ sia diretto contro il dettato giuridico che esso protegga. 
E, dopo aver contemplato il fcitto diretto all'esecuzione del delitto 
contro lo Stato, enuncia fra le disposizioni comuni a tutti questi 
reati la banda armata per l'esecuzione di essi, non che la cospira-
zione, emmciandone le condizioni essenziali, cioè il concerto e la con-
cbiusione sui mezzi per eseguirli, e la provocazione diretta ad otte-
nere che si avverino. 
II. La categoria dei delitti contro la libertà in parte contiene 
una innovazione verso i Codici anteriori, ed in parte conserva la 
tradizione ereditata dal Codice penale francese. E per vero il Codice 
francese immediatamente dopo i clelitti contro la sicurezza esterna o 
interna dello Stato poneva i delitti che offendono la libertà politica, 
o i così detti diritti guarentiti dallo Statuto fondamentale. Il Codice 
aggiunge ai delitti contro la libertà politica anche tutti i de,litti 
contro la libertà, sia pure déll'individuo, e ne fa una categoria 
complessa. 
Così il secondo Titolo abbraccia i delitti contro la libertà poli-
tica, quelli contro la libertà dei culti, quelli contro la libertà indi-
viduale e quelli che contengono violazione del domicilio, violazione 
dei segreti e i deli tti contro la libertà del lavoro. 
a) I deli tti contro la libertà politica si riassumono in ogni im-
pedimento recato con violenza o minaccia o tumulto al libero eser-
cizio dei ruritti politici; e a questa nozione generale sono concate-
nati, per r imando a leggi speciali, tutti quei fatti che ledono la 
"libertà clelle elezioni, e son preveduti dalla Legge elettorale politica, 
dalla Legge comunale e provinciale, non che da altre Leggi ammi-
nistrati ve. 
b) Una seconda specie di lesione della libertà è rappresentata 
da quei delitti che, in altri Codici erano collocati sotto la rubrica 
di deli tti contro la r eli gione, e in questo, per il principio del tutelare 
la libertà, di coscienza, prendono il nome di clelitti contrn la libertà dei 
culti. E qui il Codice rannoda ancora, come delitti contro la libertà 
quei fatti che contengono . offesa alla religione delle to1nbe. 
c) Tre altre specie sono qui contemplate, cioè la violazione 
della libertà individuale, la violazione del domicilio, e il delitto 
contro l'inviolabilità dei segreti. 
La legge distingue il caso che siano commesse dai privati da 
quello che siano commesse da pubblici ufficiali. 
Delitti contro la libertà individuale sono il plagio, il carcere 
privato, la sottrazione dei minorenni, l'arbitraria p erquisizione sulla 
persona, l'abuso di potere sui detenuti, la violenzà privata e l'inti-
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m.idazione. La violazione del domicilio è costituita dallo introclursi 
o trattenersi · nella casa altrui arbitrariamente contro il divieto di 
colui che vi ha diritto. Delitti contro l'inviolabilità del segreto sono 
l'apertura di plichi, lettere o telegrammi, non che la pubblicazione 
di carte o corrispondenze affidate al segreto. 
Queste violazioni se commesse da privati sono offese al diritto 
dell'individuo; se commesse da pubblici ufficiali costituiscono lesioni 
ai doveri del proprio ufficio; ma, per la loro gravezza, il Codice ha 
qui riunito tutte queste offese alla libertà dell'individuo, con le offese 
al principio della libertà politica. 
Da ultimo qui rannocla il Codice l'offesa alla libertà del lavoro. 
Determinando le ipotesi in cui può avverarsi, esso prevede in ge-
nerale ogni violenza materiale o morale contro la libertà dell'indu-
stria o del commercio. Ed oltre a ciò risolve il problema della pu-
nibilità dello sciopero, condizionata non dal semplice concerto) ma 
dal mezzo della violenza o minaccia che si adopera per ottenere la 
cessazione o la sospensione dal lavoro, o per imporre sia ad operai, 
sia a padroni o imprenditori una diminuzione o un aumento cli sa-
lario, o patti diversi da quelli precedentemente consentiti. 
III. Il Titolo III prevede i delitti che impediscono o perturbano 
l'attività legittima clell' Autoritfì, pubblica, sia che provengano da pri-
vati, sia che provengano dagli stessi depositari dell'Autorità. Taluni 
Codici separano i delitti in questo senso commessi dai pubblici uffi-
ziali , da quelli dei privati. Ma, atteso la difficoltà di una aclequata 
separazione, il Codice raccoglie tutti questi delitti in undici cate-
gorie. Esse sono il peCLùato, la concussione, la corruzione, l'abuso 
di autorità, gli abusi dei ministri dei culti nell'esercizio delle loro 
funzioni, l'usurpazione cli funzioni pubbliche o titoli, o pubbliche 
onorificenze, la violenza o resistenza all'Autorità pubblica, l'oltraggio 
o altro delitto contro le persone rivestite di autorità pubblica, la 
violazione dei suggelli con sottrazione cli cose dai luoghi di pubblico 
deposito, il millantato credito presso pubblici uffiziali e i delitti di 
inadempimento di obblighi, non che cli frocli nelle pubbliche ammi-
nistrazioni. La penalità ordinaria cli tutti questi delitti è la reclu-
sione, trattandosi di fatti disonoranti, ad eccezione degli abusi dei 
ministri di culti e della usurpazione di pubbliche funzioni non con-
nesse acl altro reato, e di quegli abusi dei pubblici funzionarii che 
escludono perversa intenzione. Ma l'interdizione dai pubblici uffizi 
accompagna quei delitti che commessi da pubblici uffiziali costitui-
scono un abuso dell'ufficio. 
IV. Il Titolo IV concerne i delitti contro la giustizia sociale, cioè 
j 
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quelli che vengono a porre ostacolo all'efficacia esclusiva e diretta 
dell'Autorità giudiziaria nell'adempimento del suo ufficio. Il rifiuto 
di uffici legalmente dovuti, la simulazione di reato, la calunnia, la 
falsità giudiziale, la prevaricazione da parte dei difensori dei con-
tendenti in giudizio, il favoreggiamento dei delitti, la foga dei de-
tenuti, il farsi giustizia con le proprie mani, sia con l'esercizio ar-
bitrario delle proprie ragioni, sia col duello, formano la materia di 
questo Titolo. 
1. 0 I testimoni, i periti, gl'interpreti, i giurati che ricusano di 
prestare · l'opera cui son chiamati, intralciando il cammino della giu-
stizia ne' vari giL1dizi, incorrono in delitto che è -punito con breve 
detenzione e con multa. 
2.0 La simiilcizione di reato, sia con la falsa demmzia, sia con 
l'accusarsi colpevole di un reato del quale si è innocente, per sal-
vare il colpevole (che non sia un prossimo congitmto di colui che 
confessa) è punita con la reclusione. 
3.0 La calunnia è punita con la reclusione. 
4.0 Medesimamente con la reclusione si punisce la falsità in 
giudizio, non che la falsa testimonianza o perizia, e la subornazione 
di testimone o perito o interprete; e a questi due reati il Codice, se-
guendo le tradizioni del Codice francese e dei Codici italiani, e sco-
standosi dal Codice napoletano del 1819, aggiunge. il reato cli falso 
giuramento della parte contendente in giudizio civile, punendolo con 
la reclusione ma per durata minore di quella che grava la falsa te-
stimonianza. 
5.0 Il reato cli prevaricazione, che è proprio dei difensori, si 
ha nella collusione fraudolenta con l'avversario, nell'assistere con-
temporaneamente parti contrarie, nel passaggio dalla difesa di uno 
dei lit iganti alla difesa dell'avversario senza il c@nsenso del primo, 
nell'infedeltà del difensore p.enale che pregiudica l'imputato, e da 
ultimo nella venditi@ turni, che il difensore faccia al prop-rio cliente. 
In tutti questi reati, per loro natura disonoranti, la pena è la re-
clusione con la multa. 
6.0 Il favoreggiamento è ogni opera data, dopo che un delitto 
fu compiuto, e senza previo concerto, per assicurare il profitto del 
medesimo o per sottrarre il colpevole alla responsabilità penale; ed 
è punito con la reclusione o con la detenzione, laddove non sia stato 
commesso in favore cli un pros·simo congiunto. 
7.0 La fuga violenta o per rottiira da parte del detenuto o ar-
restato, e l'opera indirizzatct da altri a procurare o facilitare la fuga 
sono altresì delitti contro la giastizia sociale. Se non che il primo 
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di essi delitti è punito con la detenzione, mentre l'altro in tutte le 
sue forme e gradazioni è punito con la reclusione o con la deten-
zione, dandosi solo la diminuzione di pena a colui che procura la. 
fuga del prossimo suo congiunto, ed aggravandosi la pena per il 
pubblico uffiziale incaricato del trasporto o della custodia di colui 
che è fuggitivo. 
8.0 L'esercizio arbitrario delle proprie ragioni ha per presup-
posto l'esercizio di un preteso diritto (q1wd sibi quis aeber·i pidat non 
per judiceni reposcit); e può aver luogo o con sola violenza sulle cose, 
nel qual caso è punito di lieve · multa, o con violenza contro la per-
sona, nel qual caso la pena è la detenzione o il confino oltre la 
multa; e la realità obietti va del preteso diritto è cagione soltanto 
di diminuzione della pena. 
9.0 Da ultimo il duello è materia di speciali norme, le quali 
mirano a punire non solo il duello e i fatti di sangue che in esso 
si avverano, ma anche la disfida sebbene non accettata, e l'accetta-
zione della disfida da parte di colui che col suo fatto ingiusto l'ebbe 
J!)rovocata, e il farsi portatore delle sfide, salvo se s'impedisca il 
combattimento, e l'intervento come padrino o secondo nel duello, 
tranne se prima del duello siasi fatta ogni opera per conciliare _le 
parti, o non avendo ciò potuto, siasi mitigato l'esito del combatti-
mento, o l'offendere pubblicamente colui che non abbia sfidato, o 
che sfidato abbia ricusa,to :i;l duello, come pure ogni altro incita-
mento al duello, e finalmente lo sfidare o il minacciare cli sfidare in 
duello con intento di carpire danaro o altra utilità. La penalità in 
generale dei reati di duello è la detenzione, purchè il duello abbia 
avuto le condizioni del combattimento cavalleresco, applicando al 
duello fraudolento, e a quello in cui siasi pattuito che · debba l'uno 
dei combattenti rimanere ucciso, la pena ordinaria de' delitti di 
sangue. 
V . La categoria dei delitti contro l'ordine pubblico si dirama 
nell'istigazione a delinquere, nell' associaz-ione criminosa, e nell'?:wcita-
, mento alla guen,a civile. 
1.0 L'istigazione a delinquere comprende l'e0citamento pubblico 
a commettere un delitto, ancorchè questo eccitamento non sia se-
guìto da effetto, l'apologia pubblica di fatti che la legge punisce, e 
l'incitamento alla disobbedienza alla legge o all'odio tra le varie 
classi sociali in modo pericoloso per la pubblica quiete. 
2.0 L'associazione cri1ninosa è costituita dal concerto di cinque 
o più persone per commettere delitti comuni, la quale trae un ag-
gravamento dallo scorrere le campagne, o le pubbliche vie, o dal 
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portare le armi o tenerle in luogo di deposito; ed è punita sì nei 
suoi membri, e sì in coloro che le dànno ricovero o assistenza o 
vettovaglie. 
3.0 L'eccitamento alla guerra civile, alla devastazione, alla 
strage, al saccheggio, la forma,zione di banda armata per reati co-
muni, e la formazione di corpi armati, benchè non diretti a com-
mettere reato, ma senza legittima autorizzazione, ed altri fatti di 
scoppio di bomba o altre materie esplodenti per suscitare disordini 
son fatti puniti con la reclusione. 
VI. I delitti contro la fede pubblica, ovvero i crimiiia falsi 
costituiscono la materia del Titolo VI del Codil:e. 
Esso distingue varie categorie cli falsità, cioè il fa,lso niiininario, 
il falso degli einblenii, il falso docilinentale, il fa,lso dei certificati; e 
a queste specie esso aggiunge le frodi nei commerci, nelle industrie 
o negli incanti. 
1.0 Il falso nummario concerne la falsificazione e l'espensione 
dolosa di monete nazionali o cli monete straniere ch e hanno corso 
legale o commerciale nello Stato e foori, e il fabbricare o detenere 
strumenti esclusivamente destinati al falso delle monete, ed il falsi-
ficare carte cli p ubblico credito, cioè quelle che hanno corso legale 
come moneta, e le carte o cedole al portatore, emesse da Governi, 
e costituenti titoli negoziabili, e tutte le altre carte che hanno corso 
legale o commerciale, emesse da instituti autorizzati all'emissione. 
A q uesti reati è applicata la pena della r eclusione con varie gra-
dazioni. 
2.0 Il falso negli emblemi consiste nel contraffare il sigillo dello 
Stato o di un'Autorità pubblica, nel fare uso del sigillo contraffatto, 
nel contraffare i bolli, ptmzoni, marchi, o altri istrumenti destinati 
dal Governo a pubblica, certificazione, nel fare uso sciente di tali 
oggetti falsificati, nel contraffare la carta bollata per i francobolli, 
le marche da bollo o la carta filigranata per applicarvisi detti bolli, 
nel fare uso cli carta bollata falsa, o false marche da bollo, o fran-
cobolli contraffatti, n el mettere in circolazione siffatti oggetti, nel 
detenere sigilli o bolli contraffatti, anche non avendone fatto uso, 
nell'uso fraudolento di sigilli , bolli, marchi, ancorchè veri, ma inde-
bitamente procurati, nel contraffare o alterare biglietti ferroviarii o 
destinati ad altre pubbliche imprese di trasporto, nel fare disparire 
dai bolli o altri emblemi il segno appostovi per indicare l'uso che 
già ne fu fatto, o nell'usare questi oggetti · così alterati. 
3.0 Il falso dociiinentcile abbraccia la falsificazione materiale o 
morale cli docum enti 1mbblici, sia per opera di pubblici ufilziali nel-
IL CODrnE PENALE -VIGENTE IN ITALI.A. 213 
l'esercizio delle loro funzioni, sia per opera di privati, la falsifica-
zione cli scritture private, l'uso cli un atto falso, sia pubblico sia 
privato, e la soppressione o distruzione totale o parziale cli docu-
menti in maniera da poteme derivare pubblico o privato pregiudizio. 
La reclusione -è la pena cli questo delitto, minore certo per durata 
nella falsità di scrittura privata, per la quale la falsificazione non 
può esser punita senza che del falso siasi fatto uso o tratto profitto. 
- E per la pena, la falsità dei testamenti olografi e quella delle cam-
biali e dei titoli cli credito trasmissibili per girata o al portatore 
sono equiparate alla falsità degli atti pubblici. 
4.0 La falsificazione cli documenti cli ~inore importanza, come 
passaiporti, licenze, certificati, attestati o dichiarazioni, non che l'uso 
di siffatti documenti falsi è punita con la reclusione, ma per durata 
rninore di quella che cade sul falso dei documenti pubblici o privati, 
e con varia gradazione, secondo che la falsità è commessa dal pri-
vato o dal pubblico ufiziale. 
5.0 Da ultimo sono annoverate fra i delitti contro la f~de pub-
blica, e punite con la reclusione, le frodi nei commerci, e nelle in-
dustrie; e queste sono il procacciare con mezzi fraudolenti un au-
mento o una diminuzione di prezzo, s1ù mercato o nella borsa di 
commercio, per salari, derrate, merci, o altri valori negoziabili, il 
fare uso di falsi pesi o cli false misure, l'inganno che il cornmer-
ci!ante tende al compratore sulla natura della merce, il contraffare 
0 alterare i nomi, o i marchi, o segni · distintivi delle opere d'in-
gegno o dei prodotti cli qualsiasi natura, e il fare uso cli tali nomi 
o marchi o segni contraffatti o alterati, come il falsificare i disegni 
o modelli industriali e l'usare di falsi disegni o falsi modelli indu-
striali. E qui il Codice aggiLmge il reato della violazione della li-
bertà degli incanti, sebbene non sia questo reato limitato alla fr0d.e 
come mezzo -per riuscirvi. Il C@clice • infatti incrimina l'allontana-
mento degli oblatori o la perturbazione della gara nei pubblici i1l-
eanti, si.a che ciò avvenga pei: vi0lenza o minaccia, ·sia cm.e avvenga 
. per doni, o promesse, o collusioni, o altri mezz1i fraudolenti. E vu@lsi 
specialmente notare che, se l'allontanamento ebbe luogo per doni, 
promesse, @ altri mezzi fraudolenti, la pena del delitto cade altresì, 
sebbene con minore intensità, su coloro che, per danaro o altra 
utiUtà, data o promessa ad essi o ad altri, si astengono dal coRC@ll.'-
rere a siffatte licitazioni. 
VII. .Altra categoria cli clelitti contro la vita sociale è quella dei 
fatti che attaccano la pubblica inc0[1UID1ità, e che fur0n0 detti altvesì 
delitti di comune dann0 o 1~ericolo. Questi ~1!elitti m altri '00clici 
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penali trovansi sparpagliati fra i reati contro le proprietà e quelli 
contro le persone. Il Codice del 1889 tratta queste materie sotto il 
c.oncetto generale del comune danno o pericolo che può colpire, e 
talvolta colpisce ancora, le persone o le proprietà. Così il Titolo VII 
del Libro II enumera tutti i fatti dannosi o p ericolosi per le sostanze 
non che per la vita o l'integrità delle persone, e i delitti contro la 
sicurezza dei mezzi cli trasporto o di comunicazione, e i delitti contro 
la sanità pubblica. 
1.0 I fatti criminosi di danno o pericolo generale sono: l'in-
cendio volontario, e tutti quei fatti che banno indole simile . ad esso, 
lJonenclo in movimento le forze della Natura, come l'esplosione di 
mina, l'inondazione, ·1a distruzione o sommersione di navi (incendium, 
riiinci, nai~frn.ctiiwi). Questi delitti sono soggetti a grave p ena di re-
clusione, se volontarii, e a pena cli detenzione, se derivano da im -
prudenza o negligenza. 
2.0 Il delitto di danneggiamento alla sicurezza delle ferrovie 
è <lel pari punito con la, reclusione, se volontario, e con la deten-
zione se deriva da imprudenza o negligenza, o imperizia dell'arte o 
inosservanza dei regolamenti. 
3.0 I delitti contro la sanità pubblica consistono nella corru-
zione degli alimenti, delle bevande, delle sostanze medicinali, nel 
vendere o esporre in vendita sostanze nocive alla salute o p~ricolose 
per essa; e a, tutti q nesti fatti viene apposta la pena della reclu-
sione con varie gradazioni, riserbandosi la detenzione a casi cli 
colpa, ed aggiungendovi sempre la multa, e tenendosi conto delle 
conseguenze che siansi avverate per la vita o per l'integrità delle 
persone, _come circostanze aggravatrici clel delitto. 
In generale poi egli è da notare che per tutti questi reati, anche 
nei fatti involontarii, dai quali è derivato grave danno o pericolo 
per la vita o in.tegrità delle persone, il Codice, pur non confondendo 
i fatti colposi co' fatti che hanno radice nella perversità del volere, 
adopera il massimo rigore a cagione dei gravi pericoli o danni che 
ad essi sono inerenti. 
VIII. Il Titolo VIII del Libro Il concerne i clelitti contro il buon 
costume, e quelli contrn l' or cline clelle famiglie. Il Codice enumera come 
tali la violenza carnale, la corruzione dei minorenni, l'oltraggio al 
pudore, il ratto, il lenocinio, l'ad1ùterio, la bigamia, e la violazione 
dello stato civile delle persone. Tutti questi delitti, ad eccezione 
dell'ultimo, nell'antico Diritto erano raccolti sotto la deno)Jlinazione 
di delictci carnis o adversus bonos niores. La loro incriminazione ba 
per fondamento il concetto che gli atti cli libidine per quanto im-
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morali non costituiscono delitto se non in quanto si offende con essi 
o la libei·tcì 1norale clell'incli vi duo, o i vincoli giiiriclici clellci società 
doniestica, o la coscienza clella società tuttci qiiantci. E bene spesso, 
come per esempio avviene nella violenza carnale, nella, corruzione 
dei minorenni, nel ratto, nell'oltraggio al pudore commesso in pub-
blico, si ha l'offesa all'incliviclno ecl alla famiglia, o l'offesa all'indi-
viduo ed alla coscienza sociale. 
1.0 La violenza carnale, cbe in altri Codici fu detta stiipro 
violento, consiste nel costringei·e persona dell'uno o dell'altro sesso 
a congiunzione carnale, o nel soggettare a congiunzione carnale per-
sona minore dei doclici anni, o su cni si abbia potestà o che non 
sia in grado cli resistere per infermità fisica o morale, o per insidia 
adoperata. Ed affine a questo delitto, sebbene 1mnito con pena mi-
,nore, è quello della costrizione cid atti cli libicline, che non siano 
diretti al delitto della violenta congiunzione carnale. 
2.0 La corruzione dei minorenni abbraccia, qualsiasi atto di li-
bidine, commesso senza violenza, ma su persona 'minore dei sedici 
anni, abbia o non per iscopo la congiunzione carnale; ed è punita 
con pena minore della violenza carnale. 
3.0 L'offesa alla coscienza sociale si avvera o per l' incesto coni-
1nesso in 1nanierci cla ci1 ·recare piibblico scanclcilo, o per atti che offen-
dono il pudore o il buon costum e, sia perchè commessi in luogo 
pubblico o esposto al pubblico, sia perchè si compiano, esponendo 
al pubblico, sotto qualsiasi forma, scritture, di segni, o altri oggetti 
osceni. 
4.0 Il lenocinio consiste nell'indiirre alla prostituzione o nellò-
eccitare alla corruzione, per servire all'altrui libicline, persone cli età 
minore, o nel favorire o a.gevolcwe la prostituzione o la corruzione 
cli persona minore per servire all'altrui libicline. 
5.0 L' acliilterfo, come negli altri Codici italiani, comprende 
due specie: cioè l 'adulterio in senso stretto, nel quale incorre la 
moglie, ed il concubincito, cioè l'ad ulterio nel quale incorre il marito, 
e che è p1mibile quando il marito mantiene la concubina nella casa 
conjngale o notoriamente altrove. 
6.0 La bigamia consiste nel contrarsi da persona conjugata un 
secondo matrimonio, senza che il precedente matrimonio sia legal-
mente clisciolto. 
7 .° Finalmente il Codice a tutte queste specie delittuose ag-
giunge, come violazione del Diritto domestico, la soppressione o la 
supposizione di stato, non che l' esposizione cli infante, e vi appone 
la pena della reclusione, a cui f,Ostitnisce la pena della detenzione 
l 
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p.a un mese a tre anni, laddove il fatto sia commesso per salvare· 
l'onore proprio o cli prossima congiunta, o per evitare sovrastanti 
sevizie. 
IX. Il Titolo IX è consecrato ai delitti che offendono la per-
sona dell'incli vicluo nella vita J o nella integrità fi,sica o nella inte-
grità morale. 
A.) Innanzi tutto è considerato il delitto di omiciclio. Esso ab-
braccia l'uccisione volontaria del proprio simile, l'uccisione avvenuta 
praeter intentionem) la partecipazione all'altrui suicidio, e l'omicidio 
colposo. L'omicidio volontario è distinto in semplice, aggravato e 
qualificato, per cui la prima specie soggiace aUa reclusione dagli 
anni diciotto agli anni ventuno, la seconda è aggravata da alcune 
circostanze che esasperano la pena alla reclusione dagli anni venti-
due ai ventiquattro, e l' ultima rappresenta la più grave specie 
cli' omiciclio, sicchè la pena appostagli è quella dell'ergastolo. L'omi-
cidio praeter intent·ionem è punito con pena minore clell' ordinaria, 
come altresì va punito con diminuzione cli pena anche l' omicidio 
volontario, nel caso che, malgrado la volontà omicida, l'uccisione sia 
avvenuta parte per effetto della volontaria lesione per uccidere, e 
parte per effetto cli causa sopraggiunta alla causa traumatic'a. La 
partecipazione all'altrui s1uciclio è punita, come un delitto siii generis) 
con pena minore cli quella che cade sul concorso in omicidio. E fi. 
nalmente l' iwcisione colposa è punita con la detenzione da tre mesi 
a cinque anni, e in qualche caso è aggravata (sebbene si tratti cli 
fatto involontario) sino alla durata cli otto anni. 
B) L) offesa aWintegrit_à fisica) clicesi lesione personale. Essa è 
punita con la reclusione; e le gradazioni clella sua intensità vanno de-
sunte dalla maggiore o minore gravezza delle sue conseguenze sulla 
integrità e s,tnità della persona, non raggiungendo l'intensità ·della 
pena fermata per l'omicidio volontario. E la lesione personale invo-
lontaria, o colposa, è punita con detenzione, per durata minore della 
pena stabilita per l'omicidio colposo. 
A questa categoria cli reati si concatenano tre specie criminose: 
l'aborto procurato, l'ab_banclono, l'abuso dei mezzi cli correzione. 
1.0 L'aborto procurato si dirama in tre specie: quello che la 
donna si procura da sè, que}lo cbe l'estraneo le procura col consenso 
di lei, e quello che l'estraneo le procura senza il suo consenso o 
contro la sua volontà. La pena per la donna, come rea principale o 
consenziente, è sempre la detenzione; per l'estraneo è la reclusione, 
e quella viene aggravata, o per la qualità cli colui che lo procura, o 
per le conseguenze ferali che talvolta produce; e la pena è surro-
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gata dalla detenzione, solo quando l'aborto fu diretto ad occultare 
per cagione d'onore lo stato di illegittima gravidanza. 
2. 0 L'abbandono del fanciullo minore di dodici anni, o di per-
sona incapace, per infermità :fisica o mentale, cli provvedere a sè me-
desima, è punito con la reclusione da tre a trenta mesi; ma varie 
cagioni di aggravamento aumentano la dmata di questa pena, se-
condo il maggiore pericolo o danno che sopravviene alla persona 
abbandonata. 
3.0 L'abuso dei mezzi di correzione che .çlanneggi la salute, ed 
ogni maltrattamento verso persone della propria famiglia, o verso 
fanciulli minori di dodici anni, son puniti con la reclusione sino a 
trenta mesi; e la pena è aumentata da uno a cinque anni, se son 
commessi verso un discendente, un ascendente, o un affine nella 
medesima linea. 
O) L'offesa all'integrità 11wra,le è il delitto contro la di gnità, 
l'onore o la fama della persona individuale. Questo delitto abbraccia 
due figme: l'ingiiiria smnpl-ice e la cl~ffarncizione. Entrambi questi de-
litti conculcano la dignità morale dell'uomo. Ma l'ingiuria offende la 
dignità, e talvolta anche la fama della persona; la diffamazione col-
pisce direttamente l'onore dell'iionio nella reputcizione. L'ingiuria può · 
essere privata o pubblica. La diffamazione ha per condizione essen-
ziale la pubblicità. Il Codice adeguatamente riproduce le sane norme 
contenute nei Coclici italiani anteriori, e con criteri di giustizia risolve 
parecchie controversie surte prima di esso, e colma parecchie lacune 
lasciate da altri Coclici. La diffamazione ha per contenuto essenziale 
l'attribuzione cli un fatto disonorante che si attribuisce ad una data 
persona. L'ingiuria è vaga affermazione cli qualità clisonorante senza 
concretarsi nella determinazione di uno o più fatti concreti. La pena 
della diffamazione è la reclusione, quella della ingiuria è la deten-
zione o la pena pecuniaria. Oltre a ciò nel Codice è mantenuta la 
teorica dei Codici precedenti, in omaggio alle libere instituzioni, 
sulla exceptio ver-ita~is . E da ultimo vien risoluta la questione della 
cliffamazione contro gli estinti, la cui soluzione concilia la esigenza 
dell'onore delle famiglie con quella della libertà della storia 1 attri-
buendo il cliritto cli querela ai soli prossimi congiunti dell'estinto. 
Il Titolo X ed ultimo del secondo Libro del Codice concerne 
i delitti che attaccano il diritto dell'individuo nel suo patrimonio. 
Questi delitti patrimoniali sono il furto, la rapina, l'estorsione e il 
ricatto, la truffa, l'appropriazione indebita, l'usurpazione, la ricetta-
zione dolosa, il danneggiamento volontario. 
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generali comuni a tutti questi reati. Essi intanto sono specificamente 
enumerati. nei loro elementi essenziali e nelle loro condizioni fonda-
mentali e nelle loro specie e figure, c1ù la legge appone diverse e 
adequate specie di pena. 
1.0 Il fiirto è il semplice irnpossessainento della cosa rnobile al-
trui, senza il consenso del proprietario o possessore o detentore di 
essa, e la sua pena ordinaria è la reclusione fino a tre anni, che 
viene estesa a durata maggiore, nel caso che 1ma o più circostanq;e 
vengano ad aggravarlo. 
2.0 La rapina consiste nell'impossessarsi della cosa altrui, mercé 
violenza morale o materiale alla persona. 
3.0 L'esto1·sione si ha col forzare alcuno, mercè violenza o minac-
cia di gravi danni a consegnare cosa o distruggere un atto che im-
porti qualsiasi effetto giuridico. Una specie aggravatrice di questo 
delitto è il ricatto, che consiste nel seqi.estro dellcL persona, per farsi 
consegnare, come prezzo della liberazione, danaro o cose o atti che 
importino qualunque effetto giuridico. E qui la pena della reclusione 
è maggiore cli quella che deve cadere sul delitto di furto, per la vio-
lenza alla persona, che ne aumenta di molto la gravezza, e soprattutto 
quando la violenza morale si attua col carcere privato inflitto alla 
vittima. 
4.0 La trii,ffa abbraccia gli artifi.zi o raggiri atti acl ingannare, 
e co' quali, inducendosi in errore alcuno, si ottenga J_Jer sè o per al- . 
tri un ingiusto profitto, come anche il distruggere o deteriorare le 
cose proprie per ottfmere con tale artifi.zio il premio di un'assicura-
zione cla infort1mii, e l'abuso dei bisogni, delle passioni o della ine-
sperienza dei minorenni, o altri incapaci. 
5.0 Il nome cli appropriazione indebita abbraccia: 
1) il fatto criminoso del distornamento della cosa altrui affidata 
con obbligo di restituirla o di farne un uso deterrninC1Jto; 
2) l'abitso dii foglio firniato in bianco ed affidato per uso deter-
minato o con l'obbligo della restituzione; 
3) l'appro11riazione delle cose trovate, o· altrimenti smarrite; 
4) l'appropriazione cli tutto il tesoro da parte dell'inventore, 
senza darsi al proprietario del fondo la quota che gli è dovuta; 
5) l'appropriazione delle altrui cose, essendone venuto in pos-
sesso. 
6.0 L'itsiirpazione è illegittima appropriazione della cosa immo-
bile altrui. Questo nome giuridico rinvenivasi nel Codice napoletano 
del J 819, e dal medesimo lo ha preso il nuov0 Codice italiano, allo-
gando sotto esso tre specie delittuose, ci@è la rnozione deZ term,ine, 
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la, deviazione di acq1ie, pubbliche o private, e la, tiwbativa dell'altrui 
pacifico possesso sopra cose immobili, comrnessa con violenza verso le 
persone. 
7·.0 .Alle prime cinque specie di delitti, che ledono il patrimonio 
nelle çose mobili, si aggiugne il delitto che necessariamente presup-
pone la esistenza, cli alcuno di essi, ed è la ricettazione cli cosa, 
dal medesimo proveniente, çommessa, con la coscienza cli questa, pro-
venienza, illegittima. La, ricettazione si distingue cla,l favoreggiamento 
nel ifilOVO Codice, in quanto che questo ha per iscopo il vantaggio 
per il colpevole del delitto favoreggiato, quale che esso sia, mentre 
essa, si riferisce specialmente a delitti concernenti le eose mobili 
altrui ed ha per iscopo il lucro illegittimo. Essa, è punita con la, 
reclusione e con la, multa, quando non è l'effetto di una promessa, 
anteri01·e, ed ba per aggi;avamento l'abitualità, che ne aumenta, la, 
pena con la reclusione da tre a, sette anni. 
s.° F inalmente fuori cli questi delitti patrimoniali, che hanno 
come nota comune l'imptùso cli un illegittimo lucro, il Coclice ferma, 
la noe;ione cli un delitto patrimoniale, che ha, per movente il recare 
ingiuria a,cl alcuno; e questo è il danneggiamento (darnnum injiwici 
datum). Esso consiste nel fatto doloso cli colui che distrugge, dis-
perde, gm.asta, o in qualsiasi modo deteriora cose altrui, mobili o im-
mobili. E per questo è richiesta la querela, del danneggiato, ed è 
serbata al prudente discernimento del giudice cli fatto la scelta della 
pena tra, la reclusione o la detenzione sino a sei inesi oltre la mtùta, 
sino a lire cinquecento. l\'la la pena è della reclusione cla un mese 
a tre anni; ed è perseguibile ex officio, se si tratta di un danneg-
giamento accompagnato cla una delle circostanze aggravatrici della, 
reità, le quali sono desunte o dalla causa impellente, o da violenze 
contro le persone, o cla mezzi violenti adoperati sulle cose, o dalla 
qualità stessa delle cose _deteriorate, sia per la loro natura, sia per 
la loro destinazione. E a questa sp@cie delittuosa il nuovo Codice 
aggiunge come affini parecchie altre ipotesi, cioè l' introduzione 
abusiva di animali nell'altrui fondo, il pascolo abusivo, l'entrare ar-
bitrariamente o il cacciare nell'altrui fondo chiuso, l'uccisione, senza 
necessità, cli animali altrui, o il renderli inservibili, e cla ultimo 
ogni deturpazione di cose altrui, mobili o immobili. 
Il Libro Ili del Codice penale si occupa di quei reati che esso 
chiama non delitti, bensì contravi;enzioni. Nei Codici italiani anteriori, 
ad eccezione del Codice toscano, il significato annesso alla parola cm1,-
travvenzione era quello di r~ato minimo, sia perchè trattavasi cli fatti 
i 
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lievissimi, sia perchè trattavasi con essi di fatti incriminati per pura 
prevenzione di mali maggiori. Il Codice toscano aveva pure eliminato 
dal suo contenuto parecchi reati collocandoli, sotto nome di trasgres-
sioni, nel Regola,1nento ili Polizia piinitiva; e però le trasgressioni 
prevedute in questo Regolamento erano fatti incriminati, non perchè 
intrinseca violazione dell'ordip.e giuridico, ma per ragioni èli oppor-
tunità ed in nome della prevenzione tutelatrice della vita sociale. 
Il Codice italiano del 1889 ha accolto, nel suo contenuto, come ma-
teria del Libro terzo, sotto i(nome di reato, anche quei fatti che nella 
legislazione positiva toscana hanno nome cli trasgressioni; e li chiama 
contravvenzioni per clistinguerli da' fatti criminosi preveduti nel Libro II, 
che, per la loro intrinseca opposizione al Diritto, han nome cli c7ielitti. 
E, a simiglianza della legislazione toscana, sono considerati come con-
travvenzioni, e sono sottoposti a pena non lieve, cioè l'arresto, la 
cui durata si estende da un giorno sino a due anni, e l'ammencla che 
va dal minimo cli una lira al massimo di "lire duemila. 
Il Carmignani aveva scritto nella sua Teoria delle leggi di sicu-
rezza sociale: << La polizia clella sicurezza pubblica erige in delitti 
alcune azioni, le quali, sebbene innocenti in sè stesse, ptue, ben 
ponderate, presentano o una facilità maggiore o un pretesto, una 
occasione, un pericolo onde un determinato titolo di offesa venga 
commesso >>. Questo concetto, che informò il Regolamento toscano 
di Polizia punitiva, informa il Libro III del Codice vigente. Se non 
che questo non prevede tutte quante le contravyenzioni nel senso 
legale o l)enale. Esso si limita a prevedere quelle contravvenzioni 
che prendono di mira l'orcline pubblico, l'incolumità pubblica, la 
pubblica morale e la tutela della proprietà; e lascia alle leggi spe-
ciali la sanzione penale per tutte le altre contravvenzioni, che vio-
lano orclinamenti variabili e relativi, diversi da' grandi interessi che 
la legge ordinaria ·deve assolutamente preservare. 
Questo Libro III di viclesi in quattro Titoli: 
1) contravvenzioni concernenti l'ordine pubblico; 
2) contravvenzioni concernenti l'incolumità pubblica; 
3) contravvenzioni concernenti la moralità pubblica; 
4) contravvenzioni concernenti la pubblica tutela della pro-
prietà. 
I. Le contravvenzioni concernenti l'ordine pubblico formano le 
categorie infrascritte: 
1.0 Il rifiiito cli obbedienza all' Aiitorità si clirama nel trasgre-
dire un ordine legale dell'Autorità, o non osservare un provvedi-
mento legale da essa dato :per giustizia o per pL1bb1ica sicurezza, 
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nel rifiuto ingiustificaito cli prestare aiuto o servizio o dare indica-
zioni richieste in occasione di tumulti o calamità o nella flagranza 
di reati, nel rifiuto d'indicare all'Autorità le pFoprie generalità, o nel 
dare indicazioni mendaci, nel promuoveFe o dirigere cerimonie re-
ligiose contro il legale divieto, nel fatto di un ministro del culto 
che esercita fnnzioni di ctùto esterno in opposizione a provvedimenti 
legali clell' Autorità. 
2.0 L'omissione di referto è il reato in cui incorrono i medici, 
i chirurgi, le levatrici, e altri ufficiali sanitari che omettano di 
denunziare ali' Aut0rità i fatti da essi rilevati nell'esercizio -dell' arte 
o professione, e che possono offrire nota cli delitto contro la persona. 
3.0 Le contravvenzioni relative ailci moneta consistono nel non 
co:n.segnalìe fra tre giorlil.i al11 Autorità le monete ricevute come vere 
oltEe le lire dieci, che siansi conosciute come false, e nel rifiuto di 
ricevere per il loro valore monete vere. 
4.o Le contravvenzioni concernenti lei stampa, o lo sniercio, o la 
affissione di stampati, sono: l'esercizio della tipografia o litografia o 
arti simili, senza osservare le prescrizioni della legge, lo smerciare 
o distribuire stampati, disegni o manoscritti senza licenza dell'Auto-
rità, q1i1ando questa è ri:chiesta, lo smerciare stampati o altri consi-
mili, contenenti notizie per eui p@ssa essere turbata la tranquillità 
pubblica o delle persone, l'affigg·ere o far affiggere stampati, disegni 
o manoscritti fuori dei luoghi ove l'affissiol1le è lecita, @ il lacerare, 
staccare, rende're inservibili gli stampati, i clisegni, o i manoscritti 
fatti affiggere dall'Autorità. 
5.o Le contravvenzioni! concernenti gli spettacoli ed· esercizi o sta-
bilimenti piibblici sono : l'aprire o il tenere spettacoli senza la pre-
senza fermata dall' Autori,tà a tutela dell'incolumità pubblica, il dare 
spettacoli o trattenimenti in pubblico o in luogo aperto al pubblico 
senza licenza dell'Autorità, ove questa licenza sia necessaria, l'al-
loggiare o riceverg persona per ]llfercede in convitto o in cura, senza 
conforroarsi allre prescrizi<:mi sull'obbligo cùi registrazione o. descrizione 
all'Autorità. 
6. 0 L'aprire arruol(1fmenti senza licenza dell'Autorità è avvisato 
come rifiuto d'obbgdienza. 
7.0 L'improba 11ienclicità è costituita dal mendicare di chi è 
abile al lavoro, dal mendicare in modo minaccioso o vessatorio, o 
ripugnainte per circostanze di. tempo, di luogo, cli mezzo o di per-
sona, dal permettere che un minore cli anni quattordici, soggetto a 
1~otestà, custoclia o vigilanza di alcuno, vada a mendicare, o che al-
tri se ne serva per menclica11e. 
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8.0 Il clistiwbo clella qiiiete p iibblioa o p1·i-vata si ha nel pertur-
bare le occupazioni o il riposo dei cittadini, o i ritrovi pubblici, 
mercè schiamazzi, rumori, abuso di campane, o altri strumenti o me-
stieri rumorosi, contro le disposizioni della legge o dei regolamenti, 
e nel molestare taluno per pettùanza o altro motivo biasimevole. 
9.0 L'abuso cleWaltriii oreclitlità consiste nel cercare, in luogo 
pubblico o aperto al pubblico, di abusare, con· qualsiasi impostura, 
della crechùità popolare in modo da recar pregiudizio altrui o tur-
bare l'ordine pubblico. 
II. Il Titolo II concerne 1~ contravvenzioni relative alla incolu-
mità pubblica. Esso abbraccia sette specie di verse. 
1.0 I fatti vietati, relativamente alle armi, prima erano dalle 
leggi penali considerati come delitti, - nel Codice vigente sono 
materia di contravvenzioni, sebbene gravemente puniti. Essi sono lo 
st~tbilire fabbrica d'armi o l'introdurre quantità d'armi eccedente il 
proprio uso senza averne dato prima avviso all'Autorità, il fabbri-
care o introdurre nello Stato, o smerciare o porre in vendita armi 
insidiose, il fabbricare o introdurre nello Stato polveri piriche o al-
tre materie esplocle-nti, senza licenza clell' Autorità, lo smerciare o 
porre in vendita armi senza licenza clell' Autorità, quando questa è 
richiesta, il portare armi, per cui occorre licenza, senza che questa 
siasi ottenuta, fuori della propria abitazione, o della appartenenza. 
di essa, il consegnare o lasciar portare armi cariche ad una persona 
minore cli anni quattordici, o incapace cli maneggiarle con discerni-
mento, il trascurare nella custodia cli queste armi le cautele atte ad 
im]Jeclire che altri se ne impossessi, il portare un fucile carico in 
luogo frequentato, lo sparare armi da fuoco o . accendere fuochi di -
artifizio o fare altre esplosioni, o accensioni pericolose o incomode, 
in luogo abitato, o lungo una pttbblica via, o in direzione cli essa, 
senza licenza ddl' Autorità, o il tenere in casa o altrove, clandesti-
namente, o contro il divieto dell'Autorità, ammasso cli armi in nu-
mero almeno cli venti, e uno o più pezzi di artiglieria o macchine 
esplodenti o infiammabili, pericolose per qualità o quantità, il tras-
portare senza licenza dell'Autorità da u.n luogo ad un altro polveri 
piriche o altre materie esplodenti, in quantità superiore al bisogno 
proprio, o ad u.n bisogno industriale, o senza le cautele prescritte 
dalla legge o dai regolamenti. 
2.0 La ruina di un edifizio per colpa cli chi ba avuto parte 
nella costruzione o nel disegno, e il non peovvedersi dal proprietario, 
o da altri che ne hanno l'obbligo, ai lavori necessarii per rimuovere 
il pericolo cli rovina imminente, sono fatti punibili con ammenda, 
anche quando non s,ia,vi pericolo per l'altrui sicurezza. 
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3.0 L'oniiss·ione o la violazione dei regolamenti) omettendo o to-
gliendo segnali destinati a prevenire pericoli derivanti da opere fatte 
-0 da oggetti lasciati in luogo cli pubblico transito. 
4. 0 Il gettare o porre in luogo cli pubblico transito, o in re-
cinto privato comune a più famiglie, cose atte ad offendere o imbrat-
tare persone. 
5.0 Il lasciar vagare pazzi affidati in custodia, l'omettere di 
dare avviso alle Autorità che il pazzo siasi sottratto alla custodia, 
il riceversi in custodia o il licenziare, senza darne avviso ali' Auto-
rità, persone 0he siano dichiarate affette da alienazione. mentale. 
6.o L'omissione sia cli custodia delle belve o cli altri animali 
pericolosi, sia di rivelazione all'Autorità, in caso di sospetto d'idro-
fobia, o il lasciare senza custodia altri animali o il mal guidarli in 
luoghi aperti al pubblico in modo pericoloso per la sicm:ezza delle 
persone. 
7. 0 In generale il far sorgere in qualsiasi modo, per negligenza 
o imperizia, il pericolo di danni alle persone o di gravi danni alle 
cose. 
III. Il Titolo III prevede le contravvenzion·i relative alla mora-
lità pubblica. Esse sono: 
1.0 Il giuoco d)cizzardo, che è punibile per chi lo tiene in pub-
blico, o presta il luogo ad esso, o prende parte al giuoco. 
2.0 L'ubbriachezza) che è punibile per esser colto l'nbbriaco in 
pubblico, o in istato cli ubbriachezza molesta o ripugnante, come per 
averla cagionata. 
3.0 L'oscenità in piibblico) mediante parole, canti, o altri atti 
che offendono la pubblica decenza. 
4.0 I maltrattamenti inferiti agli animali. 
IV. Il Titolo IV ed ultimo comprende le contravvenzioni relative 
alla pubblica tutela della proprietà. E qui si comprendono varie fi -
gure di reato che prima erano collocate col furto e con la frode: 
1.0 L'esser trovato in possesso di oggetti, valori o strumenti 
da aprire o forzare serrature, senza poterne giustificare la legittima 
provenienza, quando il detentore è cli coloro che furono già condan-
nati per mendicità o per qualche reato patrimoniale; 
2. 0 L'omissione di caiitela nelle operazioni di commercio o cli 
pegno da parte cli coloro che si acldicono a queste operazioni, l'omis-
sione di denunzia all'Autorità di aver ricevnto denaro o altra cosa 
proveniente da delitto, tostochè se ne è conosciuta la illegittima prove-
nienza, e la violazione dei Regolamenti da parte di coloro che at-
tendono al commercio o ad operazioni di pegno cli cose preziose 0 di cose usate. 
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3.0 La venclita da parte dei fabbri ferrai, o altri artefici, cli gri-
maldelli, o la fabbricazione cli chiavi sopra modelli cli cera o altro 
per chi non sia il proprietario del luogo o dell'oggetto cui la chiave 
è destinata, o il suo rappresentante, come il prestarsi dei fabbri fer-
rai ad aprire serrature, senza accertarsi che si presta la propria opera 
al proprietario del luogo o clell'oggetto. 
4.0 Il detenersi da esercente cli pubblico negozio, nel luogo ad 
esso destinato, pesi e misur-e diverse da quelle che la legge ha sta-
bilite. 
. l:ì 
APPENDICE AL CAPO X 
Al Codice Penale, rlel quale abbiamo finora ragionato, bisogna 
aggilmgere, come complemento di esso, alcune Leggi posteriori che · 
int!slgrano il contenuto del Diritto penale italiano attualmente vigente. 
I. La Legge del 22 novembre 1888, dando facoltà al Governo cli 
pubblicare il nuovo Codice penale per il Reg·no d'Italia, e cli intro-
durre nel testo cli esso quelle modificazioni, che, tenuto conto dei 
voti del Parlamento, reputasse necessarie per concordarne le cli-
sposie;ioni e coordinarle fra loro e con quelle degli altri Codici, col 
secondo Comma dell'art. 4, introclusse e fermò importanti modifica-
zioni alla Legge regolatrice della libertà della stampa e dei delitti 
cli abuso della medesima. Essa stabilì infatti queste due norme: 
1.0 L'abrogazione tacita statuita, nei primo comma cli questo 
ar.t. 4, per le leggi anteriori contrarie al contenuto cli esso Codice 
non è applicabile alla Legge sulla stampa, tranne che per gli arti-
coli 17, 27, 28, 29 clt questa legge, ai quali si intendono sosti-
tuite le disposizioni corrispondenti del nuovo Codice 1)enale: . 
2. 0 L'art. 13 della Legge sulla stampa continua ad aver vi-
gore, limitatamente ai reati che rimangono tuttora regolati dalla 
stessa Legge. 
II. Le Leggi del 19 luglio 1894 sui delitti contro la vita sociale 
furono provocate da gravi tumulti e ~la movimenti anarchici. 
Una prima Legge stabilì che la reclusione da tre a sette anni 
colpisce chiunque, col fine cli com mettere delitti contro le persone o 
le proprietà o per incutere pubblico timore, suscitare tumulti, o 
pubblico disordine, ovvero nella scienza cli · tal fine, fabbrica, tras , 
porta, o tiene in casa, o altrove, dinamite o altri esplodenti simili 
nei loro effetti, bombe, macchine o altri congegni micidiali o incen-
cli:arii, ovvero sostanze o materie destinate alla composizione o fab-
bricazione cli tali oggetti. Pene maggiori secondo questa legge 
colpiscono coloro che fanno scoppiare o collocano a tale scopo 
dinamite, o altri esplodenti simili nei loro effetti; e l'aumento della 
Feclusione cresce ancora per coloro che con tali mezzi distruggano 
edifizi abitati o destinati ad abitazione, opificii industriali o can-
tieri, o depositi cli materie infiammabili o esplodent i. E questo au-
mento di penalità, giunge fino alla pena dell'ergastolo qnanclo 
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per siffatte esplosioni si avveri la morte di una o più persone. 
E aggravamento si ha pi:ue in vista di questa legge, in q_uanto ba-
stano tre persone a costituire l 'associaz ione per delinquere, se si tratti 
di cosiffatti delitti, aumentandosi la pena di un terzo a1Ja metà. Ed è 
persino aggravata la pena acl ergastolo, ha luogo l'eccitamento pubblico 
a commettere alcuno di questi delitti, come l'apologia publJlica dei 
medesimi. E persino la contravvenzione ~11 divieto della detenzione 
delle materie esplodenti, costituita dal detenerle senza la permis-
sione delHAutorità, è punita con l'arresto sino a clue anni, e con 
l'ammenda sino a lire duemila. 
Una seconda Legge, anche in data del 19 luglio 1894, modificando 
la Legge della stampa, fermò : 1.0 che quando i delit,ti, enunciati negli 
articoli 246 e 247 del Codice penale, non che nell'art. 6 del.la 
Legge precedente sui delitti commessi con matcr\e esplodenti, sono 
commessi per mezzo della stampa, si applicano al colpevole le pene 
stabilite nel Codice penale, aumentate cli una metà; 2.0 che chiunque 
per mezzo della stampa istiga i militari a disobbedire alle leggi, o 
a violare il giuramento dato o i doveri della disciplina o ad esporre 
l'esercito o l'armata all' o elio o al disprezzo della cittaclirntnza, è 
punito con la detenzione da tre a trenta mesi, e con la multa da 
lire trecento a lire tremila. 
III. La Legge elettorale politica e la Legge comunale e provinciale 
avevano di già stabilito le norme repressive pei delitti elettorali. 
Il Codice del 1859 senza pregiudizio cli queste leggi, fermò per essi 
delle pene. JYia dopo la pubblicazione clel nuovo Codice, che non parla 
clei delitti elettorali, questi sono preveduti e puniti secondo il testo 
unico della Legge elettorale politica, approvato con Reale Decreto 
del 28 marzo 1895, e secondo il testo unico della Legge comunale 
e provinciale, approvato con Reale Decreto clel 4 maggio 1898. Le 
varie speeies ddictoruni in q neste Leggi trovansi minutamente de-
scritte e particolareggiate. Esse si rannodano a tre forme fondamen-_ 
tali: la vio lenzci, la frode, la corruzione. In queste clue leggi furono 
introdotte importanti norme informate a tutelare la libertà, la sin-
cerità e la spontaneità nell'esercizio clel potere elettorale. Difatti, 
secondo queste leggi, l'elettore ha l'a,ctio popula,ris, sia ])romovenclo 
l'azione penale, sia potendo costitt1irsi anche parte civile nel giu-
dizio per tali delitti. Gli ufficiali pubblici non godono pe'r questo 
delitto della guarentigia, spettante ai Prefetti ai Sottoprefetti ed ai 
Sindaci, pei delitti elettorali cla essi commessi in occasione dell'eser-
cizio delle loro funzioni. 
IV. Altre leggi importanti· fnrono aggiLrnte al Codice penale. Esse 
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sono: 1.• la Legge del 24 maggio 1903 sul concordato preventivo e 
sui piccoli fallimenti, per cui vennero fuori alcune modificazioni delle 
norme penali concernenti la bancarotta semplice e la fraudolenta. -
2.0 la Legge sul casellario gindi ziale, intesa a tutelare insieme e il 
diritto della società nmana a conoscere il passato di ciascuno che 
sia imputato di fatto punibile innanzi alla ginstizia sociale, e il di-
ritto dell'individuo ad essere integrato nella sua dignità personale 
quando siasi impreso contro di lui 1:m procedimento penale, ed egli 
ne sia rimasto pienamente immune da qualsiasi macchia; 3.0 la Legge 
sul lavoro delle donne e ,dei fcinoiiilli, che punisce le contravvenzioni 
a divieti indirizzati a proteggere l'infanzia e il sesso femminile 
dalle durezze del lavoro o dai pericoli ad esso inerenti. 
V. Una delle più importanti innovazioni del Diritto penale po-
sitivo si è avverata con la Legge del 26 giugno 1904 intorno la 
condanna condizionale. Da parecchi anni la questione di un siffatto 
instituto era stata posta innanzi ai legislatori , e fu argomento di 
lunghe e gravi discussioni. Ma buoni ristùtamenti si ottennero dalla 
es'Perienza fatta di questo istituto, da prima in America eLl in Inghil-
terra, sul sistema dello esperimento cli pniovci (probation system), e poscia 
nel Belgio ecl in Francia come sospensione dell'esecuz~one delle con-
danne per un periodo determinato, in maniera che, se questo periodo 
si compie senza incorrere in nuovo delitto, la condanna si ha come 
non pronunziata. Così dopo qualche incertezza, il Parlamento italiano 
fermò l'accoglimento dell'instituto, secondo le norme del Diritto fran-
cese e del Diritto belgico, contemperandole con suoi provvedimenti. 
Le norme accolte su questo argomento d,1,l legislatore italiano 
sono le infrascritte. 
<, 1.0 Nel promu1ciare sentenza cli condanna all ~L reclusione, a1la 
« detenzione, al confino, o all'arresto, non oltre. i sei mesi, o alla 
<< pena peoimiarici, sola o congiunta a pena restrittiva della libertc'i, 
<< personale, che, convertita a norma di legge, avrebbe nel complesso 
« una dumta non superiore a sei mesi, contro persona che non abbia 
(< riportata mai condanna alla reclusione, il giuclice pnò orclinciro 
« che entro un termine, che stabilisce nella sentenza, non minore di 
<< quello stabilito 1mr la prescrizione della pena, e non maggiore cli 
<< cinque anni, l'esecuzione della pena rimanga sospesa. Questo li-
<< mite cli pena è doppio per le donne, pe' i minori cli anni diciotto, 
« e per coloro che abbiano compiuto i settant'anni >>. 
2.0 In caso cli delitto, la sospensione della condanna può essere 
subord inata al risarcimento rlel da,uno cagion:~to, che non sia stato 
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tarsi nella liquida zione del danno stesso, o ad una riparazione, 
giusta l'art 38 del Codice penale, non che al pagamento delle 
spese del procedimento entro un termine da prefiggersi nella sentenza. 
3.0 Nel caso preveduto, dì essersi pronunciata la. sospensione 
della condanna, se il condannato, entro il termine suddetto, non 
commette nessun delitto, la condanna si ha come non avvenuta. In 
caso diverso la sospensione della esecuzione s'intende revoccita j e la 
pena è scontata secondo le norme relative al concorso dei reati, 
giusta gli articoli 68 e seguenti del Codice penale. 
4. 0 La sospensione della pmia s'intenrle revoca,ta altresì, quando 
l'imputato durante il termine suddetto sia condannato alla reclu-
sione per delitto commesso prima della condanna, la cui esecuzione 
fu dichiarata sospesa. 
5.0 La sospensione della pena non si estende alle penalità di-
verse da quelle indica-te nell'art. 1 di questa Legge, ed applicate 
nella sentenza, nè ag'1i effetti penali e civili delle medesime. Se non 
che gli e_ffetti p enali cessano, quando, per effettò del non essersi 
commesso alcun delitto nel termine di sospensione, la condanna 
deve aversi come non avvenuta. 
6. 0 Nel caso che si ordini la sospensione della pena, il Presidente 
del Collegio 0~1vero il Pretore, dopo letta la sentenza, rivolge in pub· 
blica adunanza al detenuto condannato un severo ammonimento, e 
l'avverte che, se entro il termine stabilito in esso egli commette un 
delitto, la pena è scontata a norma del Codice penale cÒmune. 
7. ° Collli che ha ottenuto la sospensione dell'esecuzione della 
condanna, non può ottenerla una seconda volta. 
A tutte queste norme la Legge del 26 giugno 1904 ha in ultimo ag• 
giunto una norina che non concerne la sospensione della condanna, 
ma si concatena alla medesima. Essa è che non si può rilasciare 
mandato cli cattura contro il minore dei quattordici anni, che non 
sia stato precedentemente condannato per delitto; e può soltanto or-
dinarsi che durante il procedimento egli sia allogato in un istituto 
di correzione e di educazione. 
IND1 CE 
C APO I. - Da. Ce sa.re Becca.ria. alla. Rivoluzione francese 
Condiz ion i del Diritto penale i n Italia nel secolo XVIII , concl iderato nell~ 
sue fonti, nell'iucrimihaz.ione dei fatti umani, nella natura della pena, ne i 
procedimenti per la pun izione dei delinqu enti. - Spirito dei nuovi tempi per 
1
~ progresso dello spirito umano . _ Apparizione del l ibro cli Cesa.re Becca -
r ia: De' delitti e delle pene, nel 1764. - Esposizione del wo contenuto . -: 
Propagazione delle nuove id ee in esso esposte. - Avversai·i e prop ngnaton 
dell a riforma. - Altri novatori: Gaetano Fil:10giori, Tommaso Natale , 
Mario Pagano, _ Primo saggio di legislazione penale posit iva, secondo 
l,i idee del Beccaria e de i novator i contenuto nella R iforma cli P ietro Leo-
poldo del 1786. - Propagazione, iu Italia e fuori, del grido d i riforma 
della giustizia penale. 
CAPO II. - La. Rivoluzion e francese e le sue leggi in materia. pena.le . 
Le leggi della Francia informate allo spirito cli riforma del Be·ccaria. -
D ichiarazione dei diritti dell'uomo. _ Decre l,i dell 'Assemblea n az ionale 
(8 ottobre e 30 novembre 1789) . _ Decre to clell' Assemblea costituente del 
1790. - Leggi del 16 e del 29 no vembre 1791. - Il Giurì introdotto con mo-
dificazioni del sistema inglese. - Cod ice cli brum aio, nell 'anno I V della Re-
pubblica, - L egislazion e di Napoleone Bonaparte. - Codice d'istruzione 
criminale del 1808. - Codice de i delitti e delle pene del 1810. - La Fran· 
ei a, invadendo l e varie contrade i tali,Lne, vi pnbblica le sue leggi in m_a -
teria civile, in materia amministrativa, in ma teria penale. - I criminalisti 
italiani accettano le leggi della Francia rivoluzionaria e dell'Impero, in 
quanto erano frutto della scienza italiana, e in alcune parti modificandone 
la sostanza. - Leggi napoletane del maggio 1808. - Il Codice cli proce-
dura penale pel Regno d'Italia elaborato specialmente dal Romaguosi. -
L'opera scientifica di lui (GeneBi del Dirit to penale). - Alt ri va lorosi cri -
m inalisti italiani: Renazzi, Liberatore, Foclerà, Vecchioni, Raffaelli . Nani . 
CAP O III. - La. l egis l azione pen a.le n ei v ari Sta.t i i taliani da.l 1814 
a.l 1848 
Reazione delle Signorie restaurate negli Stati ital iani col cadere della 
dominazione francese. - Il Pi emonte richiama iu vigore le antiche Costi-
tuz ioni del 1772. - Lo Stato Pontificio 1· itorua alle leggi ante riori. - La 








d'Italia, la ru0narchia delle Due Sicilie costruisce nuovi Codici in materia 
penale. Importanza di questi (Leggi penali e L eggi di procedura nei giu-
di7,i penali , 1819). - Codice penale e Codice cli procedura penale per gli Stati 
cli P arma. Piacenza e Guastalla. - Nel Piemonte l'avvento di Ca,rlo Al-
berto al trono, inizia la riforma del Cod ice c ivile e di Procedura c ivil e. 
- Codice penale del 1839 messo a paro di a.ltri Cod ici del secolo XIX. -
Elaborazione del Codice di procedura penale cbe vien fuori nel 1847. -
· Regolamenti Gregor iani nello Stato pontificio. - Nel Granducato di To-
scana riman e in vigore la Legisl az ione di P ietro Leopoldo. - Regola-
mento del 1838 su' giudizi penali. 
CAPO I V. - Movimento scientifico del Diritto penale in Italia nella 
prima metà del Secolo XIX. 
L'interpeLrazione della legge inspirattL ad idee generose. - Filosofia 
del Dir itto penale. Pell egrino Ross i, Giovanni Carm ignani, Terenzio Ma-
miani , Pasq uale Stanislao Mancini, Emeri co Amari. - Stud i storici sul 
Diritto penale: Federico Sclopis e Pietro Ulloa. - Scienza del Diritto pe-
nale positivo ampliata e sistemata. Niccola Niccolini, Santo Roberti, Frnn-
cesco Pnccioni, Francesco Forti, Giuli an i, Mori, Bnonfanti. - Scienza 
penitenzi aria. Petitti di Roreto, Vegezzi Rnscala, Torrigiani, Morichini 
Volpicella, Mancini. - Applicazioni legisbt,ive d' essa nel Piemonte ecl iu 
T oscana. 
CAPO V. - Movimento legislativo in Italia dal 1848 al 1860 
I. Stati Sardi. - Lo Statuto costituzionale del Re Carlo Alberto, pi etra 
angola.re del risorgimento italiano ,i libertà. - Legge sulla libertà dell a 
stampa del marzo 1818. Essa introclnce p e' g iudizi penali cli stampa l'in-
stituto del g indi zio per giur:.ti. - L eggi del 1854. - Orgmiamento de ll a 
Statistica penale sn 1.1novi fondamenti. Rebz ioue cli P. S. Manoini Hnlla 
Statistica penale, - Stncl io snlla instituzione ·clei g iurati, di Giuseppe Pi-
sanelli (1856). - Stncli per preparaz ione di riforma a' Codici iu materi,L 
penale. 
II. Granducato cli Toscana. - Codice penale clel 1853. - Regolamento per 
Je trasgressioni rli polizia. 
III. Legislazione penale in altre co ntrnde italiane. - C0clice penale estense 
per lo Sta.to cli Modena (1855). - L Pggi Criminali per l'Isola di Malta .. -
Corlice penale per la Repnbblica di S. Marino; è af,irlat,i la cumpibziooe 
di esso a l prof. Luigi Zuppetta .. Accettazione del suo disegno in legge, 
con alcune modificaz ioni del prof. Ginliani . 
CAPO VI. - I Codici del 1859 e la preparazione di una legislazione 
51 
62 
penale unica per lo Stato italiano . 98 
C:o ,lice penale, Codice cli pro ,erl11ra penale, e Legge organica gi ncli ziaria, 
promulgati in virtù clei pieni poteri p er il Piemoute e le Province lom-
barde. - Pubbli caz ione di que,te leggi in altre proYince italiane. 
La Tosca na conserva il suo Codice p eua,lc del 1853, modilicanclone il si-
stema penale, con l'abolizione della pena di morte, per Decreto del 1860. 
- Nelle Province Napoletane e Siciliane i Codici ilei 1859 sono introdotti 
con importanti modificazioni. - Prug0tti per un Codice penale unico. -
Qnistiono della pena di morte; abolizione votata dalla Camera dei Dep n-
tati (respinta dal Senato). •- Legge <lel 2 a.prile 1865 cbe ad una coi 
C.oclici in materia civi le e commerciale pubblica il Corlice di procedura 
penale e l'ordin amento giud iziario per a,ver vigore in t nLto il Regno cl 'I· 
talia. - Codici penali del 1869 per l'esernito e 1,i ma rin it . - Progetto cli 




CA.Po VII 187 5 ° ~ Movimento scientifico del Diritto penale dal 1860 al 
Lavoro d' . . . . : . . . . . . . . . . 
Pescato . 1 comento e cli critica ai Codici del 1859. - Massa Salur.zo, 
re, Borsa · C , · 11· G belli D G' . n , on,orli1, Ambrosoli Arabia Roberti, Martiue 1, a-
Sclo;is, e C~~v,ine, pjzzamig1io: ~ Stud'i sull a ~tori fL del cl ir~tt~ pen~le, 
Trattat · . tu . - Pubbl1ca.z1on1 suo-li Statuti cl e1 Comuni 1tahan1 e 
' 1 SCJent'fi · " · celiati G' 1 c1: Francesco Carrara, Tancred i Canonico, Antomo Buc-
Lui o-i 'L ianpaolo Tolomei , Biilclassare .Paol i Emilio Brusa, P ietro Ellero, 
" ucchini p· t - ' • • · Garelli B , . ie ro Nomto . - Studi sulla riforma dell e pr1g1on1: 
' eltran1 Se r G' J · • aia, iro ami, Bellazzi, Rossi. 
CAPo VIII. - M . PJ•oo-ett . ovimento legislativo dal 1874 al 1887 . . . • 
" o eh c c1· 1 d l Guarda • .
1 
. 0 ice pena e del 1874 presentato al Senato del Regno a 
sig1 li Vio-1' · 8-6 di miss· " ian1. - Votazione che lo approva nel .\875. - Nel 1 I , 
wne del M .. t 1 p . L ibro del C . 1018 ero; a Sinistra al Governo . - Progetto del r UDO 
dell'abol' . odrne penale presentato dal Guardasigilli Mancini sulla base 
ulterio . tz ione dell a pena cl i morte. - La Camera lo approva. - Stncli 
n sul L'b . penale 1 ro Secondo del Codice penale. - Nuovo Progt,tto cl i Codi ce 
posta d~reseu~ato dal Guardas igill i Giuseppe Zanarclelli nel 1883. - Pro-
1 ulteriori 1· f' · · · · · · z 1 11· (Savell' p . moc 11caz1ou1 d1 var i Mimstn succeduti al ~auarc e 1 
1
' essina, Taiaui). 
C APO IX. - M . colo XIX ovimento scientifico nell' ultimo trentennio del se-
L a Scuola ·cli · • 
P
ubbl' cui è a capo il Carrara, continua i suoi studi e le sue 
1cazioni. 
Movimento c1· .· . . . . . . . Giovanni R . 1 cusi nella scienza del Diritto penale. Prnnotentat1vo cli 
damento cl ~vio contro la dottrina della retribnz ione giuridica come fo n-
st ica m 6
1 
la pena. - Nuovo indirizzo nelle scienze sociali. - L ll, Stati-
lo o-ia (Cora e. - La gnerrn alla Metafisica, il determinismo delb Socio-
" omte Spe D . novator·· L ' ncer, arwrn, Haeckel, Moleschott ). - Scuola dei 
1. ombroso F · G f dottri na di G , ern , _fLro alo ed al tri. - Terza ~cu~la; ritor1:o all a 
la sicu. · ~- Romagnosi sulla pena come mezzo rnd1spensabile ·per 
rezza sociale C 1 · · Al' cultori d 
11 
. · 0 aJanm, imena, Vaccaro ed altri. - Lotta fra i 
e a scienza penale. 
CAPO X. - Il . N Codice del 1889 entrato in vigore al 1. o gennaio 189 O. 
uovo proo-ett cl l Z d . rami del Pa ~ 0 e anar ell1. - Votazione favorevole ad es20 nei due 
tenute. Ilameuto. - Esposizione sommaria delle norme in esso con-
Leggi p t · os eriori aggiunte al Co,l ice penale. 
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